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Quando Ito toccato dell' incontro ili Pupa Giovanni c di Gio- 
varmi il' Hus nello slesso carcere di Colleben, panni clic il letto- 
re abbia nettamente veduto come qucsle povere storie fossero 
gii distinte In duo parli ; l'ima clic accenna al periodo del senti- 
mento clic tramontava, l'altra al periodo del pensiero che sorgeva 
intollerante. !n quella 4 la Storia, clic abbiamo coniala ilei Ponle- 
Gce Giovanni; io qucsla sarà il racconto di Giovanni d' lius , clic 
cade anebo egli, per dar via alla umanità progredente. E poiché 
solo (giudico rimase il Concilio .vedremo come al suo tribunale ve- 
nissero recate lo quislioni piii alte di economia sociale ; vedremo 
come questo fossero un retaggio di vendetta, ebe lascio ai Tadri 
di Costanza la punita eresia universitaria: di vendetta, io dissi, 
elite il diflìniri! di quelle cose era difficile e doloroso assai. Abbo- 
nacciò, quelos^i la tnn[nsUi rlcllii scisma: ma su i rollami di un 
grande naufragio vagolarono incerte, procaci, chiedenti intellet- 
ti che le fecondassero certo idee, le quali, non polendosi am- 
mogliare alle austere c sode menti episcopali del Concilio , si 
misero a fornicare con quelle dei popoli, e mollo sangue si spar- 
se, mollo pianto versossi. 

Narrammo come letta la sentenza contro rapa Giovanni, non 
fosse «tinia che si levasse contro a quello strano giudizio. 11 
Placet sinodale cadde in seno ad un silcuzio universale, che il 
Cardinale di Vivicrs iulcrpclrò per approvazione (i). Ma quelsi- 

(I) cu'm potestas libera sii per dictiim Coiicilìum unicuiqiic 

concessa ad dicendam roluntatcra tatto: Et in euri quo non diierit , ha- 
bebilut prò cciisenlienu:. Mansi Coli. Cora. T, XXYlt. p. 7«. 
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lenzio se era appi'ovaiinne nei Francesi e negli Universitari ; eia 
stupore negl'Italiani e nellii pubblica costanza, lina tradizione 
di quattordici secoli non poteva crollare, senza intronare gli ani- 
mi ili maraviglia, e lasciarli incerti alle sponde del vuoto die 
scavarono i Costanzii'iisì. uiaiuiinHleiido a quella guisa la idea 
cardinale del pubblico dritto di (pie' (empì, dico il Papato. Ila 
non era stato solo lo stupore, clic infrenò le lingue; fu anello I» 
paura. Cesare era presente, presenti i Principi dell' Impero, pre- 
sente lo sforzo della clericale aristocrazia, clic già stringeva nel 
pugno la scure a recidere: la gelosia dì uno insolito potere e 
senipre terribile. Infilili come tacque la voce della moltitudine, 
che gridava il Placet, lo Zabarella Cardinale ed Italiano, levossi 
per leggere una certa scritta : ma un grido universale lo costrin- 
se a tacere — quoti non piacerci — (4). (lue sta non era certo 
pofeslas libera ad dkeniUim volunUiicm «urna, di cui faceva 
copia il francese Cardinale di Viviers. Elia Dupin (2) congettura 
the la scrìtta del Cardinale Zabarella recasso qualche protesta. 
Ti che altro poteva essere 1 1l Fiorentino tacque ; ma la sola sua 
levata compressa violentemente, valse più di una protesta. Per 
questa, se non purgata, venne contessala rim dolore la tiepidezza 
del corpo dei Cardinali e della nazione italiana nella causa di 
Giovanni, e lo Zabarella meritò bene della Chiesa e dell'Italia. 
Maravijjbo di non trovare nelle sale Valicai]'! la immagine di que- 

•1 •• ■•.eh- .!.■ |f..i- *i ». i .1. <l,. i-diijd.i. !■■ 

incorruttibili ragioni de' secoli clic più inni erano. Il Concilio d[ 
Costanza coti questo Cardinali! che protestava, sarebbe stalo nel- 
le mani di Mieli clan gelo un subliietto non meno recando di citile 
e clericale sapienza dell'Universale Giudizio nell'aula Sistina, che 
vede lanle volte e Papi e Cardinali. 

(1] SubseqoMitpr Dominile Fra ne imi s Csnlinalis Flarentinus lavavi! 
se, et vaiai! legare unam selieilulam pajri-im, fnilqnc dietimi per omnes 
.quod non piacerci; il sic siimi, min l. ^'mb. Ibi 7/.Ì. 
BJ>I. F.cclc. T. XII. p. H. 
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Non pareva vero ai sinodali <li vedere tollo ili sep-giit Papa Gio- 
vanni per l'allegrezza : ne resero grazie a Dio, recando Cristo in 

Sagramcnio in pubblica processione, n legiiiimo l'apa era per 
essi intoppo alla uni uno della Chiesa : di Benedetto e Gregorio 
poco temevano, come più furili » mandorli viri, essendo Anlipapi. 
Rapportarono ni Principi la liela nuova , che avevano deposto un 
Papa per pacificare la Chiesa (I). Ma non potrò mai immaginare 
che i Principi si allietassero di cuore di quella impertinente de- 
posizione. Questi impugnavano il freno dei popoli, avevano la 
coscienza del polorc; e presto dalla scorza chericnle delle teori- 
che Gersonia ne andavano al midollo: dico, che incominciavano a 
paventare per sé stessi. Se reco un fallo. 

11 Concilio volle [n;r i~jn rinlr Wiizionc significare la cosa al 
Ile di Francia. Vennero deputati due Vescovi, quello di Carras- 
sona e l' altro di Evreux con due Dottori . il monaco Benedetto 
Genlion teologo e Jacopo de Spars medico. Andavano i Vescovi 
ed i Dottori giubilanti della orrevole depilazione, quando giunti 
nel Ducato di Bar, certo Errico de la Tour familiare del Duco di 
lìorgngna (che non aveva burnì snoirue cui Concilio) piombo lo- 

10 addosso, e li lascino prigionieri in una sud rocca, ove li pelò 
a maraviglia d'ogni loro cosa. A mano armata venne poi a liberarli 

11 Duca di liiir. (rimi Li a l'arici, si appresentarono al Re, al Duca 
ili Guidine, ed agli altri Principi del sangue, e sposero la loro 
legazione con una diceria, in cui con mollo artilìzio dì argomenti 
si sforzarono persuadere i l'iineini eìcl!.i griiinle provvidenza che 
era stala quella del Concilili, spodestando il Papa. Ai quali non 
suonò affallo bene all'orcccliio quella musica (2) — Oggi al Papa, 
dovettero dire, domani a noi— Nò avevano torto : certo che fe- 
cero pessimo \iso a que' messaggi. Il Rettore, della Università , 



ci»! era presente, pensi» che le acerbe accoglienze falle ai sino- 
dali si derivassero dal malto ulen lo del Ile e de' Principi del san- 
gue, perchè senza il loro consenso si [ossero osali deporre un 
Pontefice. Ha non era il [allo del consenso, ma il follo proprio 
della deposizione clic li faceva sconienli. Pi' ebbe un argomento 
!a l'nirersità poclii dì appresso. I professori si recarono al ca- 
stello di Louvre come deputali del popolo : il Re a qiic' dì era 
maniaco (1) : il Duca di Guiennc li accolse. Il dollore Giovanni 
di Cliatillon spose l'ambasceria con molla eloquenza. Avesse il 
Ile misericordia del popolo oppresso da taglie e haliellì ; degnas- 
scsi sollevarlo da lanla miseria. Il Duca si fé' limito in viso: im- 
prigionò l'aratore. Pregato dai professori, lo mise in libertà, di- 
cendo a quelli: « Soio per amor di Cristo, e non per essi, pio- 
ti garsi a clemenza: avere la Università trascorsi troppo ì confini 
« suoi, onde il reame se ne sentiva molto danneggiala e grava- 
li Io. E clii mai vi trasportò a tanto di audacia e di baldanza da 
k destituire un Pontefice senza il nostro consenso? Con questo 
« metro potrete audio un dì adoperar) i a (Licci;! re il Re mio si- 
li gnore ed i Principi ; la qua! cosa certamente noi non porlc- 
i remo in pace (2) a . Il ftetlore se ne andò a capo ebbio eoi pro- 
fessori: e si persuasero die già cr;iri rivduio agli occhi dc'Prin- 
cijii il pericolo ebe correvano, pel logicare die facevano essi fi- 
losofi di cose clic prima non erano slate toccale ; e clic i frulli 
delle deliberazioni di Costanza , volute, aiutale, protette da un 
successore di Carlo Magno, incominciavano a dare sapore mollo 
amaro nella bocca de' Principi. 
1 Principi si addavano del mal tempo elle si metteva per essi; 

(1) He Carlo VI ili Francia ad ora ad ora veniva presa da furibonda 
follia. Era una malattia^ 

(2) Qois ad tantac lemcrilatis vos intlncìl aniìaciaro, ot siae assenso 
nostro Papato dcslituerilisT Sic forsitan elaborare possilis sd eipulsio- 
nem domini mei Hegis vel Principimi: qnod nos certe minime natie- 
mnr. CAron. S. Vionyiii ibi. 



li Chiesa già ne provaia gli efldlì. Ktitu'in forza i Costanziensi 
a traboccar ili seggio mi Pana, ma inni a ci intonare le ragioni 
di quolln. Lasciarmi in mimo ili Sigismondo la collazione (lei 
benefizi delle chiosi: (li Germania : c questi , da avvocato e di- 
fensore clic era della Chiesa , la faceva da Papa e investiva i 
chetici de' saeri patrimoni per mezzo di aspettative. Cosi i Pa- 
dri che non avevano voluto più Papa Giovanni, perchè ini- 
quo dispensiere de' Leni della Cliii.-;;!. v <■_•/. 1.1: piavano Cesare elio 
investiva di cose non sue. Sun mancavano «nelle i trattati scrini 

levando a cielo In onnipotenza imperiale : ed il Dottor M an iter 
Hardt su la Tede di un MS. Vietuii'se ullrilmiscc al Cardinale 
francese di Aiily il proludo die precede l'ao/.iiletlo trallulo. Sdii 
sarebbe im possi Itile : le dnttrine seguile nel Concilio a questo 
menavano: tolto il Papa.sullenua l' Imperadore ; e la Chiesa sia 

Fu chiamato finalmente Giovanni d'Ibis su l'arena del Con- 
cìlio. Provveduto a ignei modo allo scisma , si volsero i l'adii 
ni negozi della fede. Questi si rendevano assai spinosi per quel- 
lo che avveniva in Boemia. 1 Boemi, come narrammo, avevano 
di pessimo animo portata Ili prigionia di Ibis, e ne recammo le 
ragioni. Ora ne' due mesi che corsero dal liLislocamcnlo di lui 
nella rocca ili Gollebcn, finn alla deposizione ilei Pupa, i Boemi 
non se n'erano stati. A Ironie della iTsistcn/a die trovavano nel 
Concilio e presso Sigismondo, avevano, a mo'di dire, simboleg- 
giala la ragione sommaria di tutta l'eresia Widefllla ed Mussila 
con T uso del Calne usurpalo dai laici. Ogni eresia è una fello- 
nin alt'aulnrilà della Chiesa, per violalo divina di fede o di co- 
slnme: ma l' aiiziiMia 1" ccìi ilii[>|>iai]H'iiU'. pi'i'ihè il dogma che 
dirìllaineiile oppugnava era :■ p[M)i i tu l'anturila iliericale. Aveva 
llus hallo dalla Cattedra il Ponlefice, pei adorar solo Cristo; vc- 



(I) Van dnr Hardt. T. ì. Par. VII. p. SW. 
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ulva per conseguenti! , clic bisognavo anche trarre dall' aliare il 
sacerdote. Aveva egli strappata dalle sue mani la potestà delle 
Chiavi, sciogliendo i fedeli dal s agramente della penitenza : non 
fa maravigliatile altri si avventasse al prete, e gli si lappasse dalle 
mani ti ealice, per recarlo ai labbro dei laici a simbolo di con- 
segnila uguaglianza. Era per ecclesiastica disciplina vietalo ai 
laici prendere la Eucaristia sotto la doppia specie del pane e del 
lino: ai soli preti sagrilicanli si concedeva l'uso del calice. In 
tutto quel movimento degli umani intelletti nelle Università non 
poteva correre inosservato questo divieto. Stavascnc in Praga 
certo Jacobello da Misa parroco nella Chiesa di S. Michele, uo- 
mo della tempera di Giovanni d' Hus per dottrina e continenza 
di costumi, quando un dì venne a visitarlo un Pietro da Dresda; 
il quale, bandito di Sassonia come infetto di eresia Valdese, erasi 
rifuggito in Praga, e vi teneva scuola di fanciulli. Costui dissea 
Jacobello, clic maravigliava forte, coinè essendo uomo tanto sa- 
puto delle cose di Dio, non si fosse ancora addato del madorna- 
le errore in che si teneva la Chiesa, vietando ai laici 1" uso del 
calice , mentre erano tutta luce te parole di Cristo : « Se voi nun 
<t mangerete la carne del figlio dell'uomo e Deverete il suo san- 
« guo, non avrete vita d . 11 Parroco accolse le parole liei Sassone 
ed i suoi svarioni come avviso del Cielo: si mise in punto di rifor- 
matore e di apostolo del negletto dogma, predicando a gola piena, 
che a salvarsi bisognava bere il ealice, come i preti, fn tempo in 
cui Hus aveva tanto bene inoculato nelle menti del popolo l'odio al 
sacerdozio, questo popolo usurpatore di ogni umana e divina ru r 
pone, acconciò gli animi alle predicazioni di Jacobello, in guisa 
clie Praga iliè di piglio al calice, comunicandosi sotto la doppia 
specie, lietissima di avere riconquistata cosa che credeva ruhata 
dalla presbiterale prepotenza. I preti gridarono, Jacobello fe'il 
sordo , Ì Dottori io ugirrediiono con li; scritture . ed egli rispose; 
l'Arcivescovo lo scomunicò, ed egli incaponì peggio (1). La co- 
sa fu recala al Concilio dal vescovo ili Lilouùsset. 
jl) JEseu Sjliius. Uin. Bohtm, Cag. 75. 
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Sulla decima Sessione coslui lamentò i disordini clic avveniva- 
no io Boemia pel negozio del calice : voleva si affrettasse la con- 
danna di 11 us, il quale se non Tu autore delle novità intorno al- 
l'uso del calice, cerio elicle approvò, ed erano conseguenze dei 
suoi principi. Il Vescovo narrò la irriverente dispensazione del 
sangue di Cristo, ebe si faceva in Boemia, portato a furia iu ceni 
enormi nascili, recandone le pruove scritte (1). Ma i Boemi arca- 
no mandale appresso al Vescovo accusatore lettere al Concilio, 
nelle quali tornavano sempre al violato sahocondollo, all' ingiu- 
sta prigionia di Giovanni d'Ilus, e davano del calunniatore a co- 
loro cLe avevano rapportalo al Concilio del sangue del Signore 
recaliiprofanamentc nei fiaschi ed niumiiii^lrnli! lin dai t'intuitimi. 
Il Vescovo affermava , questi negavano (2) : Ira i due mi appi- 
glio al primo. Non mi dar torto, lettore ; cliè in quella subitanea 
inveniione dogmatica, quel preteso sunto desiderio del popolo 
agognante al calice non poteva cerio contenersi nei conimi non 
dico dei riti ecclesiastici, ma neanche della decenza. Credo ai ba- 
schi. Aggiungevano nella lettera i Boemi consigli al Concilio in- 
torno al modo di volare: neppure ad essi talentavano quei voti 
pernatione; li volevano personali; e prescrissero essi stessi 
il modo a raccoglierli. Al quale consiglio si aprivano la via con 
una esortazione alla loro nazione Tedesca clic era al Concilio ; 
la quale, dicevano, più tenera delle altre doveva addimostrarsi 
ili quella riforma, a far zittire la mala fama, che recava, essere 
i Tedeschi uomini avventati, clic dal furore e non dal senno sì 
lasciavano governare (3). Furono lette queste lettere, fu ascol- 
ti) .. . ipso Episcopus Lutti orni ssensi s proba.ido bufuamodi potla- 
tionem Sanguini* Chriili in 11 abolii bus, produci! unum sedulum proba- 
lionuin suarum, tjuam pulii t registrar! apud librutn nalionum. 

(2) Vedi il discorso del Vescovo e la risposta dei boemi presso il Man- 
zi t Coti. Cane. T. 28. p. 34. 33. 3tì. Append. 

(3) Mansi, Colf. Conca. T. XXVII. Gj'6 ... praocipue natio nostra 
Germanica, in hoc sollkilior esse debeai, ut veterani suae ob locutionis 
nolani abolcal, quae quasi inconsulta turerà ducitur non Consilio. 
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lato il Vescovo, non fu toccalo Hus; pnrcfiù il negozio del Pa- 
pa era presso a maturare, e Insognava concilili de rio. 

Ila deposto Giovanni, tra perchè gli accusatori premevano i 
Padri, e perchè i legali Boemi strepitavano, si venne ad Ifns. I 
Boemi non avevano ricevuta risposta dal Concilio intorno a quel- 
lo che credevano violato salvocon dotto, ed alle accuse recate dal 
Vescovo di Lilomissel; perciò lamentavano di questo silenzio in 
un loro memorandum che presentarono all'assemblea delle na- 
zioni a dì 3i moggio. Recavano in quello una protesta (li llus ri- 
petuta nelle scuote e nelle sue scritture, a Lui non nverc maiso- 
« stenuto e sostenere opinione contraria alla Tede: paratissimo cs- 
« sere a propugnarla col proprio sangue; credere a tutti gli ar- 
ti ticoli della divina legge lidi come furono rivelali dalla santa 
(i Trinità c pubblicali dai santi uomini; ora e sempre volere ri- 
ti Irallare e rinnegare quanto per umana infermili avesse potu- 
ti lo ctintro quelli dire e pensare B. Recavano i Boemi a confer- 
mare la verità di questa protesta il giudizio del Vescovo di Na- 
zaret Inquisitore nella diocesi di Praga, clic purgava Hus di qua- 
lunque errore ; e con eli iu devano per questo, essere il loro Gio- 
vanni figlio divolissimo della Santa Chiesa , ingiustamenle impri- 
gionalo, infamemente calunnialo dai suoi nemici, guastatori del- 
le sue scritture. Supplicavano, venisse messo in liberta, e licen- 
ziato a purgarsi in piena congregazione contro i suoi accusatori. 
Fecero copia del memorandum e lo mandarono a Sigismondo, 
ebe non era a quei di presente ai convento delle nazioni (1). 

Risposo per tulli il Patriarca di Antiochia con recise parole: 
Della veracità di quella protesta vedersi nell'esame dell'impu- 
talo ; in questo esame poter lui convincere di calunnia i suoi ac- 
cusatori e chiarire le maligne interpretazioni delle sue scritture; 
essere assai inferma la fiducia che poteva porre il Concilio in 
Giovanni; doverlo custodire nel carcere; a di cinque di giugno, 



(1)W. d. Hardt, T. IV. pa S . 2S7. 
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condollo in Costuma; «'gli avrelilm lineria a parlarli, il Concilili 
carità ad ascollarlo. Quello parole dilatarono l'animo di Giovan- 
ni Cldimi a granili: speranza : confidava nella pubblicità della di- 
scussione, e andò tosto a rapponarlo ad Eoi (1). 

] Padri veramente noo vagheggiavano troppo queste pubbli- 
che discussioni intorno alla fede ; ed avevano ragione. 1 dogmi 
non si traducono su l' arena dei logicanti a spettacolo del popo- 
lo. Perciò con frequenti messaggi si adoperavano piegare l'osti- 
nalo Giovanni ad una ritrattazione de' suoi errori , o a qual- 
che dichiarazione , che mostrasse ortodosse le sue opioioni. 
Bene si avvisavano; perchè la pubblica, discussione avreb- 
be potuto ognor più indurire la superbia dell'erotico, c sve- 
gliare la concupiscenza degli ignoranti alle sue novità. Ven- 
nero letti ad Bus trenta artìcoli nella sua prigione di Gollcben, 
tolti dallo sue opere, e chiesto chi: volesse ritrattarli. Egli rispo- 
se dichiarando, che ove gli liimoslrasscro la verità de' suoi falli 
contro la fede, avrebbe senza indugio chinato il collo alle dirtì- 
nizioni dc'Padri, ma che solo al Concilio risponderebbe intorno 
agii anzidetti articoli. Questa dichiarazione fece consegnare alla 
scrittura per man di notaio, e l'affidò ai Patriarca d'Antiochia, 
la (piai risposta apertamente rivelava l' animo suo che agogoava 
fare pubblica mostra di sè, e non altro: imperocché chiamando 
il Concilio a '''mostrare, si faceva egli stesso innanzi a discute- 
te (2). Laonde non avendo potuto i deputali dal Concilio nei pri- 
vati abboccamenti ottener cosa di bene, venne Giovanni tradot- 
to dalla rocca di Gollcben nel convento dei Francescani in Co- 
stanza. Nello stesso di e nello ?lcs.-o convento =i congregarono i 
Cardinali; i Prelati ed un gran numero di ecclesiastici a dclibc- 
■rarc sui trenta articoli erronei lolti dai libri di llus. Questo as- 
sembramento mise in apprensione Wcnccslao de Dulia e Giovan- 
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(ì) Epii. Hus 72. fot. 47. — Epìl. 47.— W. il. ti. T. IV. P-H9. 



UBTIO QUITTO Ì1 

ni de Chlum protettori di Giovanni, i quali pensando che i Co- 
slanzìcnsi, senza dare ascolla al colpevole, dal deliberare pas- 
sassero alla condanna, andarono a lamentarsi con Cesare (1). 
Ordinava cosini, soprassedessero i l'adii al giudif.io fino a clin 
non avessero arenilo llas in pubblica udienza; mandassero a ini 
gli artìcoli ereticali, volendo sommelier]! al giudizio di probi e 
dotti nomini. Questo avvocati' della Chiesa aveiu più fede nei 
sani iì.iUoiì r.Ur tini Condii". I." udienza fu concessa ad Hus, gli 
articoli poi non furono mandati a Cesare ; e [ecero benissimo i 
Tadri (2). 

A di cinque di Giugno venne introdotto Giovanni d'Hus nel 
refettorio dei Francescani, ove erano assembrati i Padri per a- 
scollarlo. I libri dell' eretico, dai (mali erano stali tolli gli arti- 
coli a con dannar fì, vennero presentati dall' Eletto Talalino e dal 
Burgravio (li Norimberga aitine di chiarire, ove fosse siala, la 
fii siile azione degli accusatori. S'incominciò la lettura degli ar- 
ticoli: letto il primo, Hus si poneva dietro la Bibbia ed i SS. 
Padri per difenderlo, quando si levo, un furioso tumulto tra i 
circostanti. Tutti volevano parlare e nissuno si lasciava più in- 
tendere. L' Università nel Concilio non fatava bene; quesla 6 
sempre ciarliera , massimo in unni tempi, in cui l'accoccare giu- 
sto l'uncino di un silloirisai'i al cullo dell' avversario, era la più 
beala cosa del mondo per un Dottore. Insomma in questa prima 
udienza non si concbiusc cosa. 

Vengo alla seenmh : tua qui è mesliefi che io prepari l'animo 
del lellore, o lo conduca a certe considornziouccllo , necessarie 
alla giusta estimazione dei fatti; lo quali, senza stancare enn la 
successiva esposizione de' particolari della causa di Hus, che già 
si sanno, aiulìno olla complessiva intuizione della ragion som- 
maria dei medesimi. Scrivo per uomini ragionevoli, e non guardo 



(1) Op. Hus. T. I. fot.JU. W. d. Hardt, r. IV. 

(2) Vedi Lunfant. T. I. p. 199. 
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se Cattolici o Ugonotti siano. Giovanni non fu il fondHlore di unn 
nimvii nv -.in: c-ii riSVnn.'i e il:ITn=c nello Boemia lo noviln ereticali 
di Wicleff n non altro ; quello elle a luì spelta unn si delira da 
peculiarità di dottrina, ma dalle polìtiche e sociali condizioni 
della Boemia. L'eresia dell' Iiis?It'.si>, itie lui chiamala unirersits- 
Tia, non era clic una emancipazione dalla poleslà della Chiesa, 
quindi nc^kme dr'l!;i mede^nna, c tra sfumi:'. /.ione della natura 
della Chiesa. Questi errori erano stali già dannati nello stesso 
Concilio: IIus veniva a cansii linila. iiiinairlai-jji se approvasse 
o rigettasse le te uri ci) e Wicli'llite, e liaiulii , |:li una senlcnza a 
norma dell'affermativo o negativo rispondere clic poteva fare, 
ecco tutto quello che si polova aspettare dai giudici e dal- 
l' accusalo. 

Ma llus aveva giltato il gnaulo di sfida, chiedeva esser con- 
vìnto per dmin'lriiKÌAiìc: i professori che erano al Concilio anni- 
trivano per foga di entrare in lizza; cil i Padri scura un capo, 
dico il Pontefice, si mnilinMinii iure miei', li all' impressiono dei 
tempi, che erano universitari, cine amali'ni di ili-pule. Aginim^i 
che gli accusatori erano preti Boemi, ì quali da linoni cattolici 
ahhorrliano dall'eresia: e da ci ieri ci, clic si sentivano levar dalle 
mani non solo i sacri patrimoni, ma fino II ealice, non vedevano 
solamente in llus il Wicleflìta , ina un eresiarca di nuova stam- 
pa. Essi davano ad llus una personalità ereticale, che non ave- 
... h , . .. , .1 (.-.,. i,. .... .... J. i . „. ,.. I . .. ,.. . ,(,. .. 

li a dannarsi dalle sue scritture , ne storpiarono forse qualcuno, 
a dargli del deforme, e qualche altro errore non veduto fu so- 
spettato. Conseguitò, che si allentasse troppo il corso alla dispu- 
ta ; e come il Concilio nnn era un accademia, avvedendocene, i 
Padri, c troncando in gola all'accusalo le risposte, si grido poi 
dai Boemi, dui Prulrìlanli, dai Muffili contro la ingiustizia e la 
prepotenza del Concilio. K me , come Cattolico , imporla che il 
Concilio non abbia errato in fatto di fede; che per liliale diffini- 
lione abbia dannato gli errori di II"s. Del fallo degli accusatori 
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c degli elessi giudici nei rorso ili_-H;< disi iii-j-mu io non curo. 
Questi appartengono agli non. ini inni ul Concilio ; ed io narro di 
questo c non di quelli. 

Giovanni d' Jfus chiedeva essere convinio dei Fimi errori, dinan- 
zi essere dannalo , C ne aveva il diritto. Ha allra è la convinzione, 
por cui è incatenalo il reo ni napello iklki legge elle ferisce nei 
Irilmiiali umani, altra è quella clic dichiaro reo l'crclico in un tri- 
bunale di ragion divina, qual'è il Concilio. In quelli la convin- 
zione si emana dalla provala veracità de' testimoni , o dalla pro- 
vala opposizione dell' azioni! del reo alia leggo : duplice pruo- 
Ta , l'una clic tocca F e.islre^i dei filli, 1' atira la loro natura. 
Sei Concilio la convinzione si emnun solo d-jl!a provata veracità 
dei testimoni ; ìli questa la ilisi'u^ione, perchè solo della esi- 
stenza dei fatti si va in cerca. Della luco natura c della loro op- 
posizione alla legge non si disculc , ma si dillinisce ; perchè la 
l:!iie.-;i, come inl'ullil'ile. ami va a tenhui n trovare la convenien- 
za o sconvenienza dell' umano eoncello col principio ritelalo. 
Nelle mani 6iie il deposito della fede e tutto luce , che come ir- 
raggia la sua mente alla infallibile visione della verità, così illu- 
mina la deformità dell'errore. 

Hus che aveva crollalo l'eilifi/in della Chicli Liìe qua!.; ti/li ' 
lo aveva levalo, che erodeva scappato il potere dalle mani dei 
clic-pici , perchè peccatori, non vedendo nei Padri che peccatori, 
non da altra forza chiedeva gli m p'.ur.sse la frante, che da quel- 
la delle pruore, non mai dalla infallibili là del giudizio. Maravigli c- 
rei come di logica aberrazione dell'aver egli scelto ad arbitro delle 
sue opinioni la congregazione di ima Chiesa , ch'e' dicco corrot- 
ta , se non vedessi chiaro, esservi lui ondato con la eertezza 
di un trionfo riporlahile con l'armo del ragionamento. Ciò Su- 
perasi dai Padri ; e perciò inni (rovinimi nella discussione tutto 
quel rigore di procedere , quale si richiede in un tribunale di 
umane ragioni. Por le quali cnn^iili'i-, i/inai inni fu ile dagli clero- 
dossi, la condanna di Ifir apparve 1r.ro sfornila ili quel suffragio 
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di diritto, ondo i giudici -i cliiamao giusti, ud il reo giustamen- 
te punito. 

Sinistro argomento prendevano i Ifoemi in fraga, c quelli in 
Costanza dello cn~e di llus dai segni che apparivano nei tieli. 
A <11 scile di giugno nella scllima ora furono tenebre in quelle 
due città per lina grande «eclissi solare. In ora dopo i CosLm- 
zicnsi fi assembrarono, presciilc l' Impera do re ; ed llus venne 
introdollo nlln loro presenza. Il reo era in catene stivalo di sol- 
dati. Michel 1 de Cau;is affiliati ire airagieni'i Giovanni di errore 
intorno al Sa^ran lenfu ilflla Kmari-lia , quasi avesse negalo il 
mislero della 'i'rai^i;-! -irmimniu;. IJueslo errore non era rie' 1F- 
l)i i di llus: afTennavasi averlo predicalo. Giovanni prese Dio in 
testimone della sua innocenza, e ciliari come gli accusatori to 
accagionassero iniàii-latnenle di quella eresia. Aveva egli chia- 
malo, fatta la consegraiioiie, con la voce di pane !a santa Euca- 
ristia: vietatogli dall' Arcivc-roro Prugensc, rispose, non in altro 
senso usare di quella voce, che in quello che le dava Crislo me- 
desimo, dicendo — Io sono il l'ano vivo di-teso dal Cielo — Non 
monli™ JIos. Nel trattalo del Corpo di Crislo da lui scritto è con- 
fessalo apertamente!] ilo;: ma drlhT:ausiMaiuiazione,ed. è chia- 
mata mugliti hacrms qoeìla di Berengario negatore di quel mi- 
stero (1). Poteva haslare la conmssiunc contraria di Giovanni, 
raffermala dalle sue scrinare, le quali recai ano argomenti di cre- 
diliililà più validi della di'posi/.iime dr'prcseiil! alle sue prediche. 
Ma il Cardinale di Cambrais d' Ailly, che era sialo Cancelliere del- 
l' L'uiversilà di Parigi, s' iulosc Professore, e vulle inforcare llus 
j ti un dilemma: imo fi milevi tenere. Sapeva die il Boema era 
dei Reali nella teoria degli rniversali. Ora la realtà degli univer- 
sali accrescerà la difficoltà a ciiiiipreiiiler.-i il mistero della Tran- 
:usIaiiiiarione. Se era immaginabile il rhnutamenlo della suslan- 
ia di un determinato pane nel corpo di Cristo, pareva impossi- 
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bile a concepirsi questa so stillinone di sostanza, quando il de- 
terminalo pano noti dorerà deporre alcuna propria susinnza, uni 
quella dell' Universale, ossia del pane preso nella generalità del- 
l' essere. Adunque il Cambra!* gli dimandò se credeva alla realtà 
degli Universali. Giovanni gli dette del si. Ma quando il Cardi- 
nole si poneva n dargli dell'eretico per la rovina del dogma della 
Transustanziazione, elio veniva da quella teoria filosofica , Gio- 
vanni spezzò il nudo del dilemma, avvertendo , elio la Transu- 
stanziazione era un miracolo, e clic non poteva discutersi con le 
opinioni dei filosofi. Delle al segno. Su questo terreno il Boema 
cessò bene gli assalti di tro Dottori Inglesi, elio volevano gìo- 

si il Cardinale di S. Marco , c disse, clic il negozio dove- 
va risolversi a norma della deposizione de' testimoni , i qua- 
b" erano degni di ogni fede. E avendo Giovanni appellalo al 
testimonio di Dio c della sua coscienza, il Cardinale rispose, 
valere più la Icslimonianza di quelli accusatori, clic della sua co- 
scienza, levando a Cielo la onestà e la dottrina del l'alclz e del 
Ccrson. Così operarono gli uomini nella discussione; ma operò 
altrimenti il Concìlio nella diilìnizione, non trovandosi Ira gli ar- 
tìcoli condannali qno=li e In; lucravano ti ICucaiisIm (I). VI la di- 
scussione Giovanni potò prendere le sembianze di uomo op- 
presso ; accese vieppiù l' ira dei Boemi , e cliìnsosl nella misti- 
ca dignità dì un martire si tenue per indomabile dalle sinodali 
sentenze. 

Si venne poi ai filiti , In verità dei quali non si fondava sii 
la pubblica fama , o su le deposizioni de' testimoni , ma su la 
irrefragabile confessione delle scritture. Si venne alta eresia di 
WiclcIT segnila da Ilus. In questo poi non era via a scappare; 
ed il Boema, avwgnai-rlu: sempre (>sli'iil;i>;e docilità allo islm- 
zioui del Concilio, non si mosse d'un pelo dagli errori cardinali, 



(I] Ppi. Hus. J. VI. 
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che toccavano la visibilità della Chiesa, tali quali lì aveva semi- 
nati nel suo trattolo della Chiesa. Trenlanovc articoli fili furono 
messi innanzi cavali dalle sue opere, clic non lasciavano dubbio 
della sua eresia. Fermato, che la sola predeslioaiinnc costrui- 
sca l'uomo membro della Chiesa, giù tutto. Non più Papa, non 
Vescovi, non sacerdozio, non più autorità di sorte. La parte vi- 
sibile delia Chiesa non è che sordida materia al sindacato di ogni 
fedele ; alimento di clericale e civile ribellione. Onde Cesare, 
che ne udiva il racconto, quasi che si sentisse alla gola un in- 
solito capestro, ebbe a dire ni Principi circoslaoli , non essersi 
mai vista eresia più diabolica di quella di Giovanni d'Hus. Lo 
presentita allora, lo inleso dopo nelle guerre di Boemia. Da ul- 
timo un uomo, che lungi dal rigettare le mise dottrine dì WicleiT, 
impudentemente dichiarava, che enino siale condannale sema 
giustizia, perchè senza ragioni tratte dalla Scrittura ; che diceva 
salvo Wicleff, avvegnnechè dannalo dalla Cliicsa ; c che avrebbe 
bramato trovarsi con lui ncll' altra vita , si confessava con la 
propria bocca più che eretico. Se abbiane o no i giudici c i te- 
stimoni usalo con lui sempre con temperanza di modi e carità, 
io non cerco : ma che nella Tinaie dilhnizione il Concilio si tro- 
vasse circondato della dignità di un divino diritto giustamente 
propugnalo, in dirò sempre e diranno tutti coloro che non vo- 
gliono rinnegare la fede della sloria e della logica. 

I fallii I ■. , Lit.ii. h ali-un i mi |fiim-|i- .1. ■■In -. li t.-n 

dannare llus e di vederlo colpito della terribile pena del fuochi 
dalla legislazione penale di quo' lempi. Avevano il debito di con- 
dannare le dottrine: ma se avessero pollilo ottenere una ritrat- 
tazione di quelle , si sarebbero tenuti al certo più conienti. La 
Boemia era alle porte del Concilio con la mano sull'elsa di una 
spada, ed era quella di Giovanni Ziska. Certo che quesiti nò ad 
essi né a Cesare faceva piacere veder nuda. Wencesiao fiaba e 
Giovanni di Chinili erano 11 presenti persomi! canti tutta una na- 
zione, clic come mare in tempesta fremeva allorno allo scaglio 
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del dogma, clic non si piegava ni si arrendeva per ragioni po- 
litiche. Pie reco una pruova. Innanzi si sciogliesse l'assemblea 
della seconda udienza data ad Hus, il Cambrais rinfaccio al me- 
desimo, aver dello come di proprio (alenlo fosse venuto al Con- 
cilio, e clic né il Re di Boemia, nò lo slesso Imperadore avreb- 
bero pollilo sforzarlo ad andarvi. Giovanni ribadi anzi che ne- 
gare la cosa, aggiugnendo, die lami erano i Baroni di Boemia 
suoi proiettori, e cosi munito le terre die gli aprivano rifugio, 
che né regia né imperiale potenza l'avrebbe raggiunto. 11 Cam- 
brais gli dette dell' impudente : un gran rumore sì levò noli' as- 
semblea contro di Hus. Ala eccoli farsi innanzi irlo e pettoruto il 
fJduin e gridare — a Bene ha dello Hus: che se io degli ubimi 
a Baroni di Boemia mi senio da tanto da tener froole per lutto 
a un'anno allo sforzo del Re c d ci l'Impera dorè , pensatevi che 
K farebbero gli altri signori più poderosi di me, e clic abbondano 
a dì munite castella, che io non ho » ( I). Pensa lu ora,o lettore, 
che per gillare in riso ad un Imperadore c ad un Concilio que- 
ste minacce , era mestieri sentirsi dietro una nazione parata a 
molti anni di una guerra di cui quasi non trovi la simile negli an- 
nali del mondo per ferocia di combattenti. 

Il Cambrais e Sigismondo vennero a benigne esortazioni. Il 
primo andò con dolci parole confortando Hus pel suo bene e 
pel suo onore a sommeltersi alla sentenza del Concilio. Il se- 
condo più lungamente ragionù: Slesse pur certo della sua pro- 
tezione, all'ombra del salvacondotto che gli aveva concesso in- 
nanzi che movesse di Praga per Costanza; rimarrebbe inviolata 
la sua liberta a dire le proprie ragioni io piena sinodo; lui pro- 
teggerlo , avvegnaché fossero alcuni che dicessero , come non 
potesse l' Imperadore accogliere sotto il suo patrocinio uno ere* 
lieo , o uomo sospetto di eresia; consigliarlo col Cambrais alla 
sommissione, non avendo i prodotti articoli appicco a difesa. Do- 
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Cile a quei consigli, avrebbe messa ogni cura, per rispello al Re 
ri! »1 reame di Boemia , di furio ritornare in patria con la buona 
grazia del Concilin, e con qualche leggiera penitenza: nllrinicnli 
il Concilio terrebbe In sua via conlro di lai; non ponesse pere 
alcuna fiducia in lui, volendo perseverare nell'errore; lui rilut- 
tante alla sentenza dei i'adri, accenderebbe piuttosto con le mani 
proprie il rogo clic lo doveva bruciare, anzi che tollerare la sua 
contumacia. Giovanni era sempre da capo , e rispose : i Non 
« volersi ostinare, ma volere, clic il Concilio lo persuadesse del 
O contrario ». 

IScl d'i appresso torno Giovanni nel cospello della slessa con- 
gregazione a rendere ragione intorno a ciascuno dei vcnlisci ar- 
ticoli, clic gli erano slati cavati dal trattalo della Chiesa, e dei 
sette tolti da una sua risposta a Stanislao Znoimu, professore di 
Teologia in Praga, e slato già suo maestro. In questa narrazio- 
ne non farò che coglierne la sommaria ragione, a chiarire l'ani- 
ma di queslo Boema, nella quale si rideiieva quella non solo 
della sua nazione, ma dei tempi, che si mettevano. 

A\ vcgnacchc Giovanni degli anzidetti articoli alcuni rigcllassc, 
come non suoi, altri piegasse, contentandoli, in senso più cat- 
tolico; tultavolla osi malamente ritenne c non riprovò il veleno 
generale clic vi andav a dentro. Piel credere la Chiesa una con- 
gregazione di soli predestinali (1) ; nel non volere ammcitere la 
visibilità di un caini nella medesima, negando a S. l'idra il pri- 
vilegio di esserne pietra l'nmlaaienlale (2) ; nel non voler rico- 
noscere il Pontefice Romano senza una rivelazione che testifi- 
casse della sua predestinazione ; nel credere spuntala ogni cen- 
sura in man della Chiesa per l'appello dal Papa al Concilio, e 
dal Concilio a Cristo (3), llus non poteva più rimuoversi né dal- 
li) Art. ci. 
(■>) Art. IX. 
[3) Ari. XXI. 
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la autorità della Chiesa congregala, nò dalle minacce del potere 
laicale. Della opposizione delle sue dottrine col prìncipi profes- 
sati da tulli i fedeli di quel tempo, non dubitano gl'istcssi ete- 
rodossi, lina si ciliari eretico di propria Locca. La sua eresia, 
come ho detto più volto, era quella che prorompeva dal razio- 
nalismo un ito rs ila rio, alimentalo dalla corruttela dei tempi, elio 
non rispettavano lo stesso santuario. Molti i Dottori nel Concilio; 
e gli slossi Padri se non infermavano del male della Uoiversita, 
ne avevano sempre qualche vezzo, e questi vezzeggiarti cranoi 
mudici di Hus. Si rivelò a maraviglia questo die affermo nella 
discussione del XII orticolo, clic recavo. — « La dignita papaia 
trarre la sua origine dagl'Impero dori Romani j — Giovanni d'Una 
chiosò questa proposizioni: c disse come la prominenza e la isti- 
tuzione del Pontefice derivale dall' niilnril.i dell' Impcrndorc in 
quanto agli esteriori ornamenti ed ai temporali beni donati ai 
Papi da Costantino e suoi successori, onde come l'Imperadoro 
avanzava di dignità tutti gli altri principi , così il Papa andasse 
innanzi a tutti i Vescovi ; ma non in quanto alla dignità clic niello 
capo im mediatameli le in Cristo per l'ani mini s trazione e lo spi- 
rituale reggimento della Cliii'sa. Il Cardinale di Cambrais avreb- 
be dovuto raddrizzare la chiosa, e Tarn intendere al Boema, elio 
la prominenza del Papa su lutti i Vescovi non veniva dalle so- 
stanze periterò donalo do Costantino: elio il Papa era giù Vescovo 
ecumenico, per un privilegio ben diverso dalla convenzione de- 
gli nomini di far sedere Cesare più allo degli altri principi. Non 
curò di questo il gallicano universitario: ebbe in mano il Papa, 
non potò teoersi dal carenarlo, dimandando ad Hus — <t Dì un 
(( po', Giovanni, perchù non hai affermalo ,la dignità del Papa 
« esser nata piuttosto dal Concilio che da Cesare? (I) 11 (inorila, 

(1) Cur ergo la, Joannes Hus, non dicis a Concilio pnlius, quim a 
potatolo Caesaris dignltitem Romani l'oulificis oilsm assai W. d. II. 
T. tV P . 5/6. 



DEL COnCIlIO DI COSTJNI» 



lettore; crn questa dimanda a farsi ad un nomo come IIus, clin 
olla presenza del Concilio a ini ne emonie inabissava la divina idea 
del Itomano Papato ? Veramente il GamLrois accennava alla este- 
riore onoranza dala al Pontefice nella persona de' suoi legali dal 
Concilio Kiecno, e non da Costantino (1); ma era sempre im- 
pronta la domanda c i m perii ne ole , guardando a clii la faceva, 
dico un Cardinale clic era otddo delle teoriche, onde Giovan- 
ni Papa non si trovò più Papa. Se si perdesse la memoria di 
tulli i Concili e non avnnzn'se die ipidla ili:! l'Insta iizicnsc, sola 
basterebbe a chiarirmi « I i l tn ì:,fii][i]ule assisterla di Dio alla sua 

Cliieìa iii-llu iliil:rLÌ>:iti[ii i)i>- t > lii iu'. IV'itIh'' fc era nn Concilio, 

in cui la Gilles a doveva naufragare per umane i in pertinenze in- 
torno al dogma, si fu appunto questo di Gostanza. Sotto Incap- 
pa dei Vescovi erano i Professori, 

Non rimaneva die tentar le vie, a condurre Hus od una ritrat- 
tazione, poiché l'errore delie suo dottrine non lasciavo alcun 
dubbio. Incornili ch'i il Gamlirais : » Vedi, Giovanni, di qual ge- 
li ncrozionc di delitti In sii accagionalo: il da farli è in Ina ba- 
li lia. Duo sole tic li apro innanzi il Concìlio ; scegline una 
11 a tuo talento: se ti sommelli al suo giudizio, e ne accogli i 
« comandamenti senza ricalcitrare, della sun dolcezza ed lima- 
li nilà non avrai a dubitare, volendolo anche il rispetto verso il 
« Re di Boemia c l' Impero doro suo fratello; se poi vuoi òV 
a rarla a difendere gl'incolpati articoli, il Concilio non li nc- 
« ghcrà l'ascolto: ma guardali, che la mole delle ragioni clic ti 
il stan contro recate da sapienti od autorevoli personaggi non 
E ti schiacci, ed allora verrai a fronte di ben tristi conseguen- 
ti ze (2).— Miei n orrendissimi Padri, rispose Hus, ve l'ho del- 
ti) Tamen tempora Conitantbil iiauiium Concilium generile Nicae- 
man, in qno summus locns in Eccloiia Itom. Pontifici Jaliis sii , hono- 
ris cinsa ipsi Constanti™ ad se ri li ita r. Ibi. 
{2) Opp. llos T. I. p. Si. 



(i tftpifi rolle: io son qui venuto ili proprio (aleuta, aon per in- 
(i coponirmi, ma per esser islnilto, ove si trovasse cosa in cui 
« avessi erralo. Balenìi un po' più di a sporrc i miei scn- 
« timcnli : se mi fiiHiriiiirin l- ragioni, inietcmi per già Tes0 a ^ 
« vostre istruzioni r — Yciluie , priiìaviiiii) umili luì un tempo, 
u l'In sempre con le istruzioni, e noa parla mai ui censura e 
u e di decisioni — Ebbene, riprese lina , dirò istruzioni , ccn- 
» sura, decisioni come meglio vi aggrada; poiché premi" ilio 
r m (cstimonc, elio io parto sinceramente » . Allora il Cam- 
erate Io avverll, elico ve si piegasse a sommettersi al Concilio, 
essere fermalo dall'avviso di un sessanta liollori approvalo un 
tulio il Concilio, Ini dorerei obbligare aire condizioni: al confes- 
sarci suoi errori, chiedendone perdono: a giurare che non li avreb- 
be maipiù insegnali; edaforiicpubblicarilrjllazione. Qitl Giovan- 
ni punto il capo, Ira perchè- si tenera imputalo di errori che non 
aveva mai pensati, c perchè agii errori che egli riconosceva veri 
non trovava essere stala contrapposta dar Concilio sufficienza di 
ragioni; c pregava ì Padri a non istoriarlo contro sua coscienza 
con pericola della eterna salute. Lo strinsero con preghiere ; 
Cesare gli ricordo- le leggi contro gli eretici, a nonna delle 
quali doveva sentenziarlo il Concilio : tolto invano ; non volto 
ritrattare le sue opinioni. Per la (piai cosa l'infocò più io zeta 
degli accusatori, e massime del l'atetz e del de Causìs; i pali 
si lavavano le mani, s ii grame n tondo, non avere essi ombra di 
rancore vsrso Giovanni, accusarlo, pel giura mento dolo quando, 
vennero creali bollori, di perseguitare la eresia a tutta possi». 
Al zelo. iH costoro, Hus contrapponevo, le sembianze di un inno- 
cente che commetteva la sua causa al sovrano giudice dell'uni- 
verso. Arridalo all'Arcivescovo di Itiga, venne ricondotto in pri- 

Sigismondo elle areva dal» a Giovanni il suo satvocon- 
dolto, clic tanlo o quanto gli aveva lisciato il groppone con 
qualche parolcllo melala , poiché nella letlura degli articoli si 
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avvide che la eresia Mussila usciva di sagrestia per venirle a 
limare sul irono, non volle più tante discussioni : andò per le 
corto e cosi sposo la sua sentenza al Concilio, appena Hus usci 
Tauri dell'assemblea. « Le accuse contro Giovanni oramai son 
u noie: fedelissimi leslimoni, e la sua stessa confessione lo pro- 
li vano a meraviglia. Al ruoto dunque l'accusato , se non si ri- 
ti trac dall'errore. Se obbediente, turategli la bocca, perdio 
« non predichi: penserò in a barrargli le porte della Boemia, 
« perchè nou v'entri più. Costui messo al largo, tornerebbe 
« al vernilo. Penso, doversi mandare per solleciti messaggi 
« in Boemia, in Polonia ed io ogni altro paese, in cui fosse 
« germogliata, la condanna dell'llussila eresia, con ordini alla 
t clericale e laicale balia di dare oddosso ai predicatori di 
« quella. Questa è peste cui non si rimedia, se non dando forte 
fi alla radice ed ai rami, tulio .11! un lenipo. Presto dunque, e 
1: 5' incominci da Costanza: se v' ha alcuno in questa città amico 
li di Hus, c massime quel Girolamo da Praga suo discepolo, 
e venj'a messo al giugo, e giogo severo {!). Il Concilio adun- 
que non curii che il dogma guasto da Giovanni: il rogo fu pre- 
paralo da Cesare guardiano C ministro delle civili leggi ; alle 
quali dava di piglio, e come avvocalo della Gliicso, e come Im- 
peradorc. Giovanni andò incontro a quelle leggi ad occhio u- 
pcrlo, non avendo voluto soscriverc la l'orinola di ritrattazione, 
dir gli pnqioso il Concilio (2). 

Sigismondo voleva rolli gl'indugi e vedere presto Hus Ira le 
fiamme, perchè li sua eresia j.'li pareva diabolica: ma l'Univer- 
sità di Parigi faceva anche più presto a tradurre nella ragion 
politica quelle teoriche, che parvero innocue anzi necessarie 
nel Cuiicilio di Costanza, rivestite dalla ragion canonica. Que- 
sto Concilio Tu un gran centro di azione religiosa e politico : fu 

(I) Laifant 930. 
(2; Vai. Doc, U, 
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radunalo per la sciama papale, ma, quasi senza saperlo, i Pa- 
dri si trovarono giudici di ogni generazione di scisma anche ci- 
vile. Giudicalo del Papato, necessari amen le ovunque era in- 
determinazione di ragioni c lolla di concorrenti ud un dirit- 
to qualunque, dovea invocarsi il loro giudìzio, doveva bra- 
marsi la loro sentenza suprema dilìniiricc di giustizia. Pici Con- 
cilio erano le Università, e nello Università il bisogno di risol- 
vere problemi, che i popoli trovarono sulla soglia dei sceoli 
del pensiero. WiclelT ed Ibis avevano da professori e da predi- 
catori sire il: ini ente congiunto i! debito della soggezione al po- 
tere col debito della giustizia di cbi n'era investilo. Ingiusto il 
principe, giusto ti ribellare, iliì.-uro quegli «reliei. La procellosa 
dottrina mise l'armi in mano aiLollandi in Ingbilterrn aglillus- 
siti in Boemia. Chi fece percorrere n costoro con la rapidità 
del pensiero il triplice stadio dei terribile sillogismo e fece che 
la conclusione del prete c del professore s'identificasse con la 
pratica, dico col grido della guerra e della ribellione? Lo dirà 
io: fu la capacità delle menti ad accoglierò quelle violenti dot- 
trine, capacità fruttata dalla presenza dei mali clic andavano 
ben altrimenti curali nel santuario c negli stali. Tra il predi- 
catore di licllem, ed il popolo Boema ero dunque una formida- 
bile ragione, clic legava il predicante agli ascoltanti, e die 
incolorava di vcrilà le sue parole, ragione clic si emanava dalla 
malizia dei lempi. Vediamo quali mali generasse in Francia 
questa ragione, e come elaborasse un cruento problema, il quale 
rivestilo delle paurose sembianze di carnefice, Io introdusse al 
cospetto dei Padri di Costanza, perche Io risolvessero. Io dirò 
della famosa proposizione di Giovanni Petit. 

Era re di Francia Carlo VI. A dodici anni gli caddero nelle 
mani, per la morte del padre, le redini del governo. Impoten- 
te, perchè fanciullo, a stringerle , i suoi zii duchi di Anjou di 
ilei tv e di Borgogna le afferrarono. Emuli tra loro nel potere e 
nella malizia, oppressero la Francia , e le svegliarono nel se- 
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no la peste delle fazioni. Re Carlo intanto sfrenalo ai pia- 
ceri, sempre In festa, sempre in sul far guerre, divenne ma- 
niaco, e i principi non ebbero più freno. Avrebbe dovuta toglie- 
re la reggenza del reame il fratello del He Luigi d'Orleans e la 
moglie di lui Isabella di Baviera ; non fu cosi. Filippo l'Ardilo 
Duca di Borgogna usci innanzi a tulli, e fu reggente. Odio ine- 
stinguibile separo per questo le due case di Orleans e di Bor- 
gogna. 

Morendo l'Ardito, lasciò al Aglio Ciovanni Senza-paura quasi 
in retaggio la inimicizia con l'Orleans, e le pretensioni alla 
reggenza dello staio. Ciovanni era il più ricco principe della 
cristianità; signoreggiava la Fiandra; l'Hainaut e la Olanda 
aveva ottenuto come retaggio della sua donna; era in sull' af- 
ferrare anche la signoria del Brattante. Ricco di tanti slati , gli 
era stecco negli ocelli Luigi d'Orleans reggente di Francia. Il 
Re in preda ai suoi furori maniaci, la regina e l'Orleancse 
divoravano la Francia. Dilapidatori del pubblico tesoro, oppri- 
— merono, taglieggiavano , succhiavano la vita del popolo : del 
suo onore non curavano. La Francia era nuda ed inerme in 
faccia ai nemici. Allora il Borgogna la ruppe apertamente col 
cugino : fu guerra tra loro : e i richiami del popolo ebbero ri- 
fugio nel petto del Senza-paura. Fu scisma in Francia. I mag- 
giorenti con Orleans ; il popolo con Borgogna. Quelli invocanti 
un diritto che santificasse l' indisciplinatezza dell'arbitrio ; que- 
sti cercatore di un diritto che lo guarentisse dalla forza. Era 
mestieri di un fatto, che spingesse le parli sul terreno del di- 
ritto ad azzuffarsi; il Borgogna non In Tcce lungnaiente aspet- 
tare. Dopo over dolo, per coniarlo del Bcrry, il bacio della pace 
al cugino Luigi d'Orleans, dopo aver con lui presa la Eucari- 
stia nella stessa Messa, e banchettato alla stessa mensa, lo fece 
in un agguato ammazzare a colpi d'ascia. Lettore, se leggessi 
quel che si faceva in Francia ai tempi di Carlo VI, meraviglie- 
resti dell'impudenza straniera a svillaneggiare la nostra Italia, 
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come paese ferace di lradiracnli. Nel romani! francesi a noi 
spella sempre l'avvelenare, il pugnalare, H macelli narc pro- 
ditori, maravigliava di questo esclusivo ministero: ma letta la 
storia di Francia, m'avvidi, elio come gli antenati di quo' ro- 
manzieri erano troppo occupati a far davvero nella storia ; a 
noi solo spellava a far da burlo nei romanzi. Ad essi dunque i 
pugnali storici, a noi i romantici. Torno a Borgogna. 

Costui s' infinse dapprima, lagrime- sul cadavere del cugino, 
disse, non essere avvenuto io Francia tradimento più bestiale 
di quello: ma lìnalmenlo con audacia incredibile venne all'aper- 
to e confessò il suo delitto. Il popolo nello spento Orleans, su- 
perbo e corrotto signore vide una sua vendetta contro l'aristo- 
crazia reggente; nel Borgogna il suo liberatore. Questi venne 
glorificalo come uno eroe. Allora sorretto dal popolo, confiden- 
te nello sforzo delle suo milizie, a fronte alta invocò un diritta 
che giustificasse il suo delitto, quasi rimedio di abborrita tiran- 
nide. L' Università venne in suo soccorso ; C mentre i Dottori 
discutevano ragioni, le fazioni degli Armagnac e dei Bucheors, 
dei paternali e del popolo, laceravano con la spada la Francia, 
e chiamavano gl'Inglesi a conquistarla. 

Allo scorcio del febbraio del U08 entrava a Parigi il Borgo- 
gna con ottocento gentiluomini tulli in armi. Il popolo Io fe- 
steggiò, gridandolo suo liberatore. A di 8 marzo si apprcsenla- 
va al Re, clic ad ora ad ora usciva e ricadeva ne'suoi furori, in 
una grande assemblea, nella quale dovea discutersi se male o 
bene avesse fallo il Borgogna a trucidare l'Orleans. Vi era il 
Delfino, il Re di Sicilia, i Duchi di Berry , di Brettagna, e di 
Lorena ; di baroni e di cavalieri una turba prodigiosa , moltis- 
simi borghesi, il Rettore con l' Università. Certo Giovanni Pclit, 
frale Cordigliere, dottore della Sorbona, usci in mezzo a perorare 
la difesa dell'uccisore. Con una limpidezza dì fronte prodigiosa, 
il frate dimostrò, o meglio pensò dimostrare, come non solo 
l'omicidio dell'Orleans era sialo un virtuoso fallo; ma clic ove 
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il Borgogna non l'avesse fallo ammantare, sarebbe slata una col- 
pevole omissione. Chiuse questa tesi in un'armadurn di torme 
scolastiche , da spaventare chiunque avesse avuto talento di ag- 
gredirlo. Il netto era questo: che era debito uccidere o fare uc- 
cidere i tiranni : ma l'Orleans era tale, perche reo di lesa maestà 
c di moltitudine di delitti; dunque il Borgogna Ita meritato bene 
del paese. Puntellò, ma a suo modo, la maggiore con moltissimo 
sentenze tolto dalla Bibbia, dai Padri e dai giureconsulti : la mi- 
nore poi con un catalogo di accuse contro il morto, che certo 
non avevano dell'inverosimile. Molti si guardarono in viso per 
lo stupore, altri approvarono: vinse il frale. 11 di appresso Bor- 
gogna lomò in grazia del Ite ed ottenne lettere di perdono (1). 

La minore e la conseguenza del sillogismo di Petit poteva di- 
menticarsi: ma non mai la maggiore. Il He, quando non era 
malto, vi andava sopra con la mente ; ed il corpo dei Dottori ar- 
rossiva dell'impudenza dell'avvocalo di Borgogna. Dell'impuden- 
za a dire, non giù a sentire la formi il ubi le teorica, che arca radice 
nell'Universi 11. Il Re commise al Vescovo di Parigi Gerardo di 
Bonlaigu od a certi Dottori in Teologia l'esame delle jimposmu- 
ni erronee eslratle dal Gerson dal libro di Polii. Piclla lettera con 
cui deputava costoro a quella censura parlava il Bc di alici errori 
(quelli di Petit) contro la fede, i costami e lo stato sparsi nella 
Francia, e penetrali anche in paesi stranieri (2). I tempi li re- 
cavano. Il Vescovo leone una grande assemblea di dottori di Pre- 
lati evi era Gerson: per cinqui' mite fu adiui;i[;i. Le proposizioni 
di Petit condannale furono nove. 

« I. Essere lecito ad ogni suggello senza deputazione e co- 
« mandamento, a norma di lli Irjj.'re n;itm\iti: inoralo e divina 
i! ammazzare o Fare ammazzare qualunque tiranno ; il quale per 

(1) Vedi intorno a queste Cose il Lib. XXVII dalla Cronica del me- 
nti» di S. Dionigi, oMoiHirelet T. 1. 

(2) F[cnryL, 103. p. 131. 
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h ambizione, frodo, sortilegio , o malvagio artifizio macellino 

■ contro la naturale Tito del liu ~ii[iiriiiu jiniiirc , per usurpare 

■ la sommo nobilissima ed alti-coma dominazione. E non solo 
« essere roso lecito ino oiiorrvnlc <' meritm'ia. massime allorché 
il 6 fanlo poderoso, da non potersi dal Sovrano farai diluì con- 
« venientemente giustizia. 

a If. La legge naturale, morole c divina licenziare ciascun 
a suddito a procurare Io morte del dello tiranno. 

« IH. Lecito essere ad ogni suddito, non che onorevole o me- 
li ritorio uccidere o fare uccidere l'aiiziildlo liionno, traditore o 
« follone al suo He e supremo signore per meno di ppie ed ag- 
ii guati. Esser questa appunto la morte dei tiranni e dei folloni, 
ii Tale a dire uccisi ulti Trai iti: a- viluìnmait (I) , con raffinale 
i! astuzie, spie ed agguati ; ed essere permesso infingersi a co- 
li rar dentro il disegno dell'attentato. 

(i IV. Quegli clic iii'fiile o fa m i idere il tiranno con gli nnzi- 
ii detti mezzi, non doversi riprendere da alcuno. Ed il Ite non 

filo iloviirsi tener contento del fallo, ma doversene gioconda- 
ti re , ed autorizzarlo, quando no fosse Insogno. 

ii V. Essere debito del He di premiare e guiderdonare colui 
i: elio noli' anzidetto modo ammazza 0 fa uccidere il tiranno , in 
ii tre maniere, co! favore, con gli onori o con le ricchezze , ad 
ii esempio de' premi dati a S. Michele Arcangelo per la cacciala 
« di Lucifero dal regno del Paradiso ed al generoso Finccs per 

i la ucci sin ne del Zaini ri. 

« VI. Dovere il Re amare più dì prima colui che uccide o 

ii uccidere il tiranno tii'11'anziildlo minio, e far bandire sul suo 
«reame la sua fede e lenità, ed anche fuori il reame per 
« lettere. 

a Vii. La lettera uccidere, liiilkare In spirilo: vale a dire, 
« star sempre sul senso letterale nella S. Scrittura essere un 
k uccidere l'anima propria. 

(1) . . . uccidili: stilici ! voi, f/allìiv, t-t'f'jfnrNinif. 
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iì VITI. In caso ili alleanza, giuramento promessa e feilera- 
t: zinne filila fra due Cavalieri, qualunque il modo, ove avvenga 
b clic torni a danno dì uno dei promettenti, della propria moglie 
« o figliuoli, non essere li-nuli a ninnlenerli {!). 

Bestiali delirine. Eppure vi vollero Leu cinque Sessioni per 
trovarle (ali. e neppure tulli convennero nella sentenza (li con- 
dannarli. 11 libni ili l'eli! che rei ava per lìlolo — G'mslipcazio- 
7io del Duca di Borgogna — in cui erano le. anzidette proposi- 
zioni, fu dannalo al fuoco, perchè questo erano avverse alla 
fede, ai linoni fiisluini, e scarni a In se. Il Ile raccolse la sentenza 
del Vescovo e dell' Inquisitore e la mando suliilo a lutti i par- 
lamenti (Min Francia, portile la conservassero nc'loro registri. 
Quello di Parigi volle pensarci lino al giugno, prima di regi- 
strarla. 

Gcrson lio dello clic si trovava in quest'assemblea, anzi fu 
egli elle trasse dal libro del Cordigliere le nove proposizioni. 
Elibene, Corsoli andava d'accordo col Cordigliere: discordavano 
negli aecidonli. Il frate non parlò del supremo Principe, usando 
la voce di tiranno ; ma bensì d' un personaggio fellone al prìn- 
cipe, che per la sua levatura di stalo non si lasciava raggiun- 
gere dalle leggi. In guisa che le sue proposizioni erano ecce- 
denli non per riverenza alla persona del sovrano, ma dirci quasi 
per adulazione. Furibonde teoriche, che ponevano ad un tempo 
in man di privalo uomo il dirilto di giudicare e di uccidere un 
prepotcnle clic egli chiamava tiranno. Va lo scisma papale ave- 
va per cinquanta anni educate le menti a questa generazione di 
pensieri ; e la ragione umana assorta arbitra de' litigi di fallo, 
!>iiuIico am be di quelli ili drillo. [,enuvcrsilà,e massimo laPa- 
rigiua che inforni,! vìi il Gnu ilio di Costanza, die fuori sentenze 
assai ardite ; e certo che ni essa nÈ il suo Cancelliere Cerson 
erano laido mondi di peccato da poter levare la pietra contro 

(1) Mansi Coli. Condì. T. XXXII. p. 799. 
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il frale Peìil. Canon alla presenza di Carlo VI nell'anno 1405 
recitò un sermone, che a leggerlo fa paura. Incominciò col gri- 
dare per [re volle VivatRex, ma tull'altro elio rifa augurava al 
sovrano. In un secolo in cui anciie i misteri della fede si vole- 
vano Iradurre alla pircczinnc dei scusi con le r;ip|)resM]NiiizG 
dramma li che , le nuislioni di diritto erano Irallato alla stessa 
guisa. Il Cancelliere con una ipolìposì da retore inolio sulla 
scena perso ni de a lo la Seitiiinne, la l'issi mula zinne, e la Discre- 
zione La prima non È elle il principio netto nello della ucci- 
sione del Principe che diviene tiranno ; la seconda 6 la mala c 
cieca tolleranza di ogni oppressione;, la lena è quella, che 
oggi chiamerebbero alla francese il giusto- meno. Questo giusto 
mezzo era il frullo della Università, figlia del Ite ( cosi la chia- 
mava Gerson), e madre delle scienze. Dia la Discrezione ger- 
soniana non era poi tanto discreta. Questa faceva sapere a Carlo 
VI ; che ii Principe non sia punlo il padrone di tutto il rea- 
me; echo come il veleno uccide l'umano corpo, cosila tirannia 
sia un veleno che spegne lulta la vita polìtica, e regia.. 

Secondo le teoriche del Cancelliere, clii maciulla il popolo 
con ingiusti tributi c loglicggi ani eoli e rompo il eorso alla sa- 
pienza, e- l'iranno: chi per «picsii mali ribella, fa benissimo. 
A vedere poi quando un principe sia veramente liranno, c sia 
giusto l'infellonire, Gerson manda il privato cittadino pe' fi- 
losofi, pei teologi, pei giiLi-rnm^iilli ■.; ^11 uoiniiii ili =;m[;i 

cita , di naturale prudenza e di grande esperienza , perchè 
gli diano la risposta. Ila non dice Gerson corno ahbiu da fa- 
re il cittadino per saper quali siano i veri filosofi e i veri san* 
ti : questo silenzio condurrebbe il cittadino o a starsene mu- 
lo paziente, o a dar di piglio ai pugnali da forsennato ; e la 
quisliono non sarebbo risoluta. Se poi il principe non ruolo 
slarc a segno nella tede e ne' costumi, il Cancelliere non vuol 
tanti dottori consulenti, dice, che le leggi divine ed ecclesia- 
stiche mettono in man del suddito ferro e fuoco, nude slcrmi- 
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naro il tiranno. Quest'analisi, come è cbiaro, metteva caro 
al principio sintetico dulia sovranità del popolo , corno inimc- 
d iuta mente investito (li quel potere, clic trasmette ni Principe 
per ragione di nmmiriislrnxionc ; e di quell'assurdo principio 
Eon conte a ciascuno le orribili conseguenze. 

Dopo questo sermone non trovo clic Carlo VI desse segni di 
«contento: pensava al Tirai licx. La ragiono dei tempi accor- 
ciava il vedere ai principi , prolungava quello dei professori. 
Giovanni Major collega o buon'amico di Gcrson, ne disse di nifi 
presso nel suo trattato dell' autorità del Concilio sopra al 
l'apa (i). E;jli demagogo nella ragiono divina, doveva esserlo 
l'i mille tanti phì in quella umana: c sema un scrupolo al mon- 
t'o molto in man del popolo la regia corona ; Il qunle come la 
i'à,la loslie per e ause credulo ragionevoli. Le stesse coso dice un 
altro dottoro Jacopo Alinola nel suo trattolo dello Stalo e della 
potestà della Chiesa (2). Questi erano i Dottori che andavano al 
Concilio di Costanza, e no moderavano le ragioni, e fermarono 
I ramosi Decreti della quinta Sessione. Se costoro dopo avere 
elaborali quc'dccrcli fossero venuti nel seno dell' Università a 
scrmonare di economi» politica alla gersoniana, non avrei pun- 
to maravigliato: dalla ragiono Divina si può prendere norma o 
discorrere della umana : ma clic dalla umana ragione si voglia 
ascendere olla divina ed aggiogar questa a' destini delle umane 
speculazioni , questo mi pare veramente troppo : e non so in- 
fondere come uomini coulìdcnti nella onnipotenza della dialet- 
tica, ne lasciassero scappare dal guscio l'anima, dico la logica 
del senso comune. Io tocco di queste coso o passo : clic non È 
mio scopo entrare giudice delle opinioni di questi pubblicisti o 
combattere i loro errori. Ma a me basta die la loro esistenza 
i ■liiarisro il lettore-' intorno all' indole di quo' tempi , ed al per- 

(I]Tra k Opero di Gcrson T, li. tdii. in fa, p. UZa. 
[2] Ibi. 
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cliè un Concilio Ecumenico con le mani proprie nudasse lo 
riiiiJiimciifa della Cliiesa, facendo orila olle invidiabili ragioni 
del lìomano rapalo. Del elio se Terrò certificato clii mi logge, 
troverò come i Decreti della quinta Sessione non poggino sul 
criterio de' principi inconcussi, clic rendono l'uomo immobile 
nella coscienza di una verità, ma fluttuavano sulla contingenza 
delle umane personalità in un morale delirio di contraddizioni. 

Innanzi od uomini di questa tempera di convinzioni venne 
tradotto Giovanni Telit, o meglio la sua « Giustificazione del 
Duca di Borgogna d perciò era giù morto. Dovcrano giudi- 
carne la dottrina già condannata dal congregati sotto la presi- 
denza del Vescovo di Parigi. D giudizio era assai spinoso, c per 
la cosa, c per eli! dava occasiono u quegli esami, dico il Duca 
di Borgogna. Il Re voleva elio il Concilio confermasse la con- 
danna della Sinodo Parigina, ma non voleva che il Duca im- 
pennasse : ne arca paura. Costui teneva la Francia pel collo, c 
la Taceva tremare. Per la qual cosa ad «n'avviso clic ebbe da 
Borgogna di non costituirsi parte nel giudizio Costanzicnso, 
abbasso lo vele, o mandò dicendo ai suoi legati al Concilio di 
non agire in suo nome (1). Borgogna si guardava : non voleva 
essere toccalo. 1 ministri regi deputati a questo negozio erano 
il Vescovo di Carcassona con due Dottori ; i ducali poi erano 
l'Arcivescovo di Besancon, quello di Vienna nel Dclibialo , ed 
il Vescovo di Arras con un dottore in diritto. Tre Vescovi per 
difendere l'ammazzatore d'Orleans ! (2) Si guardavano minac- 
ciosi : Borgogna diè il segnale della zuffa con uoa lettera ebe 
scrisse ai deputali della nazione francese nei Concilio, e con 
altre due, l'una al Concilio l'altra all' Impera dorè. Io recherò 

(1) (Juoct i» facili condoni iiatiuiiis M. Juannis Parvi non se ladani 

in Cenci/. Coati, circa dama. Propmit, Job. Farri apud Gcrton. Opp. 

r. v. p. sa. 

{*) Genoa Opp. T, V. p. 212. 2-iJ. 
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tra i documenti (1) la prima di questo epistole, perchè rivela 
quale parto prendesse il Borgogna negli affari del Concilio in- 
forno alla pacificazione della Chiesa. Il Duca ablwriva dal Con- 
cilio, perdio netemeva la condanna come ammazzatore dell'Or- 
leans. Bramava vederlo sciolto ; perciò apriva un asilo ne' suoi 
stali al ramingo Pontefice ; stando alla fede del monaco di 
S. Dionigi, aveva fallo imprigionare i sinodali messaggi elio 
andavano a Ile Carlo ; c gli avevano imputate esiliali macchi- 
nazioni conlro la vita di Sigismondo nel viaggio che era per 
fare a Rizza pel negozio della pace. Scriveva la prima lettera 
ai deputati della nazione francese, a di 15 inaggio, quando 
Giovanni non era stalo ancora dcposlo. Dico, aver ricevute due 
loro lettere csortotricì a non dare rifugio a l'apa Giovanni nei 
suoi stali, ed ore vi capitasse, a darlo ia man del Concilio; pian- 
ge un po' pel differito negozio delia unione: poi si scolpa. Ecco 
le sue parole : a Poiché si fu ritratto da Costanza il nostro Si- 
a gnorc, il medesimo per solenni messaggi mandò dicendo a 
« me, ignaro del come e del perche di quella ritirata, aver 
« lui lasciata Costanza solamente per compiere le sue pro- 
li messe, avendo in animo di recarsi a Kizza, a fare la riniir- 
« eia, cui si era obbligalo nella sua cedola. Lascio olla voslra 
« Paternità pensare se io umilmente e riverente mento doveva 
a accogliere quo' messaggi , e dar graziosa risposta a colo- 
e ro, che io riconosceva ambasciadori del l'apa nostro San- 
ti lissimo Padre , come tale tenuto e riconosciuto dalla Chiesa, 
li non riprovalo non condannalo, promettendo di voler cede- 
h re il Papato, di fare il possibile pel bene della unione della 
« Chiesa. A mio parere, ciascun di voi, e fosse ìl più cauto, 
11 darebbe del mallo a chi avesse delio , non volere accogliere 
u un Papa, stimalo disposto ad ogni bene, massime con la spe- 
li ranza di condurlo a cose migliori. Laonde risposi loro, essere 

(1) Ved. Dot. I. 
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(i per accogliere ben volentieri c con piacere esso nostro Signo- 
ii re così Lene Menzionato, e imitarlo orrevo! metile fino a che 
e l'avesse durato nel buon proposilo ». Di poi contessa, che 
avendo risaputo dalle loro lettere come !a ritirala del Papa fosso 
slata clandestina e scaodalosa, e pregiudiricTolealla unionedella 
Chiesa, avea rimatalo l'animo suo verso Papa Giovanni, e volersi 
unire a tutti i linoni principi cristiani ad oiularo il Concilio nella 
estirpazione della scisma. Pregava i deputali francesi a non prestar 
fede a cera nemici del suo onore, che lo andavano infamando in 
Costanza in materia di fodc.acagionc di una proposizione rap- 
portata al Delfino ed oi Principi del sangue in una grande as- 
semblea, nella quale dicevano falsamente, essere errori contro 
la fede da lui approvati. Considerassero, lui ossero della glo- 
riosissimn casa di Francia immacolata fino a quel tempo di ere- 
ticale labe ; cattolico il suo padre: e lui essere così stretto alla 
fede, da propugnarla anche col sangue da buon cavaliere. Nella 
proposizione anzidetta non aver potuto approvare errorcalcuno, 
essendo la cosa al di sopra del suo intelletto e non saperne af- 
fatto. Badassero a discernere la vera dalla falsa proposizione 
del Petit, avendola i suoi nemici falsala. Lui non avere affidata 
al Petit che la sola ragione de' fatti : del sillogismo che ne fab- 
brico, e del suo che vi polè porre, lui non rispondere: che se 
avesse anche alla lontana fiutato l' errore , non l'avrebbe certo 
approvato. Reietti e puniti venissero dal Concilio coloro che gli 
davano dell' eretico ; i quali sebbene mostrassero non mirare a 
lui, pure con la condanna della proposizione non facetano che 
accendere nuovo fuoco di guerra nella Francia. Soggiacere cie- 
camente olle decisioni del Concilio ; rigettare quello che riget 
terebhe : slessero pero in guardia di coloro che bugiardamente 
si adoperavano ingannare il Concilio, facendo vedere come la 
salute della Francia dipendesse dalla condanna della proposi- 
zione del Petit ; mentre in Francia nessun pensava nè curava di 
quello, eccetto coloro che muovevano quello acquo a conci- 
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dargli l'odio del comune ed a tirare in perdizione la Francia. 
Leila questa epistola, si levarono quindi e quinci i regi ed i du- 
cali ministri, protestando a vicenda, a nomo proprio, e chie- 
dendo giustizia del Concilio (i). 

L'altra lettera indiritta a Sigismondo recava la discolpa del 
Borgogna intorno alla macchinata uccisione di Cesare. Ave- 
vano rapportalo al Duca come Luigi di Baviera cognato di Re 
Carlo VI lo avesse pubblicamente accusalo di aver cospirato 
con Luigi Duca di Aquilania, col Sellino di Francia ed il Conte 
di Savoja, di ammazzare Sigismondo nel viaggio che era por 
fare a Nizza. 11 Baiare aveva gitlalo in mezzo lo mala voce, il 
Duca d'Austria l'aveva raccolta c recala a Cesare. Borgogna dà 
del calunniatore ad entrambi, ed esclama: a 0 la nuova razza 
« di menzogne! 0 il plebeo modo di offenderci impotente ad 
k impugnare la spada, come e uso degli uomini generosi, di 
« di pìglio all'arma della calunnia ». E con questo metro cessa 
la sanguinosa accusa. Purgasi anche dell'avere imprigionati i 
messaggi andanti al Re di Francia (quelli imprigionati e spo- 
gliati nel Ducato di Bar dal de la Tour tutta cosa del Borgogna). 

Tremasi l'imperadore In un'assemblea della nazione fran- 
cese quando gli vennero recate queste lettere: erano presenti i 
due Duchi il Bavero e l'Austriaco. Avvenne un Tatto assai ridi- 
colo. Cesare manifesto a questi l'epistola del Borgogna ; ed il 
Bavaro impenno, chiedendo giustificarsi. Ma stretto l'Austriaco 
dall' Imperatore a rivelare onde avesse risaputo della cospira- 
zione contro la sua vita, rispose nello, averglielo detto il Bavaro. 
Il Bavaro gitlò la cosa sull'Austriaco; affermando averla risa- 
puta da lui. Questi non tenne fermo, e con lesso come la cospi- 
razione fosse stala ordita da Papa Giovanni col Borgogna ed il 
Conte di Savoia , e come avesse anche il Pontefice spedilo un 
suo cameriere al Duca d'Aquitauia per trarlo nella sua patte , 

(1)Opp. Gersonis. T. V. jj.Stt. 
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essendo italo desiderio del Borgogna , tolto di meno Cesare, 
accogliere in Francia Giovanni c porlo sotto il patrocinio del 
Bellino. Cesare dorelle cader dallo luna nell'udire queste du- 
cali confessioni, che toccavano la sua vita. Ma rassicurato della 
falsità della cosa dall'Arcivescovo di Vienna, non andò oltre. 11 
I.enfant pensa acconciamente che questo vespaio era stato mos- 
so il a II' Austria co per intimorire Cesare c stornarlo dall'andata 
in Ispagna, indugiare il negozio della unione, e sciolto il Con ■ 
cilio, veder risorto Giorannt. 

Sigismondo voleva vedere recali a termine ì negvizì lon'imll 
la fede innanzi muovere da Costanza per quello della unione. 
Lo disse in una assemblea dei deputati delle nazioni tenuta a 
ili sette di giugno : e tosto levossi Ccrson recante nelle mani 
una scritta, in cui erano nove proposizioni del Petit con la con- 
danna del Vescovo parigino: la presentò ni Prelati, e venne lot- 
ta da Bertoldo di Wildungen Uditore di Rota. Chiedeva il Can- 
celliere si deliberasse su la cosa. 11 Vescovo di Arras gli and A 
inconlro, alTennando. come la sentenza del Vescovo di Parigi 
e dell'Inquisitore fosse pregiudizievole all'onore del Borgogna: 
a nulla valere, avendo questi appellalo all'Apostolico Seggio ed 
al Concilio. Gerson instava: venisse confermala dal Concilio. 
L'Arras rallcneva i Padri, persuadendoli a soprassedere a qua- 
lunque sentenza, tra perche l'appellazione era stala sospesa, a 
non intorbidare l'affare della unione, o perche tonto i procura- 
lori regi quanto i ducali avevano il divieto dai loro signori di 
costituirsi parte in quel giudìzio. Vennero Ielle le istruzioni, 
che erano Ioli, di He Carlo e di Borgogna, e fu soprasseduto (1). 
L'affare di Petit era assai scabro: i Padri lo sentivano e s'indu- 
giavano. 

Nella causa di Petit i Padri ambivano adagio, in quella 1 dei 
Cablimi (erano cosi chiamali quelli die volevano l'uso dei 

(I)Opp, Gerson. ibi. 
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Calice) andavano rìcisamente a difDnirc. Eppure in questa cau- 
sa avrebbero dovuto più riposatamente procedere; imperocché 
se faceva paura il truculento Borgogna, non era tanto innocua 
l'ira dei Boemi. Dovevano pensare clic togliendo il Calice dalle 
mani del popolo, clic giù fovea afferrato, potevano tradursi in 
falli, anche più terribili della morie dell'Orleans, le teoriche 
del Polii. Non dico ohe i Padri per terreni timori dovevano la- 
sciar violare il deposilo della fede; ma solvo il dogma della 
partecipazione del Calice non necessaria alla salute eterna, po- 
tevano concedere qualche cosa nella ragione disciplinare. Ala 
questo dico io dopo i falli, ed i Padri operavano prima che que- 
sti fossero avvenuti. Adunque o di quindici di giugno fu tenuta 
la deiimalcria Sessione; nella quale fu ditlinito intorno all'uso 
del Calice giù usurpalo dai laici in molle parli. DilTiimano i Pa- 
dri u Come in alcune regioni fossero certi temerari, die affer- 
ei mavano, dovere il Cristiano popolo ricevere il Sagramenlo 
« della Eucaristìa sotto la doppia specie ; potere anche dopo la 
a cena con le vivande nello stomaco mangiare il pane Encari- 
« slieo e bere il consagrato Calice ; essere sagrilego il co- 
nstarne della Chiesa , die queste cose vietava. La santa Si- 
li nodo, tolto il parere di molti Dottori , volendo premunire 
a lo anime de' fedeli da queir errore, difDniva e dccrelava, che 
« sebbene Cristo abbia istituito ed amministralo l'Eucaristia sot- 
ti lo la doppia specie a suoi Discepoli dopo la cena ; lullavolta 
e i sacri canoni ed il costume della Chiesa vietavano ai fedeli 
« non digiuni la partecipazione di quel Sagramento, eccettuato 
« il caso d' infermità o di altra necessita. Che sebbene ne' pri- 
« mi tempi della Chiesa usassero lutti i fedeli ricevere l'Euca- 
« ristia sotto la doppia specie, pure in processo di tempo i soli 
c Sacerdoti bevvero il Calice , lasciata la sola specie del pane 
e ai laici : solto la quale specie era fermamente a erodersi esi- 
ti slente lutto il corpo di Cristo, e perciò anche i! suo sangue, 
n Cbe il ragionevole coslumo per tanti secoli e da' Santi Padri 
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« osservato abbia forai di legge, Io quale non è lecito rigellarc 
« senza l'autorità dello Chiesa; l'affermare, esser quella sagri- 
ti lega ed illecita, sia un errore; e coloro che si ostinassero a 
ii tenerlo, dovessero essere confinali come eretici e gravemen- 
il te puniti dalla ecclesiastica e laicale bai a 9. 

Fu approvalo con universale suffragio questo decreto, c raf- 
fermato da altro, con cui sotto pena di scomunica vennero ob- 
bligati i Vescovi a punire i violatori del medesimo, e di tradurli 
in mano della potestà laicale (1). Stando sui negmi della fede, 
i Promotori del Concilio chiesero si nominassero Commissari, 
ai quali venissero peculiarmente allldate, con picnn ballo di c- 
santinare le cause intorno alla fede, e di trame giudicando fi- 
nale sementa. Vennero assunti a quest'officio quattro Cardina- 
li, l'Orsini, ilCambraia, quelli di Firenze e d'Aquileio, con 
quattro deputali scelti da ciascuna nazione. Era questo un sa- 
cro maestrato, ebe doveva di continuo vigilare il deposito della 
fedo e de' costumi, accorrere ovunqne fosse minaccia di novella 
eresia, e senza distinzione di persone incisamente punire. La- 
sciavano perù i Padri agli antichi Commissari il negozio di Bus, 
che era in sul conchiudersi. 

Il decreto che creava questi Commissari trasse di nuovo in 
mezzo il negozio di Giovanni Petit. Tulli lo approvavano ; ma 
al Vescovo di Arras non piacque punto. Non voleva ira i Com- 
missari il Cambraìs, come persona sospetta al Duca di Borgo- 
gna. Questo Cardinale era tutta cosa del fierson , di cui era 
stato maestro. Chiese in oltre, elio la senteuza del Vescovo di 
Parigi e dell'Inquisitore venisse annullata dal Concilio, c per- 
chè la causa era slata recala al tribunale della 5anta Sede , e 
perche le dannale proposizioni erano assai probabili C soste- 
nute da moltissimi Dottori : venisse imposto silenzio ni Gcrson 
ed al Vescovo parigina ed anche una pena per le colunuic, onde 



(1) Maini Cell. Con. T. X1VII. p. 7S7. 72S. 
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BIOTO disoncslalo i! nome del Duca. Confessavi! perii, lui nuli 
opporsi alla condanna della propostone intorno alla lecita oc- 
cisione del tiranno, ma volere, eliu quella venisse ben dichia- 
rala dui Concilio. L'Arras voleva cavare il Borgna dal gine- 
praio, in cui si era messo più con la difesa del Petit, ciie con 1» 
stesso fallo dcH'ammaziomciili dell'Orleans. 

Tra i Deputati al Concilio del Duca erano gli Aliali delle più 
polenti Badie della Trancia , quella di Clnny e l' atira di Citel- 
lo. Andavano costoro più radi-nuli del Vescovo di Arras, chie- 
devano un novello esame delle proposizioni del Pelit, innami 
dichiarare nnlicanonica la sentenza dell'assemblea di Parigi: si 
est minassero le dottrine, ma non si facesse parola dei loro au- 
tori c difensori, ponendo al coverto di ogni onta la fama delltor- 
jrnjma e del morto Petit: si provvedesse anche all'onoro dei 
denunciatori. E gli avvocali ed i giudici si trovavano innanzi ad 
un brutto guado. Condannare Io dottrina del Petit, era un dar 
dell'erelico auclie al Borgogna , poiché questi nella verità di 
quella | irò posizione aieva collocala tu Ila la giusliflcuzione del 
commesso omicidio; c con un anatema sul capo , Dio sa a 
che altro sarebbe venuto nello sconvolto reame di Francia il 
terribile Giovanni Senia-Paura. Sia Carlo VI aveva condono 
il fallo politico sul terreno della Chiesa, e la condanna aiutala 
dal Vescovo di Parigi era ima indomabile ragione, onde i Co- 
stanzienti erano Irasciaati a giudizi, che paventavano. Starsene 
non potevano, perchè il Dtirt-o^ini ;ji ìi!;iv;t. «li accusatori Insta- 
vano. Si adunavano spesso, deliberavano, t rmj i o ri' i;y ì a v;i 1 1 1 1 . 
Ma il (lerson, personale nemico del Duca c del Pelit , voleva 
rolli gì' indugi. Il Cancelliere era della fattone degli Aruiagnac, 
ed in una di quelle frequenti zuffe, che questi appiccavano coi 
Un i-gobioni iti Parigi, se ne andò in fiamma la casa di lui , e 
paco siede anche a perdervi la vita (I). L'Arra» teneva front» 



(1) Spandi, ni. in, Hit p. 752. 
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al Cancelliere con un memoriale indiritto ai Padri (1), nel qua- 
le dimostrò co' falli lanimicizia diGerson col Borgogna e col Pe- 
ti!; e a luti' uomo sforzatasi di togliere dallo mani del Concilio 
la caasa, elic a lui pareva meglio agitala presso la Romana Sede. 

Più speditamente si procedeva contro Giovanni d' Hus. Yolc- 
vasi da lui una ritrattazione, e non volerà darla l'ostinato Boe- 
ma. I deputali del Concilio clic lo venivano ad ora ad ara a vi- 
sitare nella prigione, lo trovavano un di più clie l'altro intestato 
nel proposito (2). Alloro vennero per comandamento del Con- 
cilio dati puLbiicomenle alle fiamme tutti I suoi libri. Sperava- 
no, che l'arsione di questi, quasi minaccia del rogo che lo do- 
veva incenerire, gli avesse ammorbiditigli spirili. Nulla di que- 
sto (3): chiese a scelta dei Padri un confessore; gli mandarono 
un frale; il quale come afferma lo stesso Hus, lo ascoltò con 
molta dolcezza e cortesia, gli delle l'assoluzione (lo dice Hus), 
lo consigliò alla titraltaiione , tea nullo gli prescrisse (i). 
Queste coso nel giugno. A di 1 luglio volle il Concilio tentare 
le ultime vie a raddurro olia verità Giovanni. Gli mandarono 
uoa solenne deputazione, in cui erano due Cardinali con altri 
Prelati. Costoro non ottennero da lui che una scrittala quale 
recava : c II limore di offendere Iddio C di spergiurare impe- 
li dirgli l'abiura degli articoli recali contro di lui da falsi testi- 
ti moni; chiamar Dio testimone del come non li avesse mai 
a predicati ne sostenuti; confessare, che alcuni articoli tolti 
n da' suoi libri rechino qualche cosa di falso , detestarli ; ma 
(i non volerli abiurare, temendo di confessare cosa contro alla 
ti verità e le sentenze de' Santi Padri ; se potesse la sua voce 
« farsi tanto chiaramente sentire quanto la menzogna e i suoi 

(1) Opp. flfrson. T, V. f. SO!. 

(2) Wan dcr Hardt. T. IV. p. 343. 

(3) Vedi tra i Documenti le suo Epistole. Epi. 31. 32. Epi. XII. 
XIII. p. 60. 61. 

(ij Vedi Efi. XXII. T. 1. p. CS. gjg 



« peccati da rivelarsi ad di novissima, egli ritratterebbe io faccia 
« all'universo mondo agni falsila ed errore die avesse potuto 
« pensare. Consegnare queste cose alla scrittura di pieno suo 
« volere e liberamente li. 

Queste parole chiarirono i Padri della inefficacia de' loro 
sforzi a cansarc il rigore delle leggi contro gli eretici; alle 
quali si sarebbero tosto rivolli, se la presenza di Carlo Maiale- 
sia di Rìminì , messaggio di Gregorio XII , non li avesse tratti 
al negozio dell'unione. 

Se no stava Gregorio da due anni c meno in Rimini all'om- 
bra del Malalesla, che lo riveriva Pontefice. Aveva creali Car- 
dinali, avea rapinati Sinodi, avea Tallo il possibile per tenersi 
in seggio, tultavolla la sua obbedienza era assai sottile di nu- 
mero. Più ragionevole e meno testardo del De Luna, si andava 
persuadendo, che bisognava scendere: ma voleva scendere con 
garbo e lasciarsi dopo opinione di uomo die avea sagrificalo il 
euo diritto al bene della Chiesa, ami che di usurpatore spode- 
stato per fona di diritto. Deposto Giovanni dal Concilio, die tu 
avea adoralo Vicario di Cristo, ponsò, questo essere il tempo 
di venire innanzi e cedere in modo da conseguire l'intento. 
Vedremo appresso come i Costanzicnsi gli lasciassero accon- 
ciar la bisogna con le mani proprie, per amor della pace. Era 
giunto in Costanza il di 1C di giugno, vigilia della XIV Sessio- 
ne Carlo Malatesta signore di Rimini deputala da Gregorio come 
suo procuratore a cedere la dignità papale. Se ne rallegrarono 
i Padri, lo festeggiarono assai, sebbene il Malatesta non recasse 
lettere al Concilio, non riconosciuto da Gregorio, ma al solo 
Imperadore (1). Le presentì): e visitali privatamente i Deputa- 
ti, annunziò a tutti che il Corario avrebbe rinuncialo il Papato. 

Fino al di quattordicesimo di luglio, in cui fu temila la de- 
cimaquarta Sessione,! Padri stellerò pensando al come cavarsi 



(1J Van dei Ha.dl I. IV. p. SU. 
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da un mal passo, a cui li stringea Gregorio. Costui non teneva 
per legittimo Concilio il convento Costa mi tose, perche convo- 
cato da Papa Giovanni suo emulo, né voleva cedere il Papato 
in man di un Cardinale creatura di Giovanni , presidente del 
Concilio. Non contentarlo sarebbe slato un perdere la opportu- 
nità di togliere di mezzo un Antipapa dei due ebe erano; far 
presiedere al Concilio altri che non fosse un Yescovo , era un 
dar di cozzo ai canoni più vitali della ecclesiastica disciplina. 
Lo contentarono. Fu veramente una strana cosa questa Sessio- 
ne. Cesare vestito tulio all'imperialo e circondalo dai Principi 
che gli tenevano la spada, lo scettro, la corona ed il pomo e 
da gronde moltitudine di baroni alla presenza dei Cardinali di 
S. Chiesa e di tulli i Padri mosse dal suo seggio e andò a se- 
dere in quello del Presidente della Sinodo. Cesare in quel dì 
presiedeva. Gli sedevano quindi e quinci ai Ioli Giovanni Cardi- 
nale di Ragusa e Carlo Malalesla procuratori di Gregorio. Non 
si celebrò messa, tacquero i divini uffizi, coma se quello non 
tosse Concilio, ma convcnlo da dichiararsi tale. Fu invocalo 
però lo Spirito Santo, ed il Cardinale di Yiviers orò per la pace. 
Allora certo Giobbe Ilenner protonolaio di Lodovico Conte pa- 
latino tenne fuori a leggere due bolle di Gregorio XII, le quali, 
a dire il vero, mi sembrano assai barbaramente scritto: a stenti 
si lasciano interpetrare. Una della quale era indirizzata al Cardi- 
nale di Ragusa, al Patriarca di Costantinopoli, che nnn era pre- 
sente, all'Arcivescovo di Treviri, all'Elettore palatino ed a Carlo 
Maialesca ; e recava le facoltà ai medesimi di convocare di nuo- 
vo il Concilio, di dichiararlo ecumenico, a condizione però, che 
non vi assistesse Giovanni X.\ III. L'ai Ira era indiritta solo al Ma- 
laysia, con cui lo dichiarava suo plenipotenziario a fare tulio 
che credesse opportuno pel bene della Chiesa (1). Come ven- 
nero Ielle, il Malatcsta commise al Cardinale di Ragusa l'uffi- 
ci) W. i. Hardt, T. IV. f. 570, — Colt. Conci. Mans[ 7". XXXIX, 
jiag. 733. 
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ilo di convocare 11 Concilio. Assorse questi, c falla una diceria 
in lode di Gregorio, in capo olla qimlc pose qucsle parole — 
Quis est Me? et laudabìmus eum : fedi eni») mirabilia in 
f ila sua — dichiarò convocalo il Concilio per la onione e pace 
della Chiesa e la estirpazione dell'eresio (1). Sali l'ambo- 
ne l'Arcivescovo di Milano, ed avendo accollalo a nomo di 
tulli quella convocazione , quattro Deputati delle nazioni clic 
gli erano appresso gridarono: Placet; c Placet grido anche 
il Cardinale d'Ostia a nóme del Sacro Collegio. Dichiarò uni- 
te le obbedienze di Giovanni XXIII e di Gregorio XII ed 
annullali i processi c gli anatemi clic si erano lanciali le due 
parli (2). Cosi fu falla la pace. Allora il Cardinale di Ragusa, 
lasciato il seggio che teneva, venne dal Cardinale de' Conti con- 
dotto agii altri Cardinali ; e ricambiali gli abbracci ed i baci , 
venne messo a sedere tra quello di Firenze e l'Aquileicse. 

Gregorio ebbe lutto a suo modo : la nuova convocazione to- 
glieva al Concilio queir apparire continuazione del Pisano, in 
cui egli venne, solennemente deposto. IPadri riputavano, potere 
sagrilicare al bene della Chiesa l'apparenza dell'esteriori forme, 
non credendo, potesse nuocere alla canonicità degli alti ante- 
cedenti quella repentina cessazione del Concilio e ravviamento, 
per volontà di un Antipapa. Certo clic la dignità della Chiesa 
pali mollo per quelle finte semhianzc a contentare nn Antipapa, 
cui il Gesuita Muimbourg dà spesso del buon uomo (3). Adun- 
que come se allora incominciasse a tenersi la Sinodo, andato 
via Cesare dal seggio di presidente, che occupò il Cardinale di 
Ostia, il Cardinale di Pisa celebrò Messa: da capo s'invocò lo 

(1) Iti. 

(Li) Vedi Lontani T. I. p. 20:j. li llccrclo è a VSG. Coti. Cane. 
Mansi T. XXVII. 

(3) Histoirt du grand Schhmt lìb. V. p. 365 parw quo I? (ioti 

Hoiume qaì se kiiaìt (oujours ■ - ■ P°ur donner rjtiL'lnue soli slattimi su 
bon Inanime. 
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Siiirilo Santo, e il Malesia lesse la lolla di Gregorio, con cui 
iliivaiili hi'ollii ili nmmdarc il papato in suo nomo (1). E qui 
il Principe tcnii'i appiccare un uncino, onde alforrarsi e portare 

aspettasse l' csiln ik'lle ciinfiraizi' di Nizza intorno all'Antipapa 
De Luna, innanzi elio Gregorio rinunciasse veramente. Dia l'Arci- 
vescovo ili Milano a nome di lutti gli turò la Locca con un no. 
Dopo tulio quello clic si era Tatto per all'errare una rinuncia 
dalle mani del Corario, sarebbe sialo un farla da dabben uomi- 
ni il lasciargli menar la barca al largo. 

Preparavano i Padri con peculiari decreti la rinuncia del 
Corario. Erano lutti ad impedire, come era loro debito, la scap- 
pala di qualche allro Antipapa, lolla il Corano. Statuirono, e Io 
avevano fatto anche quando deposero Giovanni, che non si an- 
dasse alla elezione del nuovo Papa senza il consenso del Con- 
cilio; al quale spellava la ordinazione del come e del quando 
di quella elezione, sospeso ogni allro diritto c privilegio. Per- 
ciò supplicavano Cesare, come loro difensore, a impedire lo 
scioglimene di quella adunanza, innanzi che si fosse crealo il 
nuovo Papa. E Cesare di rimando mise al bando dell' Imperio 
chiunque si facesse con diretti o indiretti modi ad impedire la 
continuazione del Concìlio (2); l'imperiale edillo venne ledo 
dal Vescovo di Cinque-Chiese suo Vice- Cancelliere. Approvaro- 
no tulli gli allì pontificali di Gregorio ne' luoghi ove era sialo ri- 
conosciuto Pontefice, ove però non fossero uppusii ai sacri Ca- 
noni. Afare sempre più memi scontano il Corario. fu anche di- 
chiaralo, die il decreto, il quale violava una sua rielezione a 
Pontefice, non mirava ad alcuna sua inabilità, mn bensì al bene 
della Chiesa, die intendevasi procurare con quel mezzo: e che 
i sei Cardinali da lui creali farebbero parlo del Sacro Collegio 
indis untarne n le con gli altri, provvedendo il Concilio all' incon- 

(1) Minsi Coli. Condì. T. XXVII. p, 737. 

[2) w. d. u. T./r.f.m. 
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venicoxa del titolo o diaconia, clic si trovavano avere ad un 
tempo iluo Cardinali ; tulli gli ufficiali della corte di Gregorio 
ritenessero le loro dignità ; e finalmente esso Gregorio dopo la 
rinuncia rimanesse Cardinale dì S. Chiesa e si godesse l'erario 
clie possedevi!. Queste cose in vari decreti (I). 

Copi giunto mi velo sol passato, acconcialo alla meglio l'av- 
venire di Gregorio, il llalaicsln levassi in piede e sermone- ai 
Padri su questo tema — Factn est ciim Angelo mitUUuilo mf- 
lìtiae toeletlts — S'intende: l'Angelo era il Curario. Dato fine 
al discorso, andò n sedere in un seggio legatissimo preparatogli 
dai Padri, e di la lesse la famosa rinuncia: ti Io Carlo dei Sla- 
« Intesta, Vicario di ltimmi e di altre terre, rettore della pro- 
li lincia di Romagna, a nome del santissimo Padre in Cristo si- 
li gnore Gregorio per divina provvidenza Papa XII, Procuratore 
« generale della Santa Romana Chiesa e del Santissimo Papa si- 
li gnor nostro, munito di piena autorità, non costretto per fona, 
n violenza o errore, ma solamente per manifestare co' fatti con 
K quanta sincerità e gelo abbia caldeggiala la unione dei CrL- 
ii Elioni nella unità della S. Madre Chiesa , liberamente ed c- 
« spressomenlc rinuncio in nome di Gregorio XII ad ogni di- 
ti ritto che ebbe ed ba ora al Pontificalo, e Io rassegno alla pre- 
ti sema di Cristo e di onesto universale Concilio , clic rappre- 
ti senta la universale Romana Chiesa :;. L'Arcivescovo di Mila- 
no accettava l'anzidetta rinunzia in nome del Concìlio; e men- 
tre cantavasi per [spirituale allegrezza il Te Arimi, il Malatcsla 
lasciava il seggio papale, e ondosseno tra i signori assistenti 
alla Sinodo. Non fallì al suo procuratore il Corario; appena ri- 
sapulo della compiuta sua deputazione, adunato il Clero co' suoi 
Cardinali, si spoglio di tutto lo insegne popoli, promettendo di 
non volerne più sapere, e per lettere scritte al Concilio con- 
ili W. d. II. T, 17. p. 373. Vedi i decreti Co!.'. Cortei!. Mansi 
T. XXVII, p. 730, 731, 731. e ,ig. 
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fermò Lullo l'operato dal BIuIateBla (I)- I* fecero Cardinolo Ve- 
scovo <li Porto. 

IHandato con Dio il Corano, rimanevo con le Chiavi di S. Pie- 
tro in mano il ile Lima. Qiirsti avea polsi più forlì ili Gregorio, 
e capo assai duro. Lo cominciarono a tentare. L'Arcivescovo 
.Milanese lesso e sottopose ;il l'lowt ti < - 1 C.iv,t'i)iu uno cilazio- 
iic all'Antipapa Benedetto. Gli annunziavano dapprima i Padri 
la rinuncia dei dorarlo , e levammo a ciolo quel generoso ri- 
fiuto; poi gli davano dicci di a pensare dopo la citazione, scorsi 
i quali, c non deposto it triregno , Io dichiararono scismatico , 
eretico, scandalo della Chiesa e già privato della dignità papa- 
le: ordinavano a tull'i fedeli, frise rò stilli imi-he He ed Impc- 
radori, di negare a Ini ed a' suoi successori ogni soggezione. 
Le nozioni c l'Ostiense risposero : Place!: ma ben altra coso ri- 
spondevo il do Luna, incaponito a farla da Papa- 
Cosi fini la decimnqiiarta Sessione con ottimo esilo per io 

Unione della rliìesii: fi |ir<'|>iiT\:i.i!:i] I !';ii;n ileriiiii^piirilii. 

in cui erasi per dare una diltìnitiva sentenza intorno a Giovan- 
ni il Hus. Sigismondo prevedeva che glie l'avrebbero consegna- 
to come ìneorrigibile da punirsi a norma delle leggi laicali ; e 
seMicnc fosse parassimo a far il piacere d«I{:oncilio,liillnvolla 
temevo sempre dello commossa Boemia. Volle tiare all'eretico 
im'ollimn sirena, per farlo rinsavire. Era il quinto di di loglio, 
e gli mandò quattro Vescovi e quc'due baroni boemi Wcn- 
ceslao dì l)oha e Giovanni di Clilum, che lo avevano accompa- 
gnalo a Costanza e lo amavano grandemente. Costoro il diman- 
darono in nome di Cesare so egli volesse abiurare gli articoli, 
che riconosceva come cosa sua; e se volesse con gin rame nlo 
affermare, non tenere la doltrina di quelli che non riconoscevo 
per sooi, e di consentire in lutto con la Chiesa. Rispose, non 
dipartirsi dalla dichiarazione falla nel dì primo di luglio (2). 
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Ed in quel ili venendo tratto ili prigione Giovimi», a comparire 
innanzi ai Comniir.-ini, fli.namii di ('lilum, clic parlava mol- 
tu iiniore, e non voleva che per remissione di spirilo fallisse a 

eli andò dicendo — a Maestro mio coro, io non sono nomo di 
t lettere e capace di fornir consigli a voi cima di sapienza. 
« Tuttavolla so vi sentile colpevole di qualche errore, di cui 
i: ]i libidica mente vi accusano, io vi prego a non farvi icncre dal- 
li la vergogna di ritrattarlo. Ila se vi sentile innocente , auzi- 
i; oliò diro sillaba contro coscienza, io vi esorto a durare ogni 
« maniera di supplici: non cuculio bene ribellar la verità clic 
i posa sulle proprie convinzioni v. Alle quali [lamie llus rispo- 
se andando lutto in lagrime. « Iddio è testimone se io sia sialo 

« appena elio m'abbiano convinto di alcuno errore coi docu- 
•:. menti della liililiia n. Povero Hus! ];i fede è un dono graluì- 
to dal Signore: ed egli non ne avevo più. Chiedeva convincersi 
con la BlhLio ; ma la fiducia nella autorità delle Scrillurc non 
rra la virtù della fede, ma la infedeltà all'autorità della Chiesa. 
Il sagrilizin diiinasollomessaragionenonsi compie innanzi alla 
divinità de' libri santi, ina innanzi alla infallibilità di Diu elesse 
the parla sul labbro delia Chiesa. Quei libri serrano la lettera 
ebe uccide, e lo spirito che \iiiQen: i\ inni possibile clic possa 
conciliarsi la immobilità di una niente clic credo, con la mobi- 
lità di una mente che fatica a sequestrare la lettera dallo spi- 
rilo? Questo sequestro è già fallo, non per umano artificio, ma 
per superna illuminazione, ed in quello ò ii deposito della fede. 
Questo tesoro di verini non è ragionalo , ma conservalo e nri- 
nislralo dalla Chiesa secondo le leegi della tradizione, ed il fe- 
dele clic ne partecipa, non può dimandare esser convinto, per- 
chè la ragione di questa verità non è clubornta nell'umano in- 
lellcllo dei Pastori della Chiesa, ma solo in quello di Dio. Di- 
mandarlo, ò mi chiamar liio stesso al tribunale del proprio cri- 
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leiio a rendere ragiono della sua azione. Per la qual cosa Has 
chiedeva un impossibile : ed il lluntilio clic gli negavo il chie- 
sto, non Taceva die obbedire ad una legge, che non era opera 
della mono degli uomini. Necessaria avvertenza 6 questa, o let- 
tore, perchè non pensi , essere stali ì Padri irragionevolmente 
duri con lfus, negandogli cosa, che a prima vista sembra giu- 
sta e, facile, dico il convincerlo con la Uibbia alla mano. Adun- 
que Giovanni d'Hus, elio non aveva più fede nella Chiesa, non 
volendo muovere dal proposilo della propria sentenza, doveva 
dannarsi da essa Chiesa ; e se era legge nel pubblico diritto clic 
colpiva di pene 1 felloni all'autorità e col osi astica, questa dovevo 
ormai raggiungere i! testardo Boemo ; e lo raggiunse dilani con 
tutta la tremenda maestà della giustizia. 

Noi entriamo, o lettore, nella qimiliuli'druu Scssìdikì iM Con- 
cilio di Costanza spettatori di un lacrimevole fallo , il quale se 
ci niellerà pietà, per la terribile risia di una umana vita divora- 
la dalle fiamme, non dovrà sconciarsi dalle nostre mani, per- 
chè è proietto dalle ali della giustizia, 6 veglialo dal consenso 
degli immilli di qtie' tempi, il quale scrisse C suggellò il volume 
del pubblico diritto. Forse potè fallire quelconscnso, perchè Ira- 
viatc le menti nella visione del vero diritto, ma noi non possia- 
mo giudicarlo nel solenne momento, in cui la umana giusii- 



nella conseguenza è la necessità di chi esegue; nel princi- 
pio la libertà di chi sancisce. Giovanni d'Hus al cospetto del 
Concilio tradotto nelle mani di Cesare che lo abbrucia, è col- 
locato nella conseguenza di una legislazione già fatta : quindi la 
pietà della sua morte può sgorgare dalla ragione dei nostri tem- 
pi, da cui guardiamo quc'faiii, non mai dalla ragione de' lenipi 
suoi. Stringili perà, lettore, alla memoria di quello clic ti ho dillo 
innanzi intorno alla economia del sinml.il.' p.terc. Ricordo , che 



il Concilio, curili: Chiesa uuìvi.'rsidi: ed iufnlliliile. dìlliniscc ne! 
culmine «Tello teorie della fede e. de' costumi ; e ciie nella bassa 
regione (lei Talli sono gli immilli. Se patirai scandalo, noi) U vol- 
gere al Concilio, ma a questi. Miseri noi , che dovunque muo- 
viamo, ci lasciamo appresso l'orma del peccalo! 

L'na molliludinc incredibile di popolo era accorsa ncllnCalie- 
dralc ili Coslanza: voleva vedere come si punissero (ili eretici. 
Sapevalo, perchè la ragione criminale del secolo eia scolpila 
nella sua coscienza : voleva satollare i sensi dì una terribile vi- 
sione. Cesare coi suoi principi scandalìzzali dalla proposizione di 
Petit, spaventali dai falli di Borgogna, erano ai loro seggi impa- 
nienti di slruggere col fuoco la radice della prava dottrina. Il Vi- 
vere Cardinale Ostiense era presidente: Cardinali e Prelati quanti 
erano m Coslanza non si fecero aspellari'. L'n Irisln monumento 
si levava a mezzo della cbiesa: e dal quale, mi penso, die non 
avevano forza torcer gli ocelli ;ili spellatoli anelinoli un assai 
lugubre fallo. Kra come un' altissimo palco , sul quale giaceva- 
no vesti sacerdotali, da indorarsi ili Gimaoiii. per islrapparglii;- 
io dalla persona, a simbolo di perduto sacerdozio. Dato principio 
alla Messa, l'Arcivescovo di Riga usci fuori per condurre Hus 
dalla prigione al cospetto del Concilio: u come non erano ancora 
fluiti i santi misteri, tornalo clic fu, arrestò Giovanni alle porlo 
della Chiesa, perche la sua presenza non profanasse il magno 
sagrilìzio. Egli non vedova ; ma udì i supplicanti Padri cantare 
le litanie, l'inno alio Spirilo Santo; ma le parole del Vangelo 
stelle in quel dì — Guaritateli dai falsi pmfcii — dovettero an- 
dargli a mezzo del cuore, nunzio di vicina morie. 

Compilili i divini uffici, rame lina In) mi te introdotto alla pre- 
senza dei Padri, e ilililulo fiii rru s,iliiv l'iipparcccliiata paleo; 
cosi levalo in allo, segno agli sguardi di tanto, popolo, piegò la 
fronte ed orò. Quando l'uomo non senio più la paura delta mor- 
te, per fallita speranza di sdii i al bi, avvegoacchc ancora plasma- 
io di ossa e di cai'iic, s'iiitubliiiia tome uno spirilo agli ocelli di 
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eli i vive la vita. Lii conlcnipla/iuiif dei urcuslanti c la limita 
prcgbiera dell'eretico venne rolla dalla voce di un frale predi- 
calore, il Vescovo di Lodi, clic nlfaccialosi all'ambone, cominciò 
a scriminare al Concilio recando innanzi queste parole dell' Apo- 
stolo — Venga distrutto il corpo del peccato — Se Paolo aveva 
scoccala quesiti sentenza allo spirilo del peccalo ; il frate la con- 
ficcò nel corpo ilei [imitine (I ). l'^ii non sarmonò, che per e- 
sorlare l'Imperadore n punire Jius, non dubitando concliiudcre 
la saera diceria, additandolo come vittima designala all'umana 
giustizia. 

Vi erano gli stemperali zelami: ed a contenere quesli, credo 
clic ì Padri facessero il decreto del silenzio: cosi è inlilolalo il 
decreto clic Antonio Vescovo Concordiensc venne in mezzo a 
leggere, appena il Uiiììlììliihi I'h I.iio ebbe (inilo l'avventalo ser- 
mone. Il sacrosanto Concilio Costanzicusc minaccia la pena del- 
la scomunica ititnc sciih-ntiae c la prigionia di due mesi a chiun- 
que osasse interrompere la Seminile enti insililo difille, essen- 
do tulio giù fermalo il da farsi intorno ad llus nelle congrega- 
zioni preparatorie ; ed a chiunque osasse turbarla con voci o 
batter di mani e di piedi. I.a minaccia cnjilie tulli . anche, i Ve- 
scovi, i Cardinali, i Ite, e lo slesso Impcradorc (I). Questa mi- 
naccia falta anche all' Impcradorc fece impennare il P. Maim- 
bonrg, che visse un tre secoli dopo il Concilio. Trovò nel de- 
creto del silenzio una invasione della Chiesa nelle ragioni dei 
Principi. Il Lenfaut fa osservale, die l'Impci'ailore, il quale ave- 
va già approvala la sentenza conlro di Hns nello congregar ioni, 
non avrebbe cerio messo impedimento di sorla alla medesima 
nella pubblica Sessione ; e clic la minaccia della prigionia era 
messa nel decreto col suo -beneplacito, per meglio contenere 
gl'inferiori. Si accorda però col Jlairabourg gallicano intorno alle 

(!) Vedi \V. d. 11. I. Iti. p. /. 

(1) . . . ne aliqui? ciij risolinone status, a udori la Li». . . . cliam si im- 
periali, regali, raiiliiubtii; ]i r.i.'l ■ 1 1 :h>.t t fediate. 
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iisurpationi ile' Padri minacciami scomuniche ed interdetti ai ne 
inobbedienti ai loci) decreti. Ora io dico nil entrambi questi scrit- 
toli, elio se il Concilio non poteva minacciare Cesare ili prigio- 
nia, perchè non aveva il bargello ad imprigionare gli Augusti, 
poteva e doveva su quelle leste inniroiiiite far sentire lo scroscio 
delle censure, ove non fossero stali al segno nelle cose clic toc- 
cavano Dio e la salute dello anime. Il Concilio dilMenic intor- 
no alla tede, come dilanila nella causa di llus , non dipendeva 
clic da Dio: e poteva e doveva ben dire all' Impera doro di star 
zitto, peno la scomunica. Non maraviglio dell'Ugonotto , mara- 
viglio del Cattolico : e veramente ridicolo in lui quel tenerume 
per le ragioni regali a scapito di quello della Cliiesa (1). 

Imposto il silenzio, il promotore del Concilio Errico de Pini 
ciliege giustizia contro Giovanni d'Iltis eretico convinto. Gli tenne 
dietro Bertoldo di Wildungen Uditore delle cause del palano 
Aposlolico.il quale incominciò a leggere gli articoli di YtitMT già 
condannati, e quelli di cui era stato accagionato llus. L'esame 
de'toslinioni era fattole vie a raddurre il reo ad una ritrattazione 
erano stale tutte tentate ed invano: quelle non crono die Torme 
di procedere e non altro , a dar le viste della legalità alla già 
preparala condanna, perciò fu interrotta la lezione, e si ebbero 
per Iclli i riinanenli articoli. Giovanni voleva purgarsi ; ma alla 
stessa guisa con cui aveva sempre risposto Innanzi ai Commis- 
sari del Concìlio. Per la qual cosa il Cardinole di Firenze gli 
ruppe la parola , e commise sitili nlli/kili ikl Concilio, dì farlo 
tacere. Egli non doveva clie ritrattare gli errori oppostigli : e 
sempre più si ostinava a difendersi, chiedendo esser convinto. 
All'impossibile i Padri rispondevano col niego: e Giovanni preu- 
dendo le sembianze diuomo oppresso dalla prepotenza del Con- 
cilio, con le mani e gli ocelli levati al cielo , affidava a Dio In 
sua causa (2). 

(1) Vedi il Leufontr. I.p. Ì70. 

[2) Vedi anche W. d. H. T. IV. p. 39/. 
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Non essendo più olirò a Ture intorno alla condotta del pro- 
cesso, il Vescovo dì Concordia (1) a richiesta del Promotore 
del Concilio lesse la sentenza , con la quale tutti i libri di llus 
Tennero dannati ni Cuoco , ed il medesimo ad essere degradata 
e deposto dal sacerdozio, e conehiudevaoo : ri Questa santa 
* Sinodo Costanziense vedendo , eie la Chiesa di Dio non ab- 
n. bia pin cosa a Tare con Giovanni d'flus, lo abbandnna al gin- 
li clizia del tribunale laicale ». llus nscnllò genuflesso la sen- 
tenza : richiamo contro l'arsione dei suoi libri, che disse ingiu- 
sta, e perchè non lo avevano convinto degli errori che conte- 
nevano, e perche ignorando i Padri la lingua Boema in cui li 
aveva scritti, non potevano trarre un giusto giudizio. Ha i suoi 
accusatori Boemi edimoili Dottori Alemanni chccranoalConci- 
lio, seppero ben inlcrpctrarli da Carne intendere il contenuto al 
Concilio. Prete se anche cessare la taccia d'i ne orrigih ile e dì osti- 
nato, che gli avevano dato nella sentenza, e di nuovo prese Dio 
a (cslimonc della sua innocenza, e lo pregò a perdonare i suoi 
giudici accusatori (2). Intanto gli sì appressò l'Arcivescovo ili 
Milano, con cinque altri Vescovi deputati dal Concilio alla sua 
degradazione, e gli fecero indossare tutte le vesti Sacerdotali, 
e prendere nelle mani il calice come prete che fosse in punto 
dì celebrare Messa. Era questa un'assai trista cerimonia, onde 
il sacerdote veniva cacciato per sempre dal santuario, perchè 
l;i Indili bucalo avesse potuto sema violare i canoni, mettergli le 
mani addosso. E pure Giovanni ne tolse argomento a chiarire 
il popolo della forza dell'animo, che credeva arroccato nella co- 
scienza della sua innocenza; imperocché nel!' indossare il ca- 
mice, disse assai posatamente: « Anche al nos Irò Signore Gcsil 
ii Cristo fu fatta indossare una bianca veste, per beffarsi di Ini, 
ic quando Erode io mandò a Pilato ». I Vescovi Io trassero giù 
dall'alto sgabello in cui era, e togliendogli dalle mani il Calice, 

(1) Mansi, Coli. Cmc. T. XXVll. p. 752. 

[2) Opp. Uni. T. lì. p. 316. 



dissero: > 0 malcdello Giudo clic disertato il concilio della pace, 
k ti se' gitlalo n quello dei Giudei, noi ti Infiliamo il calice che 
b reca il sangue di Gesù Cristo ». Al clic Giovanni risposo con 
voce assai alta : :< Lui sperare dalla misericordia di Dio bevcre 
« in quello stesso d) quel calil e nel regno suo n . Così una dopo 
l'altra strappategli dalla persona le sue vesti con parole di ri- 
provai o ne , e sfondatogli la clericale tonsura, i Vescovi gli 
posero sul capo altissima una initera di carta, die recova di- 
pinti tre diavoli, orribili a vedere, e la parola Eresiarca. Di clic 
Giovanni non accorò punto , anzi con fronte assai serena , rac- 
comandò a Dio il suo spirito, c disse: portare quella corona di 
obhrobio per amor di colui elio ne aveva portata un'altra dì 
spine. Cesi ottenebro vagli l'itilcllctlo l'ostinazione sua nell'er- 
rore! 

Chiusa In Sessione, venne Giovanni abbandonato dal Concilio 
in balia dell' Ini pera do re, il quale commise all'Elettore Palatino 
Vicario dell'Impero n tener le sue veci di Avvocalo della Chie- 
sa, od a curare la pena da infliggere all'ostinalo eresiarca. L'£- 
leltore lo mise nelle moni del macslralo dì Costanza, clic pensò 
0 tutto, ordinando ui bargelli ed al carnefice di abbruciare dio- 
vanni vivo vivo. Mosso cosini al luogo del supplizio, con incre- 
dìbile tranquillila ili spirilo : gli andavano ai fianchi due ulEziali 
dell'Elettore; lo seguivano, e lo precedevano due sergenti di 
città. I Principi dell'Impero venìvan dopo a capo di ben ottocento 
soldati, che a malapena contenevano l'impelo dell' immenso po- 
polo. Fecero passare il reo innanzi al palazzo vescovile , perchè 
vedesse bruciare i suoi libri : Giovanni v ide, e sì beffò di quella 
arsione. Indi volto al popolo, voleva persuaderlo in lingua te- 
desca , come non per peccalo di eresia fosse condolto alla cru- 
delissima morte, ma per odio de' suoi nemici , che non lo ave- 
vano potuto convincere. E giunto al cospetto del preparato rogo, 
con molta pietà di modi cadde su lo ginocchia, c si mise a re- 
citare qualche salmo , e ad ora ad ora faccia udire queste pa- 



rule — I 0 SiyiKire Gesù, ti uremia pioti <li me. . . o Dio, ut lk' 
u mani tuo commetti) lo spiriti) mio s — Le quali voci andarono 
a svegliare ncll' animo del popolo affetti ili compaziente, e corse 
su le labbra di molli — i; Dei fatti passati ili quest'uomo uoi iiuu 
u sappiamo : cerio elio al presente fa delle assai belli; mciìliie- 
« re » — Cbicse d'un confessore e l'ebbe ; ma come costui Io ri- 
chiese della ritrattazione de'suoi errori, disse, non aver mestieri 
di confessione, non provando il peso di alcun peccalo mortale. 
Quanta burbauza! Volle per l'ultima volta scrmonare a! popolo in 
favella letlesca,ma glie lo Impedì l'Elettore; e potè solo ringraziare 
le sue guardie del buon governo che gli avevano fu Ito, sigillile an- 
dò loro la speranza incoi moriva diundare a regnare uc'eieli con 
Cristo, pel Vangelo del quale pativa. Verme legato ad un pubi; 
intorno gli acconciarono le legna. Fumava nelle mani de! car- 
ticDce la face del micidiale incendio ; il popolo contenuto dalie 
milizie, era un deserto intorno ad Uus. Allora l'Elettore Palatino 
accompagnato dal Conte di Oppenheim Maresciallo dell' unpcio 
si accostò al rogo, e dimanda logli per l' ultima volta se voleva 
ritrattarsi per campare la vila, Giovanni, infunalo come era, 
co» fermissima voce rispose — « Volere suggellar e col pro- 
li prio sangui: i suoi libri e le sue predicazioni fiilte per libe- 
rare le anime dallo tirannide del demonio D. Allora ritrat- 
tosi I' Elettore , fu appiccato il fuoco ; si levarono le fiamme , 
ed in poco d'ora entrali! nella bocca dell'eretico, gli tolsero 
In vila. 1 carnefici fecero a brani le abbrustolale sue carni, ne 
sperperarono il cuore; lutto , (ino le vesti, fu ridotto in renerò 
c gittate nel Reno, perdio ai in tuenti boemi non avanzasse re- 
liquia del predicatore di Detieni. Ma, secondo recita Enea Silvio 
PiccolomÌni,potPapa Pio 11,(1) questi si gitlarooo sul terreno 
ancor fumante della terribile arsione, e razzolando qualche po' 
di cenere , la mandarono in patria, come co;a sanla, eccitatri- 
ce di Leu altri incendi. 
(1) Hist. liurai. Gap. 3G. 
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L' eretico era marta , il popolo torno a casa purgato dolio 
scandalo dello sue dottrine; ma rimasero le Dienti dei filosofi 
attorno all'estinto rogo rattenuta da pericolose idee, alle quali 
confortava la costanza dell'estinto, ed il perche del peccato, 
onde llus era sialo bruciato. Dapprima gli animi non sì arre- 
starono elio alla fortissima temperie del suo spirito, con cui ave- 
>ii a ffronlala In cruda morie del Tuoco. Il l'icculomini, futuro Pon- 
lelice, toccando la uccisione di Giovanni d'Ilus e di Girolamo 
da Praga, non potÈ tenersi dal maravigliare della loro fona nel 
supplicio. « Entrambi, egli dite , con'anitii" instante sopporta- 
ti rono la morte, ed incontrarono il fuoco, quasi convitati a 
e banchetto, non dando pure una voce, che desse indicio d'in- 
«: Trafilo animo. E messi ad ardere, incominciarono a cantare 
« un inno, clic noti fu potuto superare dallo strepito delle ftani- 
ti me. È vare clic non fosse stato alcuno de' filosofi, clic avesse 
ii affrontata la morte con quella vigoria di animo, con cui questi 
i< durarono il fuoco (1) ». 

1 coevi maravigliarono ; quelli die vennero dopo alla maravi- 
glia aggiunsero il giudizio. Vario secondo la sentenza che reca- • 
vano in ratto di religione , per cui llus fu mandato a morte. 
1 Protestanti gridarono conilo ;il Concilio violatore nel diritto 
delle genth essi muovono dal violato salvocoudotlo , e logica- 
metile si trovano a (tonte di un ingiusto tribunale. I Cattolici, di- 
moslralo clic non fu violazione di salvocondotlo, trovano giusta 
a sentenzo,giuslalapcna.Ciò fallo tacciono. Ma ad uno storico 
non basta questo. Egli deve trarre llus ed il Concilio nel pacifico 
kriciui di un esame, nel quale la aiorale esumazione degli uo- 

[I) Prilulertint amba con slmili animo nccem, quasi ai) cpulan inviliti 
ri.S in ■. iiiliuiii jtu- [ii jn mi il , i iu Iki in '■iiijIUjiIi , s vi'ii'iii, <;ia'v iilìitì jiiiiui 
pussut tacere indicium. Ubi ardere curncriint, hymuuin cccincro, quelli 
\ii (lumina et frjjjt-ricnis inU rruni jh t.- poluil. Nomo philusojilionmi lai» 
ttirli animu morirai prrtulisse liailitur, quim isli iumiidium. (Unluriu 
Ito/umica. Cu,,. XX VI. n(i:, di Basilea. tSSt p. IBt. 
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mini c ile' loro rapporti coi tempi in cui vivevano, devono libe- 
ramente sgorgare dalla mente dell' osservatore. 

liran tempi guasti quelli che correvano, e bisognava riformare 
la Chiesa. Due forze spingevano a questa riforma, quella so- 
prannaturale, ossia la virtù divina, che veglia alla indefettibilità 
della Chiesa; e la forza naturale, cioè quella che si emanava 
dalla pubblica coscienza. La religione non k solamente una leg- 
ge, ma anche un bisogno: la critica umana potrà agitare la su- 
perficie dei dogma ; ma non mai turbarne il fondo , guardalo 
gelosamente dai cuori, che hanno la necessità di amare , di te- 
mere, di sperare. Se il clero infermava ne' suoi costumi, come 
infermava al secolo XV, e per cagion della scisma non si vede- 
va mano the si stendesse a curarlo , quella coscienza pubblica, 
appunto perchè tenera di religione, gridò riforma. WiclelT, llus, 
Girolamo da Praga se ne impossessarono, c la rappresentarono 
sena* alcun loro dritto, c nel loro individuo adunarono la gloria 
ed i pericoli di quella rappresentanza. Si assembrarono i Padri 
a Costanza per riformare la Chiesa. 11 Concilio spinto dai de- 
bito del sovrannaturale ministero , si mise a curare la rifor- 
ma : ma nel porsi all'opera, più della malvagità degli abu- 
si , ebbe a combattere un censore di questi slessi abusi , che 
voleva emularlo nel difficile ufficio, cioè la eresia Universitaria. 
Difficile dico, c dico poco: perchè i'istcsso Conciiin se Tu infal- 
libile nello dihaizionc di fede, non potè impedire che gli uomini, 
di cui si componeva, non fallissero circa cose non definibili ; io 
parlo delle teorìe gersonianc. Più difficile era in mano di uo- 
mini privati: ed infatti llus per riformare la Chiesa, la mandò tutta 
io perdizione. Adunque llus al cospetto del Concilio non era sola- 
mente un erelico,ma un'uomo che recava nel seno le esigenze della 
pubblica coscienza intorno al pasto dei chcrici, c che conten- 
deva col Concìlio , cercando usurpare il ministero di curarlo. Il 
Concilio era il liniere della Chiesa , llus attribuirà a so il po- 
tere della pubblica coscienza. Queste due furze vanno d'acco- 
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do, per eemunanza di scopo si aiutano a vicenda, quando è 
io equilibrio la loro vigilanza nella esclusione del male. Ila guai 
se la seconda usurpa le ragioni della prima ; questa surla che 
sia a combatterla, la troverò così ostinala e superba , che non 
potrà riconquistare il proprio, se non schiacciando l'emula: 
nella morie di onesta e la eira -vita. È quesla una logge ili eco- 
nomia sociale, elio ha vigore in ogni compagnia, massime 
in quella della Chiesa: ed a questa obbedirono i Padri di Co- 
siamo nella condanna di llus. Ario, Ncsloiio, dannati dai Con- 
cili, recavano su la Tronto il solo marchio dell'anatema dogma- 
tica : llus recava anche quello dell'anatema sociale. 

Ma se il Concili» per mei'e ineuiiLrala emula nel negozio della 
riforma la pubblica coscienza, la quale usurpalo avea drilli non 
suoi , dovette necessariamente condannare Giovanili , Giovanni 
ihlla l 'er; unificazione appunto di quella coscienza, che SÌ arro- 
gava, aUmse l'ardire nella crudelissima morte. Egli poteva cam- 
par la morie ritrattando i suoi errori , e noi fece. Quale fu la 
forza che domò in lui l'istinto della vila? Se lo domandiamo ad 
un Protestante, dirà clic sia siala quella virtù soprannatura- 
le che sorreggeva i primi martiri della Chiesa a durare i sup- 
plici. Se ad un Cattolico, clic non guardi alla peculiare ra- 
giono dei tempi, dirà elio sia siala libìdine di umana gloria, 
l'orgoglio. Ma un razionalista non poteva vivificarsi dulia fede 
dei martìri: ne l'ambizione di gloria sostenne sola nei tormenti 
il predicatore di Detieni che era erclieoe riformatore ad un tem- 
po, llus attinse eziandio la forza dalia pubblica coscienza. Que- 
sta, allorché si leva all'altezza di un principio e ne acquista la 
icrnpcrie, fosse anche f,il-af;i ed ingiusta nelle pretensioni sue, 
com'era in llus. aggioga l' individuo con la potestà delia legge. 
Se il princìpio della riforma perconservare la religionecrn tanto, 
e però oggcilivamcntc divino : si guastò nell'uomo, che superbo 
malamente logicava, c fu soggetti v amen le pessimo. Ma Io sua 
irasforuiaziuiiO avvenne d»iio che avea spiegala la sua forza nel 
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cuore dell'uomo. Al suo impulso l'uomo si avvio pel sentiero 
di un abnegazione (eh e peraltro non fu mai veramente cristiana, 
mentre lo spirito non era soggetto alla Cl»iesa)crrb nell'opcrarc 
quel principio, lo falsò, ma non potè fai sa re la efficacia dell'impul- 
so, onde con coraggio incontro la morte. Quindi in Hus deploria- 
mo l'eretico guastatore di un principio al cospetto dei Concilio, 
e vegliamo ai! un tempo una meraviglioso audacia e costanza al 
cospetto del rogo. Questa personale dualità è figlia della dua- 
lità del principio della riforma, oggettivamente buono nell'edu- 
care l'uomo all'abnegazione, soggetti vani ente malo per ia de- 
pravazione di chi lo ragionava, lfus lasciò in retaggio l'esame 
de' suoi errori ai teologi, il princìpio alla storia. 

So noi abbiamo in noi slessi delle leggi, alle quali agevol- 
mente obbediamo, come quella dello conservazione propria; sono 
anche leggi estrìnseche , le quali possono venire in collisione 
delle intrinseche e vincerle. ?foì siamo liberi, e possiamo sce- 
gliere tra la legge dell'individuo e quella dell'universale. Que- 
sta ha anche le sue attrattive, c il suo adempimento è fecondo 
di una squisita voluttà : ma per Tarsi abbracciare, va a presentarsi 
all'uomo nella parte sua psicologica : là essa spiega i tesori 
della sua bellezza, là lo innammora, la, a mo' di dire, si marita 
a lui ; e quando l'uomo plastico chiede lo sue ragioni all'uomo 
dello spirito, e gli ricorda la legge della propria conservazione, 
egli risponde, essere stalo vinto da un altra legge più polente . 
ed incontra con fortezza il rogo e le mannaie. Fortezza, che a 
santificarsi, è mestieri vada congiunta con l'umile soggezione 
ai voleri di Lio, e In obbedienza ai precetti della Chiesa ; senza 
di che, è solo ostinazione ed orgoglio. 

Maraviglie remo forse della crudele legislazione, che deputava 
al fuoco gli eretici, e dell'apparente poca mitezza della Chiesa, 
che abbandonò a quella l'indomabile predicatore di Bctlcm.Ma la 
marovigliacsemprcsinlclica, perche frullo dulia intuizione di un 
complesso, che sì lascia vedere, e non dà tempo a! ragionare. 



(U DEL COKI UI1 Ut COSt»BM 

L'analisi e il farmaco più editare n sanarci ilal male di una inur- 
bi naia maraviglia. 

Lo pena clic s' iafllgge al colpevole ritrae la sua gravità da 
una doppia Tonte ; dalla maggiore o minore malizia della colpa, 
e della soggettiva estimazione della virtù, cui si contrappone 
l'alto colpevole. Cosi vediamo ascendere la gradazione delle 
pene fino a quella di morte , secondo la natura del delitto; e 
vediamo come una colpa, la quale presso di un popolo ed io 
un certo tempo attinge l'ultimo grado della penalità, in altro 
tempo n presso oltro popolo sia lievemente punito. Questa va- 
rietà di giudizio dipende' dalla vario estimazione die si ha della 
virtù cui si contrappone, L'oggeUo della fedo nel XV secolo, 
era estimalo sopra ogni altra cosa , ami non pativa para- 
gone con altro. Quindi l'ahbominio di ciò che osteggiava quel- 
l'oggetto a mononicttcrc la fede, doveva manifestarsi coi modi 
più crudi di distruzione. La morto, e quella del fuoco (1). Non 
era il diritto umano quello clie informava la legislazione pe- 
nale contro gli eretici, ma il diritto divino. La forza del diritto 
divino andò scemando con la Tede: e siamo venuti in tempi, incui 
la eresia fulminata spiritualmente dal la Chiesa, impuncmcnlc se 
ne stianogli stali laicali, ove peri non turbi la ragione politica, l'n 
tempo In eresia poteva accendere il fuoco di una guerra di re- 
ligione; oggi alla eresia risponde la indifferenza dei popoli. 
Questo e un certo indizio della fede, ancor viva nel santua- 
rio delle coscienze, ma spento al lutto in quello delle leggi ci- 
vili. Ma ne' tempi di Ilus la fede era ancora viva nelle coscien- 
ze, e nella civile legislazione: ed un Concilio ecumenico depo- 
sitario del diritto ditino, non poteva senza contraddizione lo- 
fi) Vedi l'Epistole di Pietro dello Vigne, Gold)», Corniti. lap, T. 
I, psg. 2Bj. pei tempi di Federigo il. Louvicr, Ordtnanca da Rais de 
/V™«, Perii 1723, T. 1, p»g. SO, pei tempi di Luigi IV ; « vedi ali- 
ena Simula Raymunài Ibloianf contro gli Alhlgesl ilei Mansi, Co/i. 
Conci/, T. XXUI. p.203. 
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glìcrgll dalle mani [Imperio onde governava quello delle genti, 
perchè fosse più mite !a punizione degli eretici. Che è mai que- 
sto clic io chiamo imperio del divino diritto, se non l'immediato 
contatto della ragion di Dio, dispeusalorc delia vita e della mor- 
to, con la colpabilità umana?Queslo immediato contallo esclude 
il ragionamento del pubblicista; non può giudicarsi dall'uomo: 
perciò se i giudici potevano sindacarsi intorno alla esistenza 
della colpa, non mai putovano intorno all'applicazione della pe- 
na. La fiamma clic divorava gli eretici ù quella del fulmine, clic 
posa ai piedi di Dio ed aspetta il suo cenno a prorompere. An- 
cìie gli eretici la pensavano così; e so lo scppcquello sciagurato 
di michele Servolo eretico arso vivo per comandamento di Calvi- 
no (I). Noi certo nonavremmo maraviglialo seiPadridi Costanza 
fossero stali presenti all'arsione di un martire di Gesù Cristo: la 
fede confessala con lo morte di un cristiano non solo onestava 
ma santificava la non mito visiono di un uomo divorato dallo 
fiamme. E neppure dovremo maravigliare dell'avere approvala 
e veduta l'arsioni! di Hus : la fede propugnata e difesa con la 
uccisione dell'eretico onestava anche la non mite visione. Let- 
tore, non vorrei che ora maravigliassi di mo. Lo storico non 
crea i princìpi: egli non fa che rivelare i rapporti che questi 
hanno con le conseguenze : perciò risponderò della logica dei 
fatti, non mai di quella dei principi. Adunque il Concilio, l'Im- 
pera do re e Giovanni, compongono un gran fatto, elio risoluto 
dall'analisi, sfugge ad un tempo dalle mani de' contendami 
cattolici e protestanti, e va a posare nello Storia su di un logico 
fon da me ulo, e ri Eiimmi'slra cui p.ii'ilici iliicuiiieiili di una ragio- 
ne elio cerca, c non di un intelletto che combatlc. 

(1) Tra l'Epistole di Calvino , so De legge una , n.° 187, dm eli scri- 
ve Mclanlorie, il quale leva a ciclo lo zelo del millesimo ab bruciatore 
di Sondo, e Ita le altri; cose, gli dice — »Tibi quoque licclc-sia et 
« nulle et ad postero; gin ti lu dine-m debel et debebit. Tuo judicio pror- 
r bus asscnlior. Attirino ctiam , veslros niagistratns juste fecissc , quod 
■ Immillimi blaspliL'Dium , re ordini.- jui'i..-il.: , int.iTeconiiil»* 
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Indecente sermone del Vescovo di Lodi contro il Pragensc— Girolamo 
è. dannati, allo fiamm.v' union.- — l-:pist...l,i d.'l t'o^i ^upiesta nwrte; 
fd un avvertenza— L'olibedicnza del de Luna si unisce al Ooiieilin — 
E citato il de. Lumi — I sinodali si n,l-i,n,.in! uo-u/io ilelb riforma — 
Difficoltà a curarla, e in che discordassero i Padri— Gcrsou lenta le- 
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nere in dietro i Carili ioti nella fleiiune del nuova Papa — Ritorno 
di Sigismondo a Costama; onori che gli rende il Concilio — Si prov- 
vede leEgiermente alla riforma ile' Benedettini di Germania — Comi 
fosse ricevuto il de Luna dal nuovo Papa — Questi per peculiari con- 
cordati acconcia l'alTarc della Riforma — Scegli» l'aria a convegno 
del futuro Concilb — DiFpijrisi iI.jI '.■Iì!m(i iiriSmliIiacono —Fa ban- 
dire li «bilione del Concilio — Insorgono i Dottori Polacchi pel li- 
bro di Flakemlierg; e Martino lì fa litlire — Che dicessero al Con- 
cilio il Papa e Cessre nell'ultima sessione — Martino concede a Si- 
gismondo le decime in I-aniasna — Vuol tornare a Roma ; Cesare ed 
i Padri non vorrebbero — Como rispondesse loro — Esco solenne- 
mente di Coatinio. 

Conchiuso il negozio della fede intorno ad Bus, i Padri si vol- 
sero a quello dell'unione. Papa non era più, perchè deposto; 
l'Antipapa Gregorio neppure, perchè aveva ceduto: rimaneva un 
solo Antipapa, Benedetto XIII. Svellere costui dui seggio era 
difficile: vi voleva la scure. Tultavolta i Padri vollero negoziare. 
Erasi già fermato che Cesare andrebbe a Nizza a trattare col 
de Luna della cessione ; e spcravasi che tra pel timore che po- 
teva incutergli il processo di Giovanni, c le speranze che gli po- 
tevano dare le miti accoglienze fatte al cedente Gregorio , Be- 
nedetto piegassesi al loro piacere. Cesare, tulio zelo per la unto- 
ne, voleva muovere: i Padri provvidero perchè toccasse a sicuro 
e felice porto. Nella sedicesima e dccimasellima Sessione non sì 
occuparono che di Cesare, a munirlo di temporali e spirituali 
conforti. 

Vennero scelti (patirò Vescovi ed alcuni Dottori , che dove- 
vano accompagnare Sigismondo in quel viaggio: ai quali il Con- 
cilio die pieni poteri di trattare col de Luna intorno alle condizioni 
della sua cessione (I). Le copie delle scritture toccanti la depo- 
sizione di Giovanni e la rinuncia di Gregorio furono dote all'Im- 
peradore da recare al de Luna, perchè l'esempio del dcposlo 



(1) nepi.lalioambaiiatornmSjcriCanciliiadArlBoniam. Cell. Cmc. 
Mansi T. XXVl'l p. 769, 
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e del cedente lo facessero rinsavire. E ad allettarlo, con ispe- 
ciale decreto crearono il Corario Decano del Collegio de' Car- 
dinali, perpetuo Legato a latcre nella Marca d'Ancona; gli det- 
tero plenaria assoluzione degli atti illeciti nel governo della pro- 
pria obbedienza; vietarono anche ai Principi ed ai Papi il trarlo 
per quelli in giudizio : in una parola, per immunità, patrimonio, 
e dignità ne fecero un mezzo Papa (1). Ciò per l'esito del ne- 
gozio. Per la incolumità poi del viandante Augusto non lascia- 
rono divine ed umane vie intentale : ed era da provvedere, per- 
che i (empi non correvano troppo propizi a simigliami viaggi. 
Aveva veduto Sigismondo accapigliarsi i professori per sapere se 
sidoveva ammazzare il tiranno; arata saputo quel che era avvenuto 
ai messaggi sinodali che andarono in Francia; ricordava di quelle 
dicerie sparse dal Duca d'Austria intorno alle macchinazioni del 
Borgogna contro lo sua vita. Anzi affermano molli , che quel 
malandrino dell'Austriaco aveva giù preparala la festa a Perpi- 
gnano, voglio dire, che vi teneva genie per mandarlo via da 
questa misera terra (2). Ciò non sapeva Cesare ; ma le altre cosa 
sapeva. Accorsero i Padri a tutelarne la persona : ilPatriarca lesse 
dall'ambone un decreto, con cui si lanciavano scomuniche ipso 
facto, e si minacciava anche la deposizione ai ite, che avessero in- 
quietato o impedito il viaggio a Cesare (3). Ed a mostrare che di- 
cevano davvero, i Padri avevano già spedita bolla ai Vescovi di 
Parigi, di Metz, di Toul o di S. Paolo di Leone, ordinando loro 
di fare una rigorosa giustizia, usando del braccio secolare, contro 
coloro che avevano dato addosso e spogliati i messaggi sinodali 
ni Re di Francia (4). Si volsero finalmente a Dio. Come si die 
line alle litanie dei Santi, nella dee ima se ni ma Scssienc, Sigi- 
smondo andò a porsi ginocchioni innanzi all'altare accompagna- 
ci) Cali. C m c. T. XXVII. p, 777. 

(2) Fleury i. fS3. p. 103 — Lcultnt. T. f . p. 7,01. 

(3) Etti. Cor*. Munsi T. XXVII. f. 780. 

[*)/*;. p. 77*. 
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lo da line Cardinali , quel di Lodi e l'Orsino. Scovcrto il eapo, 
senza il manlo juijteriulo , umili le sembianze. Da capo si tornii 
a supplicare i Santi: e là Jave si prega per la Chiesa, levossi il 
presidente Cardinale d'Ostia, e per tre volle raccomandò a Dio 
la Chiesa con l'eletto Imperadorc : perché In avesse diretto nel 
viaggio, difeso dai visibili e doni' invisibili nemici, e lo avesse 
sano c salvo tornato al Concilio ; c per tre volte l'universo con- 
vento rispose — Te ne preghiamo: ci esaudisci — Finalmente, 
delle altre preghiere dall'Ostiense , Sigismondo andò a sede- 
re (Ì). Non contenti di questo i Padri, fermarono con decre- 
to, che, lontano l' Imperadorc , in ciascuna Domenica si ce- 
lebrasse Messa pontificale, si andasse in processione pel felice 
esito del suo viaggio , o si avessero indulgenze i preti celebran- 
ti, ed i fedeli oranti per questo negozio (2). 

Parlilo clic fu l'Augusto , nella prima processione che fe- 
cero i Padri pel felice suo viaggio , Cerson li nringò. Costai 
era dotlo : ma non so come i Coslanziensi lo licenziassero Ululo 
a Tarla da Dollure. Aveva preparali i decrcli della quinta Sessio- 
ne, o meglio n'era stalo l'anime, ne aveva raccolti i frutti : Ic- 
nevasi in'punto di maestro. Li volle rinfrescare, e per prepa- 
rare gli animi ad un possibile processo da fabbricarsi addosso 
al testardo de Luna , e per tener giù le teste dei Cardinali. Il 
suo discorso è orribile a vedere per le distinzioni e suddistin- 
zioni con cui l'ha trincialo : ma se ne cava il nello. Ribadisce il 
detto intorno all'infallibile autorità che ha il Concilio sul l'un- 
ii' lice, intorno al (liiilln die Ili ili ilrpin-lo, eie iiiaiiLl'esliiiiu'ii!!' 
scandalizzi la Un'osa, c va dicendo. Nulla di nuovo. Non posso 
perù tenermi dal recare in volgare un brano di questo sermone. 
Allento, lettore — k 11 Concilio generale può per legittima ao- 
e turila prendere informazione delle discordie e guerre tra i 

0] Coti. Coni, ibi. 773. 
(3) li;, p. 781. 
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(( Principi Cristiani, die incrudeliscono a rovina di tutta h cri- 
n stanili ed a perdizione delle unirne c dei corpi, Retando loro 
■ le vie di Tulio e costringendoli con le ecclesiastiche censure 
il a porsi per la via del ilirilio e delta ragione. Questa norma 
« Ila dato ilserenissimo Re de' Romani sempre Angusto, il quale 
n innanzi muovere dal Concilio al luogo del convegno col Re di 
e Aragona e Pietro de Luna, tenne ai deputati un discorso, clic 
n è un tesoro di religione e di Cristiana pietà, il quale lio io 
« ascoltato con questo orecchie non sema una devota compirò- 
(i liqne di cuore. Esposo in quello essere suo proposito, dopo 
t sedata la scisma, di adoperarsi a pacificare i Ro di Francia u 
i d'Inghilterra, usando l'autorità del presente Concilio, l'ari. - » 
i della pacificazione del Re di l'otonia cui Ruteoi , indi della 
e. spcdiiionc a Gerusalemme. E trovìi la Dorma c il fundimcntii 
« di queste pari nel condurre entrami" le porli a sutnmeitersi 
c al generale Concilio ed alla sua di Bini) ione, alla quale auto- 
■; rila lo stesso Ite, come avcr.i roolw volle allora e innami pro- 
li testalo, prendendo Dio in testimone, voleva e doveva sog- 
li giacere : e ciò a perpetuo esempio di ogni laicale sovrano 
n cattolico (I) n. Ecco come la pensavano i Dottori nel XV seco- 
lo, ed ecco come il Cancelliere, il quale se fosse stato ai tempi 
di Filippo il Bollo, lo avrohbe con la parola c con le scritture 
sorretto a fronte del magnanimo Bonifazio Vili, confessa la fa- 
mosa Bolla UnamSanctam. Gerson che aveva vendemialo colle 
mani e coi piedi il Romano Papato, che lo aveva inabissato nel 
diritto ecclesiastico, sema avvedersene, lo va a collocare in ci- 
ma del diritto civile e gliene affida i destini. Egli parlava di 
Concilio supremo giudice delle controversie dei Principi laicali, 
e non di Papa. Sia nel riconoscere quella supremazia nella 
Chiesa, doveva riconoscerla anche nel Pontefice. Il Concilio fi- 
niva, rimaneva il Papa: e quel Papa che era stalo soggetto in 



(1) Gerson 0 PP . T.H.p. S7S. 
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casa propria, dico nella Chiesa , andava a comandare intasa 
alimi, dico negli siali laicali. Quanto compiango le logiche lor- 
turc, cui assoggettavano la ragione questi gallicani : essi cre- 
dono trionfare nelle razionale conseguenze che Urano dal prin- 
cipio callolico; ma questo principio dà loro il trailo e li trascina 
da ciechi là dove ad occhi aperti non si sarebbero pur? accostati. 

.Ha nò i Principi, nò i panili volevano più stare agli ecclesia- 
Elici giudìzi. E per questo i Padri credettero con una letlera 
andare incontro alle furie della Boemia, che temevano non si 
levasse in tumulto all'annunzio della morie dì Hus. Essi chiu- 
sero gelosamente questo Tallo nella ragion divina, e speravano 
che iCocini duvet se:.' diinrirln innanzi la fronte. Andarono com- 
memorando le pestilenti dottrino di Wide IT tante tulle condan- 
nate dalla Chiesa e dalle Ijiiversilà; parlarono dei suoi seguaci 
III», Girolamo da Praga scelleratissimi nomini, di cui avevano 
liberala la Boemia, perchè sotlo il velame della fede non aves- 
sero traili in inganno i semplici. Toccano del lungo esaminare 
clic avevano Fatto delle opinioni Ilussilc , della interezza ed 
oncslà dei testimoni, e della invenzione degli errori che in quelle 
covavano. Fan sapere, che Hus avesse confessali molli di questi, 
non avesse voluto riirallarli, o che per questo lo avevano abban- 
donato alla balia laicale, la quale lo dannò nella vita. Lodavano 
fi scio del Vescovo di I.ilomissel, recatore di quelle lettere, alla 
solerzia del quale andava dcbilorc il Concilio della scoverta ere- 
sia. E da ultimo esortano i popoli di Boemia e di Moravia a svel- 
lere la zizzania del campo del Signore, pena a chi noi facesse, 
olire la divina vendetta, le censure del Concilio. Io recherò fra i 
documenti questa lettera dei Costo n zie nsi (1): è bene che regga 
il lettore come in faccia ai pericoli di un reame, che certamente 
era per infellonire a Dio ed al Principe, non discesero, per uma- 
ne cautele, dall'altezza in cui si sentivano locati dalla coscienza 



(I) Vtd. Dm. K. 
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ili una iiiltit.jiiiiij giiuii/iu. In ij 1 1 1.1 la è ancore lulla la virili dui 

ma et traili, che guarda la vittima ili: Un smi :J notizia con la scure 
in marni, e non tenie. Vedremo come i Boemi entrassero nel 
campo ilei Signore , non a svellere la zizzania , ma a porlo in 
mi sbranilo soqquardo. 

Rullo scorso febbraio in ima congregazione ilei deputati delle 
nazioni apparvero gli a in bus eia il ori dei reame di Svezia, Dani- 
marca e Norvegia, deputali dalla loro genie ad ottenere dal Con- 
cilio la canonizzazione di Brigida, nata ili regio sangue, e ramosa 
per la pietà della sua vita, c le rivelazioni elio scrisse. L'aveva, 
già messa nel catalogo de' Sanli Bonifazio IX nel 1 I : ma gli 
Svedesi non erano conienti, le dubbiezze della scisma potevano 
far dubitare della papale sentenza. Giovanni , clic era ancora 
Papa, canonizzo di nuovo hi santa. Ora non essendo più rapa, 
tornarono un altra volta gli ambascia dori di Svezia a chiedere 
la canonizzazione di due loro Vescovi c di un frale Agostinia- 
no. La chiesero al Concilio , ed il Concìlio non volle farla. Ccr- 
siiii lo mise in guardia, scrivnnln i! Irallalo de Prubiilionc tpìri- 
ftmn». VA ecco un altra crollata al medio-Evo. Io non dico elle 
sia bene lasciare correre il vnlgo oppresso alle visioni di menti 
inferme ed ai miracoli dei ciurmadori: ina nel gas ligare questa 
tendenza delle umane menti al soprannaturali', Insogna andar 
mollo adagio. Son so se stiano in paradiso tulli quelli diesi dis- 
sero santi in tempi barbari, né so che siano stali lultì veri miracoli 
quelli che son recitati nelle antiche leggende. ila so bensi che 
la moltitudine di quei santi a di quei miracoli accennarono al- 
l'indole d'una generazione di uomini sommamente credente; e 
che anche noli' aberrazione delle rozze fantasie rivolavano l'in- 
saziabile bisogno del soprannaturale. Questa rivelazione è quella 
che consiglia ad andare con garbo a svellere la limila pianta 
della superstizione L'errore ile' popoli superstiziosi si lega im- 
mediatamente al sentimento della fede; c spesso net reciderò 
l'errore si ferisce la virtù della tede: c allorché questa fa san 
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gnc, avvizzisce c muore. Sei iliie trattati di Gcrson che lmn li- 
loio de Probatione tpirtiuum c ilo Dietinttìone rercnirn ti- 
tionum n fnlsìs (1), si vede il teologo che hen ragiona, ma si 
voile un cerio non so dio di ardito nella condanna del passalo, 
rhe rivela il profossore ed il filosofo. Bisogna istruire, illumi- 
nare il popolo, condurlo alla conoscenza del vero: o mentre in- 
tende alla verità, solcargli dolcemente dulie mani l'oggetto della 
superstizione. Non bisogna far rumore, ragionando troppo, al- 
trimenti il popolo vergognoso della superstizione in cui era ca- 
duto, incomincia a diffidare anche della religione. S. Brigida 
non fu allora canonizzata; il Concilio lascio l'altare al futuro 
J'ontefico ; ma non per questo ella non tu poi levala agli onori 
dell' aliare. 

Poche cose vennero tratute nella decimollova Sessione le- 
Jiula nel di H di agosto: alcuni decreti sii l'autorità delle Bolle 
del Concilio , sii quello di Giovanni confermate dal Concilio , 
su certi ambascia do ri spedili in Italia per l'altare dell'untone, fi 
non altro (2). Dopo questa Sessione, a richiamare gli animi 
de' Padri sul negozio della riforma , Bertrando Yacber Carme- 
litano sermoni) della necessità di porre subito mano alla estir- 
pazione degli abusi. Furibondo zelo invadeva il frate, 0 in fu- 
ribonde parole proruppe: gridava che bisognava correggere 
l'insaziabile avarìzia, l'indomabile ambizione, la madornale igno- 
ranza degli ecclesiastici. Di questi concetti aveva anche usato 
Giovanni llus (5). Mìe grandi declamazioni non risposero gran- 
di riforme. 

Corsero un trenta di fino alla de ci in otta va Sessione , tempo 
prezioso a trattare le cose della riforma, ma miseramente per- 
duto, a dare ascollo ai Dottori parigini, cho facevano uno Bean- 
ti) Opp. T. 1. p. JSe «j. 
(2) Coli. Conc.p. 7S9. 
(:ì) Lcofant. SII. 



TI 



daloso baccano pel negozio di Giovanni Petit. Questi Dottori 
covavano nel sono il veleno delle fazioni, che allora laceravano 
la Francia, personali rancori clic non mancavano anche nelle 
Università c certa febbre di adulazione o verso il Re o verso 
Borgogna, clic era da nifi del He; febbre attaccaticcia ai France- 
si anche nei loro parossismi repubblicani. Né Cerson nù il Vesco- 
vo di Arras miravano alla morale pubblica quando si azzuffavano 
intorno alle proposito ni di l'etit. Miravano a scompigliarsi sul 
capo la berretta dottorale. Cerson era il più accanilo : oppu- 
gnava sempre. L'Arras era un tremendo uomo nel ripellcre. 
Il Re Carlo VI aveva fatto pace col Borgogna, c non voleva più 
ciic i suoi ambasciadori spingessero innanzi la condanna del 
Petit; no scrisse anche al Vescovo d'Arras; l'Università scrisse 
a Gerson elio rislasse dal gridare. Tutto invano. I Dottori eransi 
impigliati : ne si volevano lasciare. Giovanni Petit con le nove 
proposi zio ni, che Cerson credette aver trovate nei suolibro, spa- 
riva e compariva a galla ad ora ad ora : attcstali rimanevano 
l'Arras col Cancelliere ed il Cardinale di Cambraia. tluantc 
impertinenze fecero costoro nel sagrosonlo Concilio! Incomin- 
ciarono a bezzicarsi coi libelli. 11 Cancelliere, il Caini) rais ed 
anche l'Imperatore furono segno a molti giudizi intorno alla 
loro onestà: calunniatore il Gerson, vendicatore il Cardinale, 
Cesare abbindolato dagli artifizi del Duca di Baviera, nemico 
al Borgogna. Gerson scriveva memorie , invocava i fulmini 
delia Chiesa contro le novi- [ir<i|uisi/ii;oi ili Petit, alimento di 
discordia tra il Re ed il Duca e di guerre cittadine : gli avver- 
sari sostenevano, essere quello probabili, non toccare la fedo, 
potersi seguire fino a che la Chiesa non diffinisse ; ingiusta la 
condonna del Vescavo di Parigi. Ha in mezzo al fuoco di queste 
dispute lordarono il Cancelliere della laccia di eretico. Ben ven- 
ticinque proposizioni cavarono dalle suo scritture che davano 
mal odore. Pensi il lettore come impennasse questo inquisitori) 
di eretici e riverito dottore da tutta la Sinodo. Taro i colpi, pur- 
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gassi ; se bene o male, non voglio saperlo : culto clic uissuno 
li pose mente, perchè era (cauto cattolico (1). 

Anche al Cambrais accoccarono l'accusa di eresia ; ma lutto 
il Collegio do' Cardinali levassi a difenderlo: l'Arras tenne in- 
dietro tutti con certa scrittura, clic consigli" temperanza ai difen- 
sori. Ricordò loro, che quello altorc toccava i Principi, negli siali 
dei quali essi avevano beneli/.i ecclesiasliei: chi» il loro giudizio 
sarebbe stato ributtalo da quello della Università; e clic la di- 
gnità de' Cardinali non dava loro alcun diritto di decidere intor- 
no □ negozi di fedo, chi: solo ai Vescovi ed ai Dottori spettava 
dimoile. I Padri si guardavano in viso , e non trovarono in lutto 
quell'unno un mezzo a sciogliere quel nodo, che l'ira dei Dottori 
avviluppava sempre più. Nulla fu deciso. 

Meutrc a Costanza avvenivano queste cose, Cesare viaggiava. 
Erasi risaputo dai Padri a dì 4 di agosto , che giunto a Sorbo- 
na, indugiava a muovere; ci'cJcUero clic volesse prima inten- 
dere alla pacifica; ini',1 1 del Ile iì' ini; li ili erri) con Carlo di Francia, 
per tener Ironie con essi al Torco, che procedeva in possanza 
e strepitava in Ungheria. 1 Cu si un /.ini si volevano prima la pace 
della Chiesa. Mandarono a spingerlo l'Arcivescovo di Riga ; ed 
il Vescovo d'Asti spedirono in Ungheria a confermare i mag- 
giorenti nella fedo di Cesare, e nel cessare lo sforzo lurche- 
sco (2). Ma Cesare non per paura dei Turchi sostava in Fran- 
cia, ma per malizia dei Cristiani. Il de Luna era entrato in un 
fermo proposito di non lasciarsi spodestare : uccellavo Cesare, 
c sapeva farlo. Ferdinando Re di Aragona infermava : e perché 
il de Luna diceva che Puzza era troppo lontana, e l'Aragonese 
non potevo venire, mutolo il luogo del convegno, solo a di 18 
del sellcmlirc, Sigisi» mulo e Ferdinando si trovarono insieme 
a Perpigoono. Aspettavano l'Antipapa, e l'Antipapa non veni- 

(I) Veni J:la in Cmcil. Coatfvuìtiisi circa Jainnaiientm Propoli!. 
Jcwn. Pam Getto», 0|>p. T. ¥. 
{2) Vi. i. H.irdt, T. IV, poj. Ì94, 
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in. Questi chiese un salvocoudullo : glielo mandarono : m» non 
trovandosi in questo chiamalo Papa , ma Cardinale , puntò ìl 
capo e slette. Per altra mandò a' deputati del Concilio le con- 
dizioni con cui si sarebbe arreso a cedere il Papato. Erano stra- 
nissime. Voleva adunare un altro Concilio , che gli avesse con- 
fermala la dignità pontificia ; la quale avrebbe subito deposta , 
ove perù gli lasciassero quella di Legato a Infere in tulle le 
Provincie della sua obbedienza con indipendente autorità spiri- 
tuale e temporale , salvo il'caso clic il Concilio non lo rialzas- 
se di nuovo al Papato. Risero i due Principi co' deputati; e lo 
citarono a comparire in Perptgnano. Como Dio volle vi an- 
dò (1). Entrava la ciità Benedetto XIII accompagnalo da quat- 
trocento cavalli e cinquecento li a Icslri eri : veniva da Valenza. 
Due santi uomini , che nelle dubbiezze della scisma lo teneva- 
no per Papa , Vincenzo Ferreri , frale Predicatore , e Bonifazio 
suo fratello, monaco Certosino, venivano con lui per sorreg- 
gerlo. Gli occhi del mondo erano volli a Perpignano: tolto il 
de Lima , la Chiesa si liberava dalla scisma. Convennero adun- 
que da una parte Sigismondo coi deputati sinodali, dall'altra 
Re Ferdinando , gli ambasciadori di Casliglia c Navarro , quelli 
dei Conti di Foix e d* Armagnac , che obbedivano a Benedetto: 
gli ambasciadori francesi entrarono come pacieri. 

Ferdinando logoro dallo infermità amava più la pace e la 
unione, che Benedetto: si mise con Sigismondo a pir-n ideilo. 
Gli dicevano : « Stesse alle promesse già falle, osservasse i giti- 
li ramenti , onde erosi legato di deporre la scandalosa dignità ; 
« non essere più pretesti a velare gl'indugi ; deposto Giovanni, 
li dovesse imitar Gregorio. Da Ini dipendere la pace della eri- 
k stianita ; lui solo ostacolo alla riunione de' fedeli dopo tren- 
ti t'olio anni di fiera scisma. Quella Chiesa, che diceva essergli 
k stala confidala da Dio , tendergli le braccia e pregarlo , voles- 
ti] Vrdi W. d. Hardt iK— Oiron. Sloti, Diurvsit t. Si, 1. 1!). 
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i( te con la giurala ctssiunu del papali) sollevarla dal profondo 
e liei mali in cui Iran go sciai a. Lasciasse generosamente quel- 
li lo , clie gli uomini potevano strappare per forza , e clie la 
i! morto , proceduto tanto negli anni , certamente ed in breve 
« gli avrebbe rapilo con eternale infamia ilei nome suo ». Im- 
moto come rupe , 'rispondeva il de Luna : t Lui esser solo e 
u vero Pupa , poiché Giovanni e Gregorio non vollero più sa- 
li pere delle loro ragioni alla suprema dignità: perciò la sci- 
li sma non mantenersi da lui , ma dal convcnlicolo di Costan- 
ti za. Iliconos ecs serio Papa , c finirebbe la scisma. Venire alla 
» scelta ili un nuovo Pontefice , sarebbe un metterne due a ca- 
li po delia Chiesa, non colendo andare a rinuncio di sorla, e 
« non polendo secondo coscienza abbandonare il navicello di 
kb. Ticlro, al governo del quale Iddio lo mera messo. La 
li vecchiezza degli anni obbligarlo più forlemcnle a compiere 
a i suoi doveri , a tener fronlc con maggiore costanza alla lem- 
li pcsla, per non adunare sul canuto suo capo l'ira dì Ilio ed il 
« disprezzo degli uomini, e a non disoneslare ol confine della 
ii vita la sua canizie con un turpe fatto. Lui Ira tulli i Cardinali 
ic decoralo della porpora ila Gregorio XI innanzi cominciasse la 
li la scisma , solo potersi eleggere in Poniclìcc ; solo per la non 
il dubbia dignità sua di Cardinale avere un dirillo al papato; 
« gli ailri eletti in tempo di scisma non farebbero che tenerla 
ii ognor viva. Lo ricon ose espcro tutti a Ponlcfice sommo , e le 
« conturbate cose della Chiesa quieterebbero una volta » (I). 

Con queste ragioni alla mano in tulle le conferenze clic si 
tennero gioslrò il de Luna con lalc una vigoria di parole , che 
tulli maravigliali non sapevano come nel sellanlesimo anno della 
vita ci potesse con tanta forza lottare. In un di aringò per selle 
ore continue ; e dopo era più irlo che prima. Henedctlo in una 
verde vecchiezza diede al mondo un solenne esempio del come 

(1( \V. ti. Hardt, T. Il p. 503. — Miimbonrg, Dì* da SMmtt» 
Uccid., tir. Vl,p. 577 Mg. 
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In fiamme della ambizione all'orlo ile' sepolcri spesso tengano 
luogo di spirilo in queste umane carni. [ Padri ni risapere, die 
Cesare era giunto a Perpipano. coniarono il Te Beni»; ma lo 
allegrézze venivano indugiale dall' indomani le de Luna. 

Intanto ardenti oratori stimolavano il Concilili alla riformo . 
Cd io noli posso tenermi dol recare tra documenti di questo 11- 
ìiro un sermone , che bellamente rivela del come pensassero 
gli slessi collolici intorno alle morali condizioni della Chiesa e. 
del come fliori del Concilio dovevo strepitare quella che ho chia- 
mata pubblica coscienza, ragionando di Hus. E strepitava dav- 
vero, perche abusala infuriava. La lettera de 'Costa micosi ai 
Itocmi fu olio sul fuoco , ed incredibili sdegni avvamparono nei 
petti di (inolia gente. — T Itoemi non erano sceltici, ma crede- 
vano: ma poiché crono stali educati a disconoscere l'autorità 
della Chiesa, le si ribellarono non più ammettendola come mae- 
stra, ma si qua!' emula nel ministero della riforma. 

Come vennero pubblicale lo sinodali lettere recatrici dello 
morte di Ilus, i suoi seguaci si assembrarono nella Coppella di 
lictlcm, che risanno un tempo delle sue predicazioni. Celebra- 
rono solenni esequie al medesimo ed aGrrolamo da Praga, che 
tenevano per morto, e a dispetto del Concilio, li gridarono santi 
e come santi fermarono la celebrazione di un annuale alla loro 
memoria' (I). Si slrhtscro tutti nella comune sentenza di pro- 
pugnare le sue dannate proposizioni con la forza. Indi fu tenuta 
nna grande assemblea di tutti ì maggiorenti dì Boemia e dì Mora- 
via, erano sessanta, e fu deliberato de' mezzi a provvedere alle 
cose religioso della patria. Venne scritta una lettera al Concilio; 
e segnata dai nomi e dei suggelli di que' signori. In questa a 
nome di tutta la loro gente lamentano la ingiusta condanna di 
ilus, il quale non convinto degli errori che gl'impularonio falsi 



(1) JEwa, SylvI.;/;,/. floA™. Cap. XXXVI, p. 4SI. W. d. Hardt. 
T. I. p. US. Theod. Uri. 



accusatóri e nemici del reame di Boemia, Tenne crudamente 
alili ni ci ìi In. Levano » cielo la santità de' costumi di Giovanni a 
dulia dottrina predicata da liti, che tanto uvea edificali i fedeli, 
e specialmente la sua carità cristiana. Lamentano anclie la pri- 
gionia di Girolamo da Praga, uomo incomparabile per la sua 
eloquenza, die credeano già messo a morte dal Concilio, sema 
avergli dato ascolto e senza convincerlo. Finalmente purgano 
da ogni taccia di eresia il reame di Boemia ed il marchesato di. 
Moravia, stalo sempre esempio a tutti gli altri fedeli per illibata 
fede alla Romana Chiesa. Condiiudorto appellando dal Concilio 
al futuro Pontefice (I). 

Mia slessa assemblea statuirono , che per legati si recasse 
al Concilio l'anzidetta lettera, i quali la raffermassero col vivo 
della voce ; venissero in tulle le chiese destinati buoni preti, i 
quali liberamente potessero predicare la parola diI)io;i Vescovi 
giudicassero e punissero i preti malvagi e colli in errore : ma 
ove quelli sentenziassero a capriccio e per odio alla verità eran- 
gclica, T accusato venisse (radono al tribunale dell Università, 
che giù d idi crebbe secondo la Sagra Scrittura : i preti de' loro 
stati non accogliessero altre censure che quelle lanciale dai pro- 
pri Vescovi, ove però fossero giuste, che se per caso venissero 
lanciate in odio della parola di Dio, dovessero a quelle resiste- 
re. Supplicavano da ultimo Iddio a concedere un buon Pontefice 
ali a Ghie sa, al quale promettevano ciecamente soggiacere in lut- 
to quello che non discordasse con la parola dIDio. Ficco nei falli 
la dottrina diHus. La Bibbia è il giudice : e interpetre di questa 
la privata ragione, l'Università. Qu e' maggiorenti si coprivano 
gelosamente di un velo di religiosa dipendenza dai Vescovi, dal 
Papa ; ma traspariva la più sfrenata indipendenza da ogni auto- 
rità, licenziando il suddito al giudizio di citi lo giudicava (£). 



(1) Due. L. Lclli-n dei Boemi. Coli. Con. p. 7S3, 

(2) Opp. Uu>. T. I, p. 77. 
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] maggiorimi! deliberavano , il popolo operava, etl operata a 
furia. Irruppi! nulla casa dell'Art:! vescovo e dei prcl! di Praga, 
e le mise a sacco: corse anche molto sangue. Frano non era. 
liti Wonceslao era men che uomo; eoo l'epa infarcita di vivan- 
de, ed ebbro sempre, non sapeva che fosse lutto quel rumore. 
Gli tlissero olio il Coucilio avea oltraggialo il reame, e lo cre- 
dette. Gli chiesero cliiesc per liberameli le predicare e ministrar- 
ti i sagramonti; e sema sapere cosa fosse quella libertà del 
predicarti, concedeva (1). Ma poiché il rumore che facevano in 
Praga gli Hussili era troppo forte, perchè si saccheggiava e si 
ammazzava, incomincio a temere. Lo quieti) prodi^Niuaicuie 
certo Coranda prete, c tutto cosa del popolo , il quale alligan- 
do alla piche, diceva un dì : k Sebbene abbiamo dato in un Ita 
n poltro e bevone, pure se ci mettiamo a vedere uhi sieno gli 

■ altri principi , non ne troveremo uno meglio ilei nostro ; il 
ti quale bene io chiamerò liure dì tutti i Ite: riposalo, di buona. 
z pasta, lutto amore per noi : lui Re , chi si ardirà inquielar- 

■ lì? puùÌliiuo vivere a nostro motto. Se egli non la pensa co- 
ti me noi intorno alla religione , non inquieta ì nostri riti, nù 
i: permeile che altri li Ini bì : stando così le cose , penso , chu 
ti dubbiamo raccomandarlo aLÌo,c pregargli vita, essendo la sua 
t ignavia la nostra salvezza , la nastra pace ». Questo strano 
discorso venne ruppurlatu a Winceslao, che se ne allietò lutto: 
abbandonò le retlini sul collo del popolo, c tenne il Coranda 
come primo tra' suoi amici (2). 

Con questo Re Iti Boemia doveva dirupare ad ogni generazio- 
ne di mali. La pubblica coscienza del bisogno deda riforma ve- 
demmo infelicemente abusata per llus ; la vendei la della me- 
desima, che si tenne, omaggiala da' giusti anatemi del Concilio, 
venne personificala in un uomo , che , come uno spelilo nuli- 
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zio ili morie, sì levo nella storia non di un popolo, qual fu il 
Boema, ma ili tulli i popoli elio [oceano nella loro vita il lembi? 
le delirio religioso. Io dico di quel Giovanni Ziska, il quale 
seppe disciplinare alla tendetta tulla una gente,e inebriarla del- 
la idea del cielo fra le stragi e le rovine. Jlaomclio, l'uomo 
del deserlo, alletta con lo voluttà di un paradiso carnale, perche 
\olcva (ondare la nuova religione dell'Islam i uno : Zisha l'uomo 
del settentrione, alleila con la voluttà della distruzione per con- 
servare, com'eì follemente spacciò, l'antica religione cristiana. 
Caldissimo Ira i proseliti di Hus , la sua morte gli aveva messo 
nell'animo certa febbre morale, che tacila, leu In matura i pnh 
renosi divisam culi. Wcnceslao li chiamò all'aperto: visto un di 
Ziska, clic era suo ciambcrlano, andar lutto accorato e pensoso, 
(limandogli che si avesse nella mente. E quegli cupamente ri- 
spose: (( 11 saaguinosu oltraggio arrecalo al reame ili Boemia col 
e supplirio di Hus ». Al che il Ile incontanente aggiunse: u Che 
11 tuoì fare Giovanni? nò io nò tu possiamo toglierne vendclta: 
k vedi forse qualche mezzo a vendicare i tuoi compugni? corag- 
u gio c lo afferra. » E Ziska lo afferrò , mcn per consiglio che 
per impeto di violenta natura (I). 

Le cose di Boemia non iscemarono gli spiriti rte'Padri di Co: 
slama nel negozio della fede : tenevano In loro via contro Giro- 
lamo da Praga. Costui dopo il primo interrogatorio era sialo 
rattenuta prigione in una torre della chiesa ili S. Paolo, ove in- 
formò gravemente. Trailo alla presenza de.' Commissari a di 19 
di luglio, non sappiamo di questo secondo esame; sappiamo 
del terzo elio fecero i Padri nell'undicesimo di di settembre, e 
Girolamo non era piò quegli della prima udienza ; la morie di 
Hus gii aveva ammorbidila l'anima. Tullavolta temeva rovinare 
nella opinione de'Boemi. Stretto dai deputali delle nazioni a 
ritrattarsi , die loro una strilla, in cui appare l'uomo che non, 
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fronteggia un ostacolo , mu lo fiancheggia. Si so Uom etto va al 
Concilio, riprovando gli errori (li Wielcff e di Hus , sebbene 
avesse ignorato che quelli errori fossero stali veramente cosa 
di Hus. Affermava perù che non intendeva con quella riprova- 
«ione arrecare pregiudizio allo sanie verità predicale da quei 
due uomini , ed in particolare alla persona di Hus , intemerato 
di costumi. Confessa l'antica amicizia che lo legava a lui, e net- 
tamente dice, non volere a questa sagrificarc la verità ; e da ul- 
timo dichiara, non esser tenuto a ritrattazione di sorta , non 
avendo mai anteposto all'autorità della Chiesa il proprio avviso, 
nè tenute le opinioni di lius corno articoli di fedo. I Padri non 
furono conlenti di questa protesta ; volevano le coso più chiaro, 
volevano uno sonora ritra nazione, Indugiarono di Ire di la pros- 
sima Sessione . por ottenerla. 

Girolamo si arrese. Nella decimanona Sessione sali l'ambone 
e lesse al cospetto del Concilio — Io Geronimo da Praga, mao- 

• stro delle arti liberali, conoscendo vera la Cattolica Chiesa e 
« l'apostolica fede, dico anatema ad ogni eresia, e speeial- 
« mente a quella, ili cui venni infamalo finora, e la quale negli 
a andati tempi esposero e professarono Giovanni WiclelT e 
« Giovanni d'Hus nei loro trattali, scritture e sermoni tenuti al 
a clero ed al popolo ; a causa de' quali coi loro dogmi ed cr- 
ii rori \enncro condannati come eretici da questa Sinodo Costan- 
ti zi e ose, e massime per quelli articoli espressi nella sentenza 
i dell' anzidetto Concilio. Consento poi con. la Sani» Romana 
i Chiesa, l'Apostolica sede e questo sacro Concilio, e col lab- 
« bro e col cuore confesso tolto quello elio questi confessano, 
u spccialmcnlc intorno alla potestà delle Chiavi, ai Sagramenti, 
a agli Ordini, agli offici e le censure ecclesiastiche, alle indul- 
t genze, alle reliquie dc'Sanli, alla libertà della Chiesa, c an- 
e che intorno alle cercinonic ed a quanto tocca la Cristiana 

* Religione , riconoscendo come molti degli anzidetti articoli 
i' sirno manifesta me ntc ereticali . e già condannali dai sauti 



< Padri ; alcuni recanti bestemmie , altri erronei , altri scanda- 
<( loei ; alcuni poi, offendenti ic pie orecchie, ed alcuni temp- 
ii rari e sediziosi, e conio tali non lia guari condannali da que- 
li sto sacro Concilio, il quale ha vietato a tutti i cattolici sotto 
u pena di anatema, di predicarli, esporli e professali a, Kè 
si arrestò Geronimo a queste dichiarazioni: andò oltre a ri- 
gettare anche le site opinioni filosofiche intorno agli Univer- 
sali, ed a rendere ragione del come egli preso dalla dolcezza, 
e purità di costumi di Hus, lo avesse creduto innocuo nella dot- 
trina. Da ultimo, preso in testimonio la Santa Trinità, giurò su 
gli Evangeli, voler durare lino olla morte nello verità della Cat- 
tolica Chiesa, ed ove avesse, questa Tallita si teneva già per col- 
pito da tutta la severità de'Cononi. 

Finita questa solenne rilraltaziooc, i Padri si volsero ad ap- 
provare varii decreti, tra quali più degni di osservazione si era- 
no quelli che toccavano i salvocondolli che i Principi laicali 
concedevano agl'eretici, e quello concesso ad Hus, del quale 
fortemente lamentavano molti. Dichiararono i sinodali , che i 
salvocondotli dati agli eretici, qualunque il vincolo con cui si 
fossero obbligali i Principi laicali, non dovessero arrecare al- 
cun pregiudizio alla fede Cattolica, o alla giurisdiziooo eccle- 
siastica, nò impedire l'esame, il giudizio, e la punizione degli 
eretici, ancorché questi si rechino al luogo del giudizio affidali 
alla tede del sai vocon dotto (1). Formalo questo principio, dichia- 
rano fautori di eretici, e rei di lesa maestà tutti coloro che o 
segretamente o pubblicamente davano del fedifrago aCcsarc ed 
al Concilio pel saivocondolto concesso ad llus, e che credeva- 
no violato per la sua condanna (2). In questo decreto non san 
nomioali i Boemi detrattori di Cesare , ma genericamente gli 
uomini male intenzionali o poco savi ; indizio che anche Ira i 

(1] Ceti, Gin. J. Sim. r- 730, 
. t2JW.il. ff. T. lY.f.SSÌ. 
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cattolici si levasse qualche uinriiioriu pel <;ilioconilnllo dilltts. 
Intento ili Riforma non ancora si parlava , c Vescovi e «nitori 
ad ora ad ora sermonando al Concilio , sbrigliavano la lingua 
tontro il eleni da far paura. Era per zelo : ma mi sembra trop- 
po proceduto, il Vescovo di lodi nel di in cui si celebravano 
l'esequie del Cardinale di Bari, disse cose eonlro i preti, clie 
forse non dissero gli stesai eretici. Ognun si aspettava die vo- 
lesse pregar requie al morto , e dirne un pù di bene : ma fri 
lult' altro. Il prelato si scaglio contro i vivi, e delle chericali 
incontinente non torco, ma immodestamente spose cose che 
poteva tacere. Dc'mali ognun sapeva; i rimedi si cercavano (I). 

Allorché i sinodali erano per dar le ultime distrette a Papa 
Giovanni, vennero chiamati a sciogliere una gravissima quislio- 
ne, nella quale in modo assai difficile venivano a scontrarsi il 
diritto della Chiesa con quello delle genti. Io parlo della lite in- 
sorta Ira il Re li Polonia ed i cavalieri Teutonici. Nonne parlai 
incanii per non interrompere il racconto delle cose di Papa 
Giovanni: ne parlo ora che la parte, la quale era più lesa in 
questo negozio, venne a piatire al cospetto del Concilio. Ave- 
vano i Padri temila la ventesima Sessione a dì 6 novembre ed 
avevano sentenziato a favore del Vescovo dì Trento contro il 
Duca di Austria, che non solo aveva stese le mani sul patrimo- 
nio dì questa Chiesa, ma ne aveva anche imprigionato il pasto- 
re. Scorsi pochi di eccoti arrivare un ambasceria di ben ses- 
santa oratori di Samogizia , che venivano a lamentare contro i 
Cavalieri Teutonici. 

Al Iramonio del XII secolo vennero questi cavalieri istituiti 
e deputati dai Popi c dagli Impcradori a combattere gl'infedeli 
sotto la invocazione della B. Vergine. Celestino IH die loro ve- 
ste e regola. Come tulli gli altri ordini militari dovevano accor- 
dare la mitezza e la temperanza di una compagnia consegrala 
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a Dio, con le virtù guerresche. Accordo dimoile. La niente ilc'lla 
Chiesa nel!' istituire gli Onlini cavallereschi era santìssima : 
consccraro con la Religione la manesca diresa della civiltà cat- 
tolica contro la barbarie. Dovevano i cavalieri difendere il li- 
bero esercizio della Religione Cristiana a fronte dogi' infede- 
li : ma poiché il dirillo divino a noe' tempi informava la pub- 
blico ragione, avvenne clic l'infedele non rimaneva sicuro al- 
l' ombra del dirillo delle gemi, ed il fedele credevasi licenziato 
d'invadere il paese dell 'in redole, e impossessarsene, ove non atesse 
voluta credere in Cristo. Doveva necessariamente avvenire die 
come gli uomini infreddavano nella fede, a poco a poco quel di- 
rillo divido si allontanasse dalla civile legislazione dei popoli, 
c dando lungo all' esame della umana ragione, quelli clic erano 
falli consegniti dall'uso, prendessero le sembianze di problemi 
n risolvere. A questo si andava, c i Teutonici affrettarono l'an- 
data: per la qual cosa que' falli resi veramente problemi vennero 
n cadere nelle moni de' Coslanzlensi, chiamali all' ardua scn> 
lenza di cose tanto importanti secondo l'umana o divina già- 

1 popoli che abitavano il paese, clic Oggi è chiamato Prussia, 
erano infedeli, perchè pagani; due secoli innanzi avevano dati 
guai continui alla Polonia. I Polacchi chiamarono In aiuto i Teu- 
tonici: questi miscYo al segno gl'infedeli, e vennero rimeritati 
col possesso delle terre conquistale. Pessimo" guiderdone, perchè 
provarono il dolce della signoria ; e per accrescerla , non guar- 
dando più chi cristiano o infedele fosse, si gillarono sopra alla 
Polonia ed ai paesi della Prussia e della tituania, facendo cose 
da demoni col ferro e cól fuoco. Non si potevano infrenare; 
perchè dicevano, voler Convertire gl'infedeli: a chi li ammoniva, 
rispondevano che i Polacchi non avevano zelo per la propaga- 
tone della fede. I Cavalieri eransi messi sotto il patrocinio 
della B. Vergine; enei di dell'Assunzione e della Purificazione si 
ponevano a scorrere il paese de gì' infedeli, rubando e ponendo 
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in [lo a soqquadro in onoro di Nostra Domia (I). Il Ito ili Polo- 
nia Ladislao Jagellone ed Alessandro YVitoldo Gran Duca , in- 
vocarono la gìusliiia dell'Imperatore Itoberto e di tulli i Prin- 
cipi Cristiani (2) c finalmente quella del Concilio. 

Fin dal principio dell'anno HI j eransi appi-esentati al Con- 
cilio gli oratori del Ite di Polonia, e io stesso Gran Maestro del- 
l'ordine Teutonico , di nome Filiberto. Il Vescovo di Posnonia. 
proposo il negozio con due Sermoni Qi): un Dottore della L'ni- 
vcrsilù di Cracovia, Paolo YaUIeiiiiro ne espose le ragioni. .\arrù 
dapprima lo sacre ribalderie dei cavalieri, poi fermò questa lesi: 
« .\on avere i Cristiani diritto, solto colore di dilatare la Beli- 
li gtone, d'invadere i paesi degl'infedeli; né per favore, Ietterò 
■ ii ill ivid ii ottenuti dagl'Imperatori e da' Ponlclici acquistarsi 
k dai Cavalieri u. Alla tesi appiedi 11 Dottore c inquanto quattro 
conclusioni^ con lo quali spulozza le obbiezioni degli avversari. 
Voglio riportare tra i documenti ili questo libre le conclusioui 
di Valdemiro (4), perebè vegga il lettore come le Università fos- 
sero procedute a qnc' tempi nella estimazione della pubblica ra- 
gione, c qual diflieile ministero fosse stato quello del Concilio 
di entrare giudice e diflinirc questioni pia dillinile nel Iriltunale 
della scienza. Le guerre contro gl'infedeli formarono nel Me- 
dio-Evo tutta la macellino dell'azione sociale. Era in quelle In 
lirlù della fede travasata dal cuore nella pratica delle virtù ci- 
vili. Quindi ealda di liuto il fuoco lìrì'.r. umani' passioni] incolo- 
rita dai fiori della Ginlasia; virtù gronde e terribile, che non gui- 
dava ma trascinava: e come tutta di spirilo, luii^i dall' inciam- 
pare ai confini segnali dal diritto delle gelili, li valicava , come 
un alto di fedo valica il conline del dubbio. Il santo Sepolcro 
era un assai poca cosa sul suolo della Palestina : uni sui terreno 

(1) Vcilì Culi, Conc. T. XXVM. p. -Ì73. 

(H) Vedi Boevio Chili. 130Ì, 133B, [103, 1400. 

(3) V. A. FI. T. II. p. 170, ISf. 

(4) Vedi Due. M, 



90 BEI. CONCIMO M COSTASI* 

della fello era un gigante clic copriva con la sua ombra tulle le 
menti, c con la mano accendeva d'un insolito fiamma di ricupe- 
rarlo tulli i ccori Cristiani. V'erano, oltracciò, ben giusti e ra- 
gionevoli molivi di liberarlo dulia signoria degli infedeli. 

Il santo Sepolcro era la forinola sensibile del Cristianesi- 
mo r perciò quando il concello della fede , elle ribolliva nei 
cuori, invadeva la regione dei sensi, qual codice poteva disci- 
plinare la generazione dei credenti, ebe vedevano il santo Se- 
polcro in mano degl'infedeli? Tulli, clic credessero in Cri- 
sto, erano alti a conquistarlo con la forza delle armi. Uomi- 
ni, donne, proli, frati, con la spada in pugno sforzarono il vec- 
chio Oriente a cedere al giovane Occidente il massimo documen- 
to sensibile della civiltà, cui l'aveva predestinato il Cristo, il se- 
polcro del Cristo 1/u meline iMIìi morie. In questo non avevano 
parte i pendi legislatori umani; — Iddio lo vuole — ceco la pa- 
rola, onde il credente si strinse a Dio: ed a quell'altezza non 
fra diritto, clic poteva sollevarsi a sindacarlo. Giusta la morte 
dogi' infedeli, giusto il possesso del loro paese ; e le palme dei 
martiri, clic germogliavano nelle arene delle catacombe, non 
bastavano a rimeritare la virtù dei morti liberatori del gran Se- 
polcro. Gli uomini che stavano nel soprannaturale per la forza 
della parola — Iddio lo vuole — erano ben distinti dagli uomini 
che stavano su la terra, governati dalla legge della fredda ra- 
gione. Quelli fermavano un diritto, per cui era lecito guerreg- 
giare, infedeli per conforto di fede ; questi sancivano un altro 
diritto, onde riguardati gli uomini nella comunanza delia loro 
natura, erano eguagliati innanzi alla leggo della loro scambie- 
vole conservazione. Due diritti erano questi, de' quali Ivno pog- 
giava sul fondamento dei cuori governali dalla lede ; l'altro su 
quello dell'intelletto indirizzalo dall'umana ragione. Il tesoro 
della fede, il rìgaplin (Villi rnpionc dovevano un di recare a 
fronte quei due diritti, farne sentire l'attrito, ed il bisogno di 
dare a ciascuno il proprio. Ha a chi la sentenza? alla Chiesa o 
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ai filosofi? al Concilio o alla Università ? Era gran tempo, clic 
i Re di Polonia chiedevano giustizia contro i cavalieri Teutoni- 
ci , era gran tempo, «In; molli degl' infedeli erano venuti nel seu 
dello Cliicsa, e gridavano contro la sagra milizia, c nissuoo ri- 
spondeva. Era questo mi fililo: l'Università di Cracovia se ne 
impossessò; ed ai piedi della macchina sudate, in cima alla 
quale sedeva Urlano li con un popolo di crociali cavalieri, ap- 
parve un di un Voltare di quella Università, che con cinquanla- 
quattro conclusioni pretendeva darpli il erollo. Valdomiru filoso- 
fando, chiamò il Concilio a senleozìare; ma il Concilio danno il 
fallo dei Teutonici, e tacque su le conclusioni del bollore. L'U- 
niversità non doveva difiìnire ; la Chiesa non volle. Imperocché 
la Provvidenza aveva fermato, ctie lentamente si scioglieisero 
alcuni problemi dal progressivo svolgersi della morale vita dei 
popoli, anziché per dilinitivo giudizio dì un tribunale. Oggi non 
si va più alla Crociata. Chi lo ha vietato? la forza dei tempi. Il 
Concilio di Costanza tratto dalla violenza dei falli a sciogliere 
problemi, che Iddio voleva risoluti lentamente da quella forza, 
é l' aspello, sollo il quale va studiato il periodo Storico clic con- 
tiamo. 

Io credo alla infallibilità dei Concili generati, c credo anche 
all' infallibilità del Fiumano Pontefice , ma so anche , non come 
oggetto di fede, che sotto il peso di un soprannaturale privile- 
gio più nella moltitudine sinodale, «he nella solitudine ponti- 
ficale si manifestino le infermità dell'umana natura. Io scrivo 
la storia di un Concilio non solo coote Chiesa universale con- 
gregata, ma anche come congregazione di uomini: quindi non 
deve maravigliare il lettore cattolico , se allorché sento il vizio 
degli uomini, io lo riprovi c Io danni. Aveva Geronimo da Praga 
solennemente ritrattalo i suoi crniri: nulla di dubbio, nulla 
d'insidioso nella sili riii'iiKazioiie : i Padri dovevano rimaner 
conienti. 11 Concilio era un tribunale esterno, e la esterna con- 
fessione della fede di Geronimo bastava a purgarlo. Poteva forse 
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e di là metto in apprensione gli nniioi ilo' Padri intorno alla ri- 
Ira 11 azione di Geronimo. Jion lo nonlina, ma a lui accenna (1). 
Aggiungi elio a quei di sopravvennero di Boemia cerli frali Car- 
melitani, che recarono nuovo accuse eonlro Geronimo : e quei 
Michele de Causis e Stefano Paioli, accusatori di Ilus , le sor- 
reggevano con molto ardore e chiedevano clic il Prngcnse fosse 
rimesso in causa. Ostarono i Cardinali commissari: vennero in- 
sultati, quasi compri da! danaio degli f lussili: o non trovando 
ascolto, rassegnarono la loro deputazione in mano del Conci- 
fio (2). Vedremo come Geronimo miseramente tornasse ai suoi 

Tarerà che il negozio dell'unione indugialo dal de Luna in- 
dugiasse gli animi dei Padri in tutti gli altri. Fino al febbraio 
dell'anno appresso Ulti nulla ili gran' fu operalo dal Concilio 
Che toccasse il bene generale della Chiesa. Sermoni violenti 
. ■(.■ il f.li .i fiMiiin, al-.Lb- riti iru u-J uprf.jik . pi >l< In- 

ai a li asci a dorè principesco accolto io udienza ; il giudìzio del 
Vescovo di Strasburgo , imprigionalo dai suoi Canonici come 
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dissipatore dei beni del suo vescovado; un altro conflitto dei 
dottori eu Io nove proposizioni del Petit. Di lutto questo nulla 
di conebinso. dilanio l'Antipapa Benedetto Taceva una disperala 
resistenza a tutti, clic lo volevano cavar di seggio. Erasi ridotto 
a Sorbona eoi deputati del Concilio. Ferdinando d'Aragona con 
gli ambasci udori di Fiavarra, Castiglia e Scozia erano rimasti 
presso il de Luna ad espugnarlo. Stringcvalo più fortemente 
Alfonso primogenito d'Aragona Principe di Gironda : ma non 
ne Ottenne che una scritta , nella quale tornava su le ragioni 
giù esposte nella conferenza di Perpignono ; e gittando su Ce- 
sare la colpa della prolungata scisma, puntata più forte i piedi 
u non muoverò (1). 

Ma se era duro il vecchio a tenersi , non ora spensierato a 
guardarsi: vedeva clic il terreno gli mancava; fuggì da Pcrpi- 
gnano C s'andò a eli indoro nella rocca di Colliurn bene affortili- 
Cala sul maro, non lungi da Pcrpigaano. Lo vennero a trovare 
gli oratori di Navarra e Casiiglia, i quali lo minacciarono del 
giusto sdegno dei principi ; gli dima strare no bolla ebe fatto il 
nuovo Papa, pacificato le duo obbedienze di Giovanni e di Gregorio: 
rinunciasse, dicevano, per procura, o venisse a rinunciarein Pcr- 
pignano. flou volle: e poiché i visi dei principi o degli oratori si 
Tacevano Ir ut Li, prò Ics lato contro al Concilio diCosUnza.clie chia- 
mava convoato di icismalici; protestalo contro a Sigismondo, 
clic diceva vincolare la liberti dei sinodali e macchinare la ele- 
zione di un Papa sua creatura che gli lastricasse la via al con- 
quisto dell'Italia, usci da Colliurn e si chiuse nella rocco di 
l'auiscola, che sorgeva poco lungi da Torlasa su la sponda del 
mare, a difeuderc sino alla morto il possesso dolio sommo chia- 
vi, che con iscarna ma forte mano stringeva (2). 
Ai piedi di questa rocca andarono n morire le pratiche di X- 

(1) Ada Uiipanien yuoad ctuiottem Petti 'k Ima, Cell. Cent. 
T. XXVII. r .S',S. Atfrnd. 
12} /ti". 
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ragona e dogli ambasciadori por la unione. Per la qua! cosa, 
disertato Benedetto da tutta la sua obbedienza, quella pace cbe 
non si potette ottenere con persuasioni di ragioni, si ollcnne per 
Tona di autorità. Sigismondo era a HarboDa coi deputali del Con- 
cilio : lo vennero a trovare gli oratori di Ferdinando di Na varrà, 
di Casliglia, di Scozia e dei Conti di Armognac c di Foix , e 
concordemente fermarono dodici articoli conosciuti col nome di 
Capitazione di Sarbona, elle si credettero opportuni alla finale 
. estirpazione della scisma. Recavano questi i mezzi a careggiare 
i vegnenti dall' obbedienza dell'Antipapa, e ad impedire che non 
impennassero alle soglie della Chiesa. In una parola, recavano 
quasi le stesse provvidenze tolte intorno alla obbedienza del Co- 
rano (1). Segnati questi capitoli da Sigismondo e dai deputali 
del Concilio, Ferdinando che era a Perpignano, bandi l'alto 
della sua sottrazione dalla obbedienza del de Luna, il quale ven- 
ne letto nella chiesa di Pcrpignano da S. Vincenzo Fcrrcri (2). 

Erano contristati i Padri di Costanza por un altra lettera dei 
Boemi segnala di bene quattrocento cinquanta nomi , nella quale 
gitlato via dal collo il giogo diogni autorità ecclesiastica, con rol- 
li modi rimproveravano al Concilio quella die dicevano ingiusta 
morte di Hus. In quella scritta divampava Boemia di una terri- 
bile guerra a lutto che sapesse di Chiesa. Riseppero anche co- 
me il Vescovo di Lilomisscl da loro spedito a tenere fronte al- 
l'impetuoso torrente della eresia, fosse stalo costretto a nascon- 
dersi, avendolo minacciiiti) {.-li Mussili dilavare nel suo sangue 
la boema bandiera lorda A' infamia del Concilio (3). Quelli che 
scrissero la lettera avevano le spade in pugno : vi volevano le 
spade. Tultavollni Padri non rimettevano dal loro zelo: si assem- 
brarono i deputali delle nazioni e citarono al Concilio i seguaci 

(1) W. Ù. Hardt. T. IJ.p.SiS. 

(2) Ibi. p. 55.;. 

(3) V. d. Hardt, r. //. p. 415. 
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diHus(l). K lenire l'amaro di queste ledere, sopravvenne oppor- 
tuna la novella della capitolazione diNarbona d'arrivo del Cardi- 
nale di Foix, il quale abbandonava Ilenedetto e veniva ad unirsi 
al Concilio, die riempi di santo giubilo i sinodali. La scismaera 
finalmente distrutta : non rimaneva che far tacere l'ostinato 
de Luna. Pubbliche e solenni grazie vennero rese a Dio; c nella 
cattedrale a di 4 'di febbraio vennero giurati i dodici capitoli 
dall'universo Concilio. Le quali cose come riseppe il de Luna, 
affaeciossi dalla rocca di Paniscola, e con islancabile vigoria di 
polsi si mise a lanciare spirituali fulmini al Concilio, a Cesare, 
e specialmente al Re d'Aragona, al quale minacciava anche di 
togliere la corona reale. Eia un delirio senile per febbre d'am- 
bizione. 

Gli affari del Concilio procedevano lenti: subivano la delibe- 
razione de' commissari, poi delle congregazioni generali. Quello 
di Petit andava anche più lento per ragiono di stalo, li lettore 
sa cosa fosse questo affare. Ora è a sopere, che l'oggello della 
difDnizionc sinodale che chiedevano ardentemente il Gerson coi 
regi, e che schivavano a tulio potere il Vescovo d'Arras ed ì Bor- 
gognoni, avea tre capi, l'uno si era la proposizione generale 
del Petit intorno al lecito ammazzamento del tiranno; l'altro 
della esistenza dcllenovc proposizioni, che Gerson aveva estratto 
dal libro di Petit, e che l'Arras diceva non esistere ; il terzo fi- 
nalmente era, definito sul diritto, della ragione del fatto , cioè 
se le proposizioni eransi da approvare o da riprovare astratta- 
metile , oppure nella opera e nella persona di Petit. Non cadeva 
dubbio su la condanna: il nodo era nel condannare la teorica 
e non far gridare Borgogna coi Borgognoni che l'avevano tra- 
dotta io pratica. Pur troppo i Padri si contenevano dal venire 
al mal passo: ma il Camhrais e Cerson li tiravano a furia di 
clamori, che se non condannavano proprio Petit col suo libro, la 



(1) ti, T.IV.p.SW. 
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Chicsaan de rcbhc in perdizione, l'uni ima compagnia verrebbe ina- 
bissala. Fin dalluglin dell'anno antecedente il Con eli io nella quin- 
tadecima Sessione avevo difliniio intorno alla proposizione gene- 
rale die potesse a minorarsi, a mi essere merito nell'anima ziarsi 
il tiranno dal suddito con qualunque mezzo, onesto o disonesto 
clic Tosse. La diluizione fu la condanna della me de sima, co me 
contraria alla fede ed ai buoni costumi (1). Ha non bastò que- 
sto; si voleva dai regi anello la condanna delle nove proposi- 
zioni: ma qui puntarono i tre commissari del Concilio, clic erano 
i Cardinali di Aquilani», di Fireiweo l'Orsino, anzi dichiararono 
nddl 15 gennaio del HI 6 clic il giudizio dell'Assemblea di Pa- 
rigi presieduta dal Vescovo fosse nulla per difello di forme (2). 
Crebbe lo strepito dei regi. Ccrson con gli ambasciadori di Re 
Carlo appellarono dal giudizio dei commissari a quello del Con- 
cilio, c della Sede apostolico (3). Ora qui domanderei al Can- 
celliere, che cosa inlcnde per questa Sede apostolica? Cerio la 
Romana ; egli la distingue dal Concilio; o so è la sedo di Roma, 
È appunto il Papa cui appella. Come? appellare al Papa? E non 
gli bastava quel Concilio, che immediatamente ricevette da Cri- 
sto il dono dell'infallibilità? Quale guarentigia di giustizia po- 
trà dargli quel Papa fallibile, giudicabile, amovibile dal Conci- 
lio, quale si trova nella sua dottrina ? Gerson disceso dai cieli 
delle sue speculazioni geometriche ad equilibrare il potere nella 
compagnia della Chiesa, e venuto nel basso dei ratti, si abbaile 
nel Papa e lo trova infallibile, perché capace di suprema appel- 
lazione. È vero die gli ha gillalo addosso il velo dello parole 
SedcmJpostoIicnm: ma disotto a quel velo il Papa si vede, e 
gli dice, clic qualche volta £ anche un pò infallìbile-. 

La dichiaratone dei tre commissari mosse anche i lontani. 
Ile Carlo scrisse al Concilio conlro ì commissari chiedendo la 

[1) CAI. Cmeil. T. XXFU. p. 76S. 

(2) Opp. Gwson. T. T. p.49f. 

.... ad lanclun tcdtm Aposlaliiani 
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condanna delle niivc proposizioni e la conferma ilcllii sentenza 
del Vescovo di Parigi. Altra lettera scrisse la Università ili Pa- 
rigi a rincalzo della regia, clic è un continuo esclamare da capo 
sino alla fine. I professori sì ricordavano delle ammonizioni, eh» 
loro (Ielle ii Delfino, quando imprigiono alcuni di loro. In Costanzo, 
poi il Vescovo d'Arras egli acni asci adori regi s'impigliarono con 
inula Curia, die non risparmiata la dignità istessa dei Cardinali 
commissari, dettero un pessimo esempio ai fedeli. Molto tempo 
sì logorò intorno a questo negozio. Clii ne volesse vedere lutto 
il processo vada alle opere del Gerson : dirne di più sarebbe un 
nniaro chi mi legge. Diri solo, che Carlo VI ilopu aver purgato 
C tini versila di Parigi di quaranta Dottori che mimilo a' contini, 
l'ebbe lutto per se; che dopo aver fatto registrare al parla- 
mento la condanna che egli feri' degli muri di Petit, ordinò 
che quotili esciti jiiiri si potessero avere òri pcstili'ulc libro, ve- 
nissero lacerati in pubblica spirine; e dirò da ultimo dm il 
Concilo condannò solo lo propostone generale, e non ielle 
passare oltre (1), 

Sebbene giurato età Ferdinando d'Aragona, da Sigismondo i: 
dal Concilio la capitolazione di Piarbona, tullavolla la scisma 
non era del tulio svelta; Na varrà e Casliglia non cransi davve- 
ro distaccalo dall'Antipapa. Per la qoal cosa, poiché i Padri 
aspettavano la unione dell'antipapale obbedienza, perchè di 
nuovo si dichiarasse convocato il Concilio, non tenevano più 
pubbliche Sessioni, ventilavano e decidevano nelle congrega- 
zioni. L'ultima Sessione, c fu la ventesima, venne celebrata a di 
21 novembre dell'unno 1415. Fino alla ventunesima tenuta a 
di 30 maggio 1516, l'affare di Petit tenne particolarmente oc- 
cupati i Padri. Ma poiché Geronimo da Praga era in prigione, 
dopo avere ritrattati i suoi errori e significata anche ai Boemi 
la sua ritrattazione ; pensarono, non doversi più lungamente in- 
dugiare la conclusione della sua causa, la quale, essendo oe- 
(I) Htimkmrg Bùi, da t?r. Settima m OceU. T. II. p. 3(17. 



gonio [(ilio di fi il'', non risiedeva 1 aggiunijoue déli'obbcdicii 
za ilei de Luna. 

Vedemmo come i Cardinali dì Cambrais, di Aqnileia, <li Fi- 
renze « l'Orsini , coimiiissiri ilcll.i c;msi di Gì -in ni nm avessero 
rassegnalo in man del Concilio la Ioni deputazione, poiché va- 
uamenie rimostrarono ingiusta Li pii : :ioniii ildl 'erelico dopo h 
sua rilrallaiionc, c poiché Tennero anche insultati per disonesti 
sospetti intorno alla integrili! loro. Ai vecchi commissari furono 
sostituiti nuovi, e tra questi il Patriarca di Gustanti no poli. Sei 
26 di aprile i l'adi i si assembrarono nella Cattedrale in con- 
gregaaione generale. _\nmcroso convento. Eranvi tulli i Cardi- 
nali e Prelati e Dottori, e moltitudine di Baroni, leggieri negozi 
dapprima, indi il gravissimo di Geronimo. I nuovi commissari 
della sua causa, sostituiti ai quadro Cardinali, erano l'anzidetto 
Patriarca ed il venei'ulnìi' umiio llai'slro Nicola de Duckd Sptt- 
eliel, dollorc in Sacra Scrittura. Costoro erano (ornati sul gin 
fatui: di nuovo interrogati i testimoni con la giunta di quelli 
che avevano recalo di Tresco da Boemia i frali Carmelitani. Il 
processo era compiuto: le dimando con le risposto dell'accu- 
sato vennero proITnlc «Ih simuliile <is;emblca da Giovanni de 
Hoelia frale Minoro e Bollore in divinila. Iridici erano gli arti- 
coli principali -dei cento c due che ne recava scritti il frale (I). 
A ciascuno veniva appresso la risposta di Girolamo. Questi ar- 
ticoli somma rimi cu te presi si riduce vano all'aver egli abbrac- 
ciali gli errori ili WiclcfF c di Hus; di avergli predicati c so- 
stenuti; od avere anche con fatti ingiuriosi verso gli ecclesiastici 
e i riii della Romana Cliicsa moslralo di essere un WiclelBla 
ed un Mussilo. Confessava Geronimo, che egli aveva in Inghil- 
terra trascritto tulli i libri di WicletT o di avergli recati in Boe- 
mia : che aveva nlTcrmalo eonlenero quesli molte verità ; non 
aver mai parlato degli errori , perchè non avevo Ielle tulle le 
scritture dell'eresiarca inglese; e unolmenla lasciava (ulto a 
(1} Colt. Cone. T. XXYU- P- SIO. 
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Wfcleu* l'onore dui bene dio aveva strillo col vitupero del ma- 
le. Confessava, essere stato legalo ai] llus d'ima granile amici- 
zia, perchè l'aveva tenuto per uomo assai onesto, ed esserlo an- 
cora. Alle reliquie calpestale, nlk indulgenze derise, ai fiali per- 
cossi e feriti rispose col nicgn. Alla lezione dì questi articoli 
falli dal de Itooha successe l'altra del Promotore ilei Concìlio 
recatore di altre accuse, il quale chiese, elle venisse su di quelle 
interrogato Geronimo, concedendogli il si ed il no ; non mai 
discorso. Fu assegnalo il yentcsiinolerio ut di maggio a questa 
udienza. 

Vi fu condotto Geronimo. Io non so se questi sinceramente 
ritrattasse i suoi errori ; ma guardando a tutto l'operato da lui 
innanzi venisse in Costanza, è certo che non pareva nomo che 
potesse umiliarsi sol lo l'anlnriiì della t]\\k-<;i in modo da rinne- 
gare «è stesso. Il dubitare della sua sincerili non era certo fol- 
lia nei Padri: il riconduco in causa dopo una ritrattimene tanto 
solenne era ijiielto che ai Cardinali commissari non parve se- 
condo giustizia. Vero è perii, che come il timore del fuoco am- 
morbidi l'animo del Prngensc ; così quel vedersi citato- innati li 
ad altri commissari, quel vedersi a fronte schierata moltitudine 
dì altre ai cnse, così vivamente eccitarono in lui gli antichi odi 
contro ima Chiesa che credeva corrotta, che risalito- repentina- 
mente l'altezza di un principio da lui passim a mente ragionato, 
non vide più le fiamme che erano per divorargli le carni, ma 
la sola idea, di cui si teneva propugnatore e maestro innanzi a 
tutta la genie Boema. Ri chiesto che proni età esse con giuramento 
dì non rispondere alle interrogazioni che con la semplice alfer- 
mirione o negazione, non avendo voluto i Padri dargli licenza 
a discorrere le sue ragioni , non volle giurare. Dogli orticoli 
aironi negò, altri confermo: ma elio egli avesse neh' animo lut- 
to Wiclcff, nissuno poteva dubitare ; ed ove fosse slato dub- 
bio, egli slesso lo tolse col sermone elle tenne ai Padri, poiché 
ne fu licenzialo dal Patriarca di Costantinopoli. 



1(10 DEL COIl CI LIO LI COSTANE 

Geronimo nell'orazione elio tonno ul Concilio, manifestandosi 
eretico, onde non polo sruggire lo giusta condanna de) mede- 
timo, manifesto ludo le fila, onde si compose quel cruento tat- 
to dell'I (ussitismo in linemia (1). Egli con molla pietà dì 
sembianze innanzi dar principio al discorso, oro c confortò 
l'assemblea ad orare per lui , percliè Iddio, e la B. Vergine lo 
avessero soccorso a non dir cosa pregiudizievole all'anima sua, 
Iiisse dapprima: e Come non fnsse straordinario il vedere inno- 
h centi oppressi per Tallo di testimoni ; molli illustri uomini ncl- 
« le sacre e profane storio trovarsi in tal guisa mandati in per- 
ii dizione: e perciò non maravigliare, lui correre gli sicssi de- 
li stini : rinfrancarlo la speranza di potere no giorno, citare 
« questi testimoni al tribunale dj Dio, giudice dell' universo, 
i! mostruosa ingiustizia aver commessa ì Padri contro di lui, so- 
li sliluendo nuovi commissari ai primi clic lo avevano giudicato 
h innocente, Sun riconoscere questi nuovi giudici, tenerli come 
uassisi in cattedra di pestilenza. La mala radice onde erano 
;■: ■fcrmojfliuli contro di lui gli odi e le inimicizie di moili, cs- 
« sere le ragioni della patria fortemente propugnate da lui, e 
K da Giovanni d'ilus a fronte degli Alemanni, invasori della Pra- 
ti gensc Università, da queir II us clic era fiore di santità. Se in 
« questa propugnazione del proprio fosse corso umano sangue, 
K nnn doversi incolpare lui, o Giovanni, bensì quei oberici elio 
n sconoscevano la loro patria. Vergognare in faccia a Dio ed 
<( al mondo della ritrattazione fatta : la paura del fuoco aver- 
li gliela strappata, ed averlo condotto contro coscienza a con- 
ti dannare la dolIrinadiM'ieleffc di Giovano i d'I lus. Luicondau- 
« narc piuttosto la sua ritrattazione come il più grave peccalo 
ii din si avesse commesso: voler vivere e morire nella dottrina 
a di Wieloff e di Hus, santa come lo vita di costoro clic la in- 
« segnarono a. Qui poi non ero a far nitro : la sentenza fu data 
dallo stesso Girolamo. Volle il fuoco, e l'ebbe. 

(1) \V. d, Hardt. T. IV. p. 7SS, 
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A di 21 novembre, awcgnacche avessero i Padri sospese le 
Sessioni, per dar tempo a venire a quelli della obbedienza del' 
l'Antipapa Benedetto; pure no vollero tenere una appunto per 
Acronimo, nella quale non fu trattato dall'anione. L'Arcivescovo 
ili Riga vi condusse Geronimo per ascoltare la sua condanna ; il 
Vescovo di Lodi preparo gli animi con un sermone. È il me- 
desimo elio sermonò i giudici condannanti Hus, Panni aver 
detto un altra volta, clic in questo Concilia si parlo troppo, ed 
ora lo ripolo, Quanti sermoni In questo di Costanza! o perdio? 
perchè tulli volevano parlare, perche vi erano troppi professori. 
In Canoolljoro di Università , quale era Gerson , porche dotto, 
parlò e parlò assai, o lutti la ascoltavano; segno elio in una con- 
gregario!» di quella natura, in cui la grave o matura delibera- 
zione, che doveva immediata mente connettersi alla suprema dir- 
Cniiionc, si lenoaso un conto inen clie temperata della scienza 
umana, la quale non sempre illuminava le menti dei Padri, 
Un esempio no dette questo Vescovo di Lodi, impronto par- 
latore nella condanna di Girolamo da Praga. Il suo sermone o 
recato all'aperto dall'Ugonotto Lontani, come trofeo di vit- 
toria contro la Chiesa Cattolica. Taccio de'modi poco mon clic ple- 
bei , onde il Prelato svillaneggiò l'eretico : avvertirò solo, cho 
ei disse coso non vere. Volendo dimostrare conio il Concilio 
avesse ratto un troppo mito governo dell' eretico , afferma , non 
ossero quollq il modo di procedere contro gli eretici ; dovendosi 
accogliere ogni generazione di accuso oonlro di loro , ed' ogni 
maniera di testimoni, anche I più infami, come usurai, ribaldi, 
c femmine da bordello (i). Questo diceva il Lodigiani», ma non 
faceva la Chiesa; ed avendone quasi mossa lagnanza ai Padri , 
mostra che il Concilio non accolse questo fecciume di gente a 
testimoni della causa diGiovanni d'Hus e Girolamoda Praga. Tro- 
viamo terrìbile la legislazione di que' tempi contro gli eretici 

(t) Ti-sti?5 ijiKHcininjiii' l'unirà cus adiiiilli, cliam si suri iufamis, usu- 
rarli, ribaldi, publlcae mcictrices. 
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per le ragioni die abbiamo recale ; ma nuli possiamo giammai 
trorar ragioni clic onestino la eontuiiiiitaziniic della giustizia eoa 
In nefandezza de' testimoni. Se il Lodigiani) o altri usò di questa 
razza di testimoni contro gli eretici della sua diocesi, mal perlui; 
ma non mai troveremo clic nella Chiesa siasi canonizzala lu im- 
moralità de' testimoni, per guarentir la fede e la morale. Se mi 
Pontefice avesse dirimilo, non si sarebbero ascoltali questi ser- 
moni (1). 

Il discorso del Vescovo di Lodi prò voci Girolamo a parlare, e 
contro un Prelato ebe si era troppo Moverlo, perciò vulnerabi- 
le. Egli di nuovo dannò la sua ritrattazione, si disse innocente ; 
appellò al tribunale dì Dio. La veemenza del dire fu tale , che 
gli animi commossi più ardentemente desiderarono una sua ri- 
tratumonc. Ogni mezzo ad ottenerla fu vano: Girolamo Tu con- 
dannato. A petizione del Promotore del Concilio il Patriarca ne 
lesse la sentenza (2). 

La ragione sommaria della condanna si era l'aver Girolamo 
abbracciate e pubblicamente insegnale le eresie di Wiclcff e di 
Giovanni d'Hus ; e dopo averle ritrattate con giuramento , es- 
servi tornato. I Padri confermarono col Placet la sentenza ; fii 
invocalo il braccio secolare, clic accorse e tolse in sua balia il 
reo. Raccomandarono i Padri al tnaestrato laicale, a non i ns ol- 
iarlo, e frollarlo con umanità. Girolamo usciva dall'assemblea 
recitando ad alta voce il Credo. Condono al supplizio, per via 
non lece clic cantare le litanie ed un inno alla D. Vergine ; e 
come vide il lungo della sua morte, lo stesso in cui l'aveva in- 
contrala llus, si mise lungamente ad orare. Ma i carnefici gli rup- 
pero la preghiera, spogliandolo delle sue vesti: ed egli affissan- 
do il palo, cui lo dovevano infunare, e le legna del micidiale in- 
cendio, con lietissimo volto cantò di nuovo ìl simbolo della fe- 
de, e volto al popolo in favella tedesca disse ti Qiteslo simbolo 

(1) Lontani T. t. p. 39S. 

P) Coli. Cene. J\ XXfll. p. m. 
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« è slato sempre la mia credenza ; io muoio in questa fede ; e 
li non per altro io soffro questo supplizio, clic per non aver vo- 
< luto soscrivere alla condanna di Giovanni cTHus, lenendo per 
a fermo, essere sialo costui un vero predicatore della fede». Fu 
appiccalo il fuoco, c dentro vi gettarono le sue vesti e tutte lo 
masserizie di cui aveva usalo nel carcere. Senza pure nn seguo 
dì dolore, dopo aver lungamente lottato con la morte tra le fiam- 
me, rese fuori lo spirito. 

Le sue ce [ieri al fiume ; ma la sita morte resto profondamente 
scolpita negli animi degli spettatori. Tutti sapevano clie Girola- 
mo era slato abbrucialo come crclico ostinalo ; ma tutti erano 
uomini, perciò piti facili a lasciarsi trarre dalla pietà di un ma- 
le, die materialmente affligge ì nostri simili, che dalla conside- 
razione della colpa, onde questi soffrono. Le pene che subito 
rispondono alle grandi colpe, sono le sole che rispondono al- 
l'intento dei legislatori, vale a dire d'ispirare l'ahbominio de] 
male. Quando corre troppo tempo Ira l'una e l'altra, il pubblico 
giudizio stanco dell' estimazione morale della colpa, va a posare 
sul colpevole, e l'incomincia a compatire come uomo, anziché 
detestarlo come delinquente. E qui 6 da avvertire, che sebbene, 
abbiamo detto, la fede informasse ancora la ragione pubblica di 
quei tempi; lullavolta era inegualmente sentila dagl'individui: e 
poteva avvenire, che mentre il Concilio ed il popolo di Costanza 
fossero spettatori del supplicio di Girolamo, come uomini viventi 
nel cominciare del secolo XV, poteva trovarsi qualcuno, che vide 
la terribile arsione come uomo di altro secolo, o sia di poca fede. 
E questi fu quel Poggio Fiorentino, stalo poi Segretario della Re- 
pubblica diFirenze, dotto di molle lettere greche e latine, il quale 
tale scrisse una epistola a Leonardo Aretino sul supplizio di Gi- 
rolamo da Praga, che ci rivela la coscienza del secolo svegliata 
dagli avvenimenti Costa tizi en si. Questa scrittura del Poggio in- 
dìritla familiarmente all'Aretino forse non era destinala ad avere 
quella pubblicitàche ha avula: perciò senza freno il pensiero, sono- 
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r.i la forma, il sentimento va a pari coirintellcUo clic giudica : c 
quel che 6 più, il concetto morale nel suo ardimento accenna 
a fiducia su qualche cosa, che e fuori l' individuo e all' individuo 
sovrasta: io dico di quella clic chiamano opinione. Poggi non era 
un erolico: eppure la dese rizinne dei falli c delle parole di Gi- 
rolamo nella sua causa co lo rivelano più favorevole al reo, che 
ai giudici. La liberta della parola negata all' aec usato, la poca 
moralità dei testimoni è quello che viene fuori dalla epistola del 
Poggi, onde sembra un avvocato del Prageiisc, che giunto tardi 
a mettere in via di giustizia i Padri di Costanzo , appelli su le 
ceneri del cliente a quella della posterità. L'ingegno di Giro- 
lamo, la sua eloquente, il principio della riforma, sebbene ma- 
lamente professato dall'eretico, e più di ogni altra cosa.il senso 
morale clic csalaao gli umani patimenti, qualunque l'anima che 
si chiude in queste membra , trassero la mente del Fiorentino 
dalle mute e solinghe regioni della fede, tic! basso dell' umana 
ragione,c ragionò. « Gran fallo, diceva il Poggi, ebe una mente 
s tanto bella, un'anima tanto nobile abbia fuorvialo, se pure sia 
u nero quello, ili cui l'accagionano: imperciocché io non min- 
ti immetto a giudicar di cosa laiito grate, ed amo piuttosto 
« acquetarmi al giudizio dei più sapienti di me ». Vedi comi: 
trasudano peste parole non il dubbio, ma la certezza dell'in- 
giustizia sinodale ! Il Poggi doveva ricordare le ultime parole di 
Girolamo, con cui altamente confessò , lui tenere la dottrina di 
Wicleff e di Hus, ed in queste voler morire. Questa confessione 
toglie ogni necessita di ricerca intorno alla onestà dei testimoni 
e allo ragioni del processo. Dirò sempre lo stesso: io curo del 
Concilio dcDnicntc; non degli uomini del Concilio, che umana- 
mente operarono e forse fallirono. L'umana peccabilità a fronte 
di un reo, che viene giudicato e dannalo alle Damme, acquista 
sempre dimensioni assai larghe agli occhi dell'osservatore; e 
peccati vi furono, stando al giudizio dei quattro primi commis- 
sari Cardinali, ed a quello del senso comune. Per la qual cosa 
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i! Fiorentino liscilo dall'idea, si chiude negl' individui e grida 
lacilamenlc ingiusti i giudici, sonoramente magnanimo il Pra- 
tense. E lanto egli È traportalo dalla ragione, clic vuol di lutto 
a suo modo giudicare, senza puro un sentimento di fede, che 
la fortezza dui morente eretici) siimeli a quella dei Filosofi 
pagani. « Avreste creduto, «ali ilice, vedere la morto di qunl- 
' unno dei Filosoli dell' anlìrhil;i, llu/.id Si/noia , mette la sua 
« mano nel fuoco, e Socrate bere il veleno con minor coraggio 
a e. intrepidezza di quello con coi Girolamo da Praga durò il 
« supplizio del fuoco )!. Ai tempi di Panie un Italiano non avreb- 
be parlalo in lai guisa di un eretici): allora le anime si dilata- 
vano per forza di sentimento, a questi del l'oggi In anime si al- 
iavano per mal inlesa forza di ragione ; e volendo uscire dalla 
Bilibia e dalla Leggenda Cristiana , Roma e la Crocia si nppre- 
senlavano a costoro come tipo di virtù. Questa scappala dalla 
Chiesa a Muzio Scovolo, a Socrate non si trova nello scrittore 
della vita di Girolamo da "roga, clic era suo discepolo ed uomo 
sellenirionale, e elio certo è in sul lodare la costanza del mae- 
stro. Nel paragone dei duo lodatori dell' eretico da Praga io trovo 
come l'Italiano andasse innanzi a tulli ad incontrare il secolo, 
che con voce straniera è dello della Rinascenza. Bizanzio era an- 
cora in piedi al cominciare del secolo XV ; ma da gran tempo 
la fiumana dell'Islamismo rodeva lo suo fondamento; o molto 
della Grecia in veste bizantina veniva a cadere in seno a questo 
Italia , clic alle tradizioni dell'amica Roma agognava ìnni'Hhri' 
un presente die fosse degno di lei. Venne allora Plalone in Ita- 
lia: slancili gl'Italiani dell' indivi dualismo cruento di guerre cit- 
ladino : slancili di analisi, avevano bisogno di riposo in una sin- 
tesi. Nella niente di Platone trovarono la posa, in quella mente 
in cui tanto s' incarno di realtà l' idea complessiva o universale. 
Era però questo una sintesi razionale, quindi dalla sintesi dog- 
matica dei cristianesimo passarono a quello tutta greca, tut- 
ta pagana, che lanto nelle arti de' tempi medicei, che nelle 
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scrfllnra ci si rivela. Per ciè caddero dalle mani le doglio, 
e le mane ferrato , si prose e s' impugnò lo scalpello ed 
il pennello: i pelli scabri di cicatrici non più soffrirono le 
rn.ip.lio di ferro c -i toslirnno ili velluta e ili sola : e mentre 
in Cosiamo sormontano ili riforma, Nìrrolft Vaccloavcllo si 
preparila .i treoerc la Mandragora da rap [ire sentirsi io cor- 
le del Papa. Il bollo, quale si dipinse nello «ride fantasie della 
Coni, rireri-r.stn ila!!' iil. «ule in «jucl la degl'Italiani, 
ne innammnraia le menti, le immergeva in una «tesi dì piasti- 
co voluttà l.c arti greche crebbero c <•< educarono sotto il pallio 
lilosolico ili Platone: l'idea platonica e- rumo sangue die circola 
per le membra delle grecite staine. Con Fiatone vennero ad un 
tempo in Italia ridia ed A]m'II i; . Gistorn recavano appresso tutta 
una civiltà mnrli!ìra!a dulia barbarie del Ila ss a -Impero, bandita 
da Maometto. Firenn li accolse in benigno ospiiio, e gli uomi- 
ni die incontravano tali ospiti a far loro, come suol dirsi, h 
onorarne della casa, quale fu il Poggi, orano certamente im- 
portuni spettatori dall'arsione di un orali™, nd estimarne la 

(iiialnmi'io peni i uimiizì < Ti e pnTerann recare i presentì ed 
i futuri della concinna di Hliri l;iri:ij, i! Concilio tenera la sua ùa 
con molta energia. Nell'agosto dell'anno l ilC i Padri tacevano 
bandire un monitorio contro gli l'ussiti del reame di Boemia e 
del marcltesalo di Moravia, col quale, dato spatio di tempo soli 
rimpianta di, venivano citati a comparire al cospetto del Conci- 
lio, e rendere ragione della loro fede. Vcagono in questo moni- 
Iorio nominali moltissimi baroni e cavalieri di que' paesi ; e reca 
infine l'approvniinne delle qualiro nazioni (1). Trovo nel ìVan 
tier Hardt gli atlt do' notori intorno all'affissione (li questa cita- 
zione alle porle del duomo di Costanza, di Padova, di Vienna, 
di llalisbona. Qui i ii'i i-n 'jiiulizin recisamente fu eseguilo: ed 

(*) W. d. H. T. IV. P. II. P . SSa, , S39. 
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a fronte dulia pubblica opinione muli si liliassero per umana 
prudenza i follisi in li giù ili ci. 

I negozi delia fede parevano compilili con la condili] ini di Wi- 
clell', di llus, e di Girolamo da Praga: rimanevano quelli della ri- 
forma e della unione. A questa tosto si misero i Padri , e per- 
chè n'era più maturo Tesilo, o perchè pensa va no , non potersi 
fare cosa di bene intorno all'emendazione di costumi, se prima 
non si formava con certo Pontefice il ceno reggimento della 
Chiesa, Ma l'uniono era ancora desiderata. Pel (rullato di .\ar- 
bona il Concilio doveva considerarsi come una semplice congre- 
gatone di prelati , e doveva convocarsi di nuovo, tosto che ti 
fossero entrati quelli della obbedienza di Benedetto. Si aspetta- 
vano gli antbasciadori di Aragona, diCasligtia e di Sa varrà. Ag- 
giungi, clic Sigismondo, essendo lontano, non voleva che i I'a- 
dri si ponessero a far cosa , di cui voleva egli supere ninnami: 
e a rattencrh, o volgerli solo sulla riforma dei eberiui, aveva loro 
strillo ù'n dall'aprile scorso una lettera, la limile fa ben vedere 
tome Cesare la volesse far troppo da padrone in casa altrui. (1). - 
Questa sospensione indugiò il negmiu drilli unione, e degli as- 
sembrali molli si allontanarono da Costanza; in guisa cittì, u ri- 
chiamarli, fu necessario di una bolla che li facesse tornar ai si- 
nodali seggi. Sessioni non si tenevano più con le consuete so- 
lennità, ma non si risia va dalla luminila di alili negozi. Si esa- 
minava la lile insorta tra il Vescovo di Trento e il linea d'Au- 
stria; si tornava ad ora ad ora a Giovanni Petit; si ricevevano 
legali di prìncipi, che venivauu a prestare ulilietìicnza al Conci- 
lio, e in una parola, si tenevano su le cose particolari. Final- 

tMinl-' » nifi. iiiiiL. i.. j ..-Im • luir. Iti li ■ IVril.i. ,n.\- -ii Af p t > 
na, Alfonso suo figliuolo e successore nel reame, mondò una 
epistola al Concilio , con cui rassicuratali del suo buon volere 
intorno alla unione : teuerc le poste del genitore ; la sua morte 
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avere indugiata l'andata dei suoi oratori ; verrebbero a capo ad 
un mese. Se ne allietarono oltremodo i Padri. Vennero dopo lo 
lettere del Ito e della Iterimi di Castiglia, elio recavano quasi Io 
stesso, dicendo essere slati indugiali i loro oratori dalla morte 
ili Ferdinando, reggente di quel reame pei la età minore di 
Re Giovanni, e [Ielle iiuiierliiu'ii/.e ili alcuni prelati, capi l'Arci - 
icsrovo di Toledo e ili SiuL'Iia, e he volevano mantenere in seg- 
gio l'Antipapa Benedetto (i). ■ 

Ed infilili nel dì quinto di settembre giunsero in Costanza gli 
ambaseiadoii di Aragona; i quali vennero accolli con ogni maniera 
di onori , ed intrudo!!! addi 10 di quel mese alla presenza de 
Concilio (2). Cerio I'ultmi' Spcrmiillo di Cardonna seminilo per 
lutti, lliase: « Venire essi per la estirpazione della scisma e la 
n riforma della Chiesa nel capo e nelle membro ; in nome del 
e biro signore volere eseguire la capitolazione di iSarbona ». In 
lutto il discorso non chiamò inni Ci. umilio il coincido in Costan- 
za. Ma se ne corse il mese , c nulla fecero del prooiesso , di- 
cendo, voler prima aspettare i legati castighimi e navarrcsi. 
Vennero finalmente anche questi , vennero quelli di Portogallo, 
della Giovanna di Napoli , tornarono i legali sinodali andati in 
[spagna: i Padri volevano tenere la vìge sima seconda Sessione 
•■ti aggregare gli Aniline-i ni Cimelio. Li Sessione fu tenuta; 
uni non fu smodai iMJoesii viiWiliiu che fosse di nuovo convocato 
il Concilio, secondo i capitoli di fiarboua. Dippiù si qtiislionava 
intorno allo ricognizione di una quinta nazione, cioè la Spugnuo- 
l,i : miti questi ambascia dori, ciascuno pel proprio signore fa- 
cevano un gran rumore pel seggio che dolevano sedere; ognu- 
no voleva seder prima dell'altro. Conio Dio volle, fu ricono- 
sciola la quinta nazione Spaglinola: gli ombasciadori si accon- 
ciarono alla meglio, nueiati gii spirili in mezzo alle proteste, 
(lj sjiiiiidnii. m. 141K. 

(2) CerrcUn. aj>. W. J, H. T. lì'. Pari. II. S5i-V«l. Ttwod. 
Uri. Hi, T. I. p !«!, 
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l'Arcivescovo di Milano lesse una scrittura con cui convocata il 

Concilio in nome della obbedienza di Benedetto : i Padri ac- 
cettarono quella convocazione. Fu bandito Decreto, con cui la 
Capitolazione di Narboua venne accettala. Si cantò il Te Orna 
e la Sessione si chiuse. 

Allora non rimase che mandar fuori il de Luna con un pro- 
cesso canonico. Non era un rapa , come Giovanni; luttavolla 
il Cambiali volle ribadire in capo a' Padri le coso già dette In- 
torno alla supremazia liei Concilio , per aggiunger loro animo 
contro Benedetto. Scrisse il trattalo della Potestà della Chie- 
sa (1). Ripetizione del già detto da Gcrson e da' gallicani : il 
Concilio sovrasta al Papa. I Padri non avevano mestieri di que- 
sti trattali: il de Lima era un Antipapa già dannalo dal Con- 
cilio pisano. Fu assembrala la ve ole si materza Sessione addi 
cinque novembre. In questa vennero creali dodici commissari, 
deputati alla compilazione del processo contro Benedetto. U 
processo era facile : il de Luna aveva violali i giuramenti di ce- 
dere il Papato per la paco dello Chiesa, era un fomentatore 
della scisma. In diciannove di era tolto nella Sessione vigesi- 
maquarta: e per decreto Benedetto venne citalo a comparire 
in Costanza tra due mesi e dieci di (2). 

Tre altre Sessioni furono tenute innanzi che tornasse Cesare 
a Costanza , nelle quali non fu trattato dc'negozi generali della 
Cbicsa. Di questi io narrerò nel processo di questo storie toc- 
cando solamcn'c i particolari ; non essendo mio intendimento 
(Icitrìitro mi iliiirid della sinodo; ma bensì quo' falli da'quali 
si emanano i grandi rapporti, onde sì compone la ragion mo- 
rale della storia. 

Entrava l'anno lìti e due grandi negozi erano a deliberarsi 
nel Concilio, i quali non potevano condursi Ionio riposatamente, 
che non avvenisse qualche discordia di sentenza tra i Padri: io 

(l)Gerwn. Opp, T.Jl.p. 917. 

{2) Vi. i. Hardt, T.1Y, 
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dico la riforma della Chiesa e la creinone dui iiuovo Papa. Seb- 
bene a prima vista sembrino questi due affari l' un dall'altro in- 
dipendenti e distinti; tutta volta la varietà delle opinioni intorno 
all'antico diritto ecclesiastico , li Taceva uniti ed indivisibili. 
Traltavasi riformar la Chiesa nel capo e nelle membra ; e nel 
dir capo intendevasi II Pontefice. Papa nuu era ancora : perciò 
la riforma non doveva toccare la persona, ma gli abusi ebe si 
dicevano iiilrodulli nell'esercizio della suprema potestà: quali 
fossero poi questi abusi dovevo giudicarsi da'Padri, che avevano 
raffermato col placet i decreti dalla quinta Sessione. Questi de- 
creti avevano col fatto spodestato un Pontefice: quelli della ri- 
forma erano per consegraro nel diritto la possibile deposizione 
di altri Papi. Il collegio de' Cardinali specialmente e la nazione 
italiana prevedevano questa consegraiione, ove, innanzi creare 
il nuovo Pontefice , si fosse venuto al fallo della riforma: quindi 
prima al Papa da crearsi, dicevano, doversi intendere, poi alla 
riforma. Diversamente , come vedremo, pensava Cesare co' Te- 
deschi, o in buona fede, sperando raccogliere più gronde frollo 
dì clericale ammenda, o a partito preso, cioè di vedere il Ro- 
mano seggio aeciiou'i .di i £Cr°oin.iii.i , r cn-i furio trovarn a 
chi era per salini Pontefice. 

Stando o' sermoni cl'C ad ora a<l ora > Meri oratori regala, 
uno al Concilio, cerio ebe il Inseguii dilla riforma era pie 
sentissimo; ma se era a proivcdcr presto, bisognava nocini 
proceder bene, l'n tomento t-nsì granile di Prelati e di Dottóri 
senza un capo, che per liiiiiia i-liliiiinnc avesse il debito d'in- 
dirizzarlo c ili astringerlo alla obbedienza della legge, era po- 
co adallo a riformare. La riforma dovevo cominciare dal Con- 
cilio, ossia i Padri dovevano convertire in loro stessi la punta 
di un severo giudizio: ed ognuno intende quanto sia difficile il 
ministero della censura da esercìlarsi coni™ se stesso. La ri- 
forma non è la esibizione della legge all'uomo per indirizzarlo 
al bene, innanzi che prorompa ol male; ma l'applicai io ne della 
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legge in (ulta la sua forza coattiva all' uomo, che 4 gii fuorvia- 
to. Olì l'applica, oltre alla virtù comune ad ogni macstralo, è 
mestieri clic abbia una forza straordinaria a vincere non solo 
la peccabilità, ma anche il peccalo dell'uomo. Or questa torta 
non si genera nella moltitudine dc'mcmbri di un individuo com- 
plesso clic governa, ma nel capo da cui dipende quella potenza 
governativa. Capo della Chiesa È il Papa. Sigismondo poteva 
come Imperadore materialmente gillarc in braccio al bargello 
l'eretico da bruciarsi, imprigionare i felloni all'autorità del 
Concilio ; ma non poteva esprimere nella sua persona quella 
murai forza di cui parlo. Questa, senza passare per le scuole 
dei legulei c dei pubblicisti, va a colui, senza del quale non è 
piùChicsa.La forza di Cesare aveva altra fonte. Era questa della 
riforma l'azione più solenne della Chiesa : o quando io dico 
azione, io dico la manifestazione di un individuo , il quale se 
si manifesta , si distingue , e se si dislingue , egli deve arroc- 
carsi nella ragione della più rigida unitili Vuoto il papale seg- 
gio , un Concilio potrà dillìnire della fede e dei costumi ; ma 
non inai potrà bene riformare la Chiesa. 

Questo sono ragioni logiche , olle quali forse non pensavano 
i Cardinali C i papali elio crono a Costanza ; liitlavolla di queste 
essi si facevano o^crvaturi , rimi Hillfmlo ;d principio cattolico 
intorno alla costituzione del Papato. Quello a cui più diretta- 
mente miravano i Cardinali, si era a non far turbare lo economia 
dell' ecclesiastico diritto intorno all' elezione del Papa. Ponen- 
dosi in sol riformare, i Padri manodolli da Gcrson, potevano 
bene altrimenti ordinare i canoni riguardanti il modo di sce- 
gliere un Pontefice. 1 Cardinali , come avvertimmo , ebbero a 
vergognare assai nel processo di Papa Giovanni : i peccali del 
quale venivano gillati loro sul viso , quasi ad inonesti elettori. 
Pian già elio non volessero la riforma , volevano prima il Papa. 

Al contrario Sigismondo coi Tedeschi volevano prima rifor- 
mare. Ragionavano anche essi, ma a modo loro. Se la Chiesa 
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è a riformarsi anche nel. capo, perche non fermare le cose che 
(oceano l'autorità papale, innanzi che ne venga alcuno investito? 
Cnl seggio scoperto, potremo più liberamente provvedere non 
avremo chi ci resista: il Papa non farà davvero in causa pro- 
pria. Così pensavano; e non pensavano che neppure essi avreb- 
bero fatto davvero in causa propria : e tra le due inconvenien- 
te era a scegliere sempre la papale che la sinodale. Imper- 
ciocché quella non era clic apparente , reale questa. Quella si 
arresta im media (amen le innanzi alla divina C soprannaturale 
assistenza di Dio, che vuole indcMtibile la sua Chiesa: que- 
sta anche si arresta innanzi alla medesima , ma mediatamen- 
te pel Papa. Lettore, ricorda, che qui non 6 discorso della co- 
stituzione della Chiesa, tale quale Cristo la ordinò , ma del- 
la sua aiionc , secondo quello che innanzi ne dicemmo. Nella 
sua azione è forza di arrestarci innanzi all' elemento divino, 
che informa la Chiesa (forza che non incontriamo nelle com- 
pagnie umane) ed accogliamo il hene come frutto della bon- 
tà di Dio, il male come permissione della sua giustizia. Que- 
sto sono considerazioni , alle quali e ben che vada il lettore 
innanzi io reciti le ultime cose del Concilio. Le quali , de- 
posto Benedetto, si vennero a restringere nel fallo della ele- 
zione del nuovo Papa , in cui troviamo , come , la mercè di 
Dio, le tcoriclic dei doilori, venissero sommerso nelle tra- 
dizioni della Romana Chiesa ; e come la navicella di Pietro 
riprendesse la sua via senza aver mestieri di lanle mani che ne 
governassero il timone. 

Cerson incomincià a muovere le acque con un sermone, 
cui tenne dietro un tratlalello (I) intorno all' a uin ri Là del Conci- 
lio. Da capo eoi decreti della quinta Sessione ; da capo intor- 
no al diritto di correggere e deporre i Papi incorreggibili. Tolti 
credevano , che con queste commemorazioni il Cancelliere vo- 
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lesse preparare gli animi «Ha deposizione ili Benedetto. Ala a 
questo ri andavano i Padri senza lino scrupolo al inonda: que- 
gli era un Antipapa e non un l'apa. A Gerson non andavano a 
sangue lutle quelle cose, clic la Chiesa ebbe slabililc secondo 
la ragion dei Icmpi , e ne' vari periodi clic toccò nella sua vila 
mìlìlanle. Tra quelle erano i fliu-iìmali , die non si trovano nel 
Vangelo , e clic pure avanzavano per onore [ili plessi Vescovi, 
e tenevano nelle mani la suprema ragione degli affari della 
Ciiiesa pel diritto della papale elezione. Gerson, die si chia- 
merebbe oggi un giansenista o puritano, guardava dì mal oc- 
ebio questi Cardinali, c andava dicendo cose da rendere sospe- 
si e discordi gli animi intorno alla via a tenersi per [sceglierà 
il nuovo Pontefice. Malli siccome aveva indi iodato a capo del 
suo sermone queste parole : ifu}>liiwjtir.itie nmt in Cairn Ga- 
lilea?., trovò bone assimigllare.il buon vino il Vangelo; e 
sebbene non dica apertamente a che delibasi assimiglijre il 
vino malvngio T pure contrapponendo al Vangelo le Costituzioni 
papali e le Decretali . ilice pollo vncc essere qneslc il mal vi- 
no. Ora il diritto dei Cardinali di scegliere il nuovo Papa su 
quelle costituzioni fondatasi. Gerson filosofava; e vedremo ca- 
rne Cesare a scapilo delle ragioni della Chiesa, bellamente si 
acconciasse con queste filosofie nel negozio del nuovo Papa. 

Erano corsi un diciollo mesi da che Sigismondo orasene par- 
lilo da Costanza por tra Ilare coli' Antipapa intorno all'unione. 
Lunga l'assenza, perebt oltre a questo negozio volle anche ten- 
tare i modi a comporre in pace il Ito di Francia con quello di 
In gli il ter ra , clic si guerreggiavano alla disperata. Li voleva in 
pace, perchè aveva limorc dei Turco, e sperava farseli alleati, 
come Cristiani. Ando in Inghilterra, apri pratiche, se nnn di 
pace, almeno di una tregua: ^li falli l' inimlu. A uri pulcini ac- 
colse il Duca di Borgogna, che gli rese l'omaggio per le con- 
tee di Borgogna e di Alasi, Carlo di Trancia adombrò, e cre- 
dette clic l' Impernilo™ inchinasse in favore d'Inghilterra, per 
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cui teneva il Borgognone. Continuo la guerra. Allora Cesare se 
ne torno a Costoni» ove giunse n di 21 di gennaio. I Padri l'a- 
epcllavano con grande desiderio, come quelli clic avvicinando 
il supremo negozio della elesione del Pontefice, provavano più 
fortemente il bisogno di un capo. Cesare era benemerito del 
Concilio; quanto aveva operato verso Papa dio vanni XXIII era 
tornato a prò del convento Coslonziensc , clic si trovo arbitro 
delle soni dell' universa Chiesa. Perciò le accoglierne clic gli 
prepararono furono splendide e lietissime. Sin dal mattino ra- 
glinoti nel duomo lutti i Cardinali, i Prelati del Concilio in sa- 
cre vestimento Io stettero aspettando; e mentre uscivano fuori 
della città ad incontrarlo i Principi dell'Impero con lutti i mag- 
giorenti della citta, celebravano messa, e facevano sermoni per 
ringraziare Iddio del felice ritorno dell' Angusto. Come questi fu 
presso alla città, gli usci incontro nncbelachercsiain processio- 
ne: si scampanali" alla dirolla. Cesare poso Alquanto sul ponte di 
Cosiamo, per tarsi roprire da un balitacrl ino recalo da quattro 
senatori, e Tarsi inchinare dal ìl.uslratu delle rirrj. Il baldac- 
chino nceoglie<a anche all'ombra suo il Cardinal* ili Viiiers, il 
Patriarca di Cosinnlinopoli , l'Elettore Palatioo , e il Burgravio 
di Norimberga. Giunto alla porla dui Duomo, si prostri Cesare 
ed orò: quindi entrò, appellalo dal Vrscovo di Salisburgo, impa- 
ziento recitargli auguri a man piena. A dire il vero quando leggo 
tulle ijucsle onoranze rcsedai Padri a Cesare, la (Ugnila del Conci- 
lio ini si scema innanzi ollremodo. Po uscivnn fuori gli Elettori edi 
Burgravi, non dovevano uscire i Cardinali edi Vescovi. Non dove- 
vano costoro valicare lo soglie del Concilio; clii li teneva lì den- 
tro congregali era da più di un Imperadoru. Ma a tanto venne- 
ro , perchè Papa non era. 

Invitato Cesare, Gerson si mosse co 'suoi sermoni : un di più 
ilic l'altro gridava , porcili il Concilio dannasse le proposizioni 
di Petit: metteva in apprensione l'animo di Sigismondo intorno 
alio scandalo che ne sarebbe venule , ove i Padri non avessero 



Digitizod by Google 



dilfinita. E i Padri (toit gli davano ascolta: Cesare poco, perche 

inchinava a Umiligli» « ;n1 lu^;iil!"i'iLi l'uiilni l'iMiii-iii . I.i:-Si: 
] in ]jj il ira nifi) In [lidia chiusa di S. Paulo il «io trattalo della po- 
loslù della Chiesa quasi prodromi! a quello die era a farsi con- 
tro l' antipapa Benedetto , intorno allo elezione del Papa ed al- 
ili riforma. Cerio che ntuodri alle suo dotlrine non era poi tanta 
dillicita negozio troiaio un buon Pontefice: se falliva la scelta, 
si rimediava tosto i <>1 t;i di'jm.-i/ioiii'. Ces;iro die mova signoreg- 
gialo il Concilio , ili l'.ijm non idleva pi facesse cosi presto pa- 
rola; chiedeva la riforma: K adagiasi andava. Nella Sessione 
venie si ma se llim a a di venti febbraio non si fece clic nuovamen- 
te citare il IHic:i d'Albina, elio cilene fucilo claudcslinanicu- 
le da Costanza, per non ror-liliiìre il rapili) al vescovo di Tren- 
to, e provvedere a qualche privato negozio di Vescovi e di Aiu- 
ti. Pernllro come tulli sospiravano la riforma, per farne un sag- 
gio , l'incominciai rum ;nt r*ffrurr^ sui monaci di £. Benedetto. 
Erano questi andati mollo in kììi nella disciplina: ne era u ma- 
ravigliare; il guasto dei cliicricali costami arerà va tocco auclic 
le badie, ili S. tlciiede!!". ilici licw. |>iili'ii/.a . clientele snerva- 
vano i loro aiutatori ; an/i corno il lidie dal disciplinata as- 
sembramento si accresce di centa tanti, il male per la slessa 
ragione si moltiplica , e si fa meno curabile. Vollero i Cnstan- 
zicnsi riformare i monaci. Fecero assembrare un l'ariliiiliF pro- 
vinciale di Benedettini nella Dadia di Petershauseii presso il 
ponle di Costanza. (1) Convennero i monaci a dì diciotto feb- 
braio , i quali crono quasi tutti Tedeschi , essendo slato indirit- 
lo il decreto del Concilio ai soli monaci di Germania. Erano 
Irccento scllanlatrc monaci, ventiline l'riori, trentasei Abati: 
tutti costoro in bella processione aprirono la monastica adu- 
nanza. Crearono anclie qualtro presidenti per volere- del Con- 
cilio: deliberarono, statuirono. I decidi si Irgj;""' 1 ivìh od 
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lezione del Wan drr Hurdi il), (legare li approvò l'anno appres- 
so; ma recitilo Iien poca cussi clic mirasse alla vera rilurma de- 
gli spirili. Gli Ahiiti unii ;i[liiiiil,ii-i>injtri>|>|j" i! ferro nel l'ivo del- 

li v I " ■ l l"i i..,..i.iii. |,< i limi. m-jiijf(jr ri e 

iiio'il Vampiri. HiTi' i'ili viuin polir menar seta sufi (lodici cavalli. 
Pensa f|iianli ne mciisì-scro innanzi hi riformo. !Vun so (piai frullo 
t i ca v a sso d ul Cu ji i Idi u il i l'elersho uscii ; cerio clic l'Abate Tritcìuio 
poco dopopiiiiigcvsiroiiiciinlirreiniii stilla ninnili; decadenza liti 
inoliaci di {ierniania, e scriveva uu Irallalu !)e llhiim Ordini» no- 
titi. Per altro non ò a passar din silenzio clic i molli conati di 
PelersbauSeh esercitarono il zelo di un cerio monaco Giovanni 
della Radia di Illiains-liausi'ii urlla diocesi di Magnnza , il quale 
riuscì meglio iidl'inteiilo ili unii mimaMii'a rironnn, fondando In 
fumosa Congregazione di liur.-iVId . die rinsanguino le vecchio 
Radio ili Germania, e Tu di nomisi ullu r>i ni; redazioni di 5. \an- 
nes c di P. Mauro , clic solo ha sleri/libiTo ad illustrare un se- 
colo colla dottrina di!' loro monaci. 

Nella vcntesiinaiillnva «iasione puro si Fi*i:c: fu dichiaralo ri- 
IjcIIc e spoglili de' suoi Stilli il linea il' Ausilia, perchè conlu- 
niacc. Ma mollo si seppi; nel dì selle insirzu, quando in pubbli- 
ca con grecali ione si lessero le lettere indirille al Cardinale di 
Yiviers da due De ne de ti ini , i ipiali spediti a Paniscola a notili- 
care a Reiiedetlo hi sinodale e.it.i/.inne, rendevano e un lo dulia loro 
legazione. Krsmo questi due monaci Lamberto Slok tedesco e 
Bernardo de la Plance da Bordeaux. .Narrano costoro come 
sfornili dì un sai io e ondo Ilo , clic li avesse messi al coverto dei 
furori del de Luna , fii-seiti entrali la e in l'i di l'siuiscula, ed in- 
Irodolti al eospello del!' Aislipiipn. senza piegargli innanzi il gi- 
nucebio , gli avessero, letto il decreto della sua citazione : e co- 
me nel sentirsi dar dell'eretico c delio scismatico, il veccliio de 
Luna gridasse ad ora ad ora: — : Menzogna ! calunnia! » — ed 
aggiungesse essere il Cos lauri case convento un conciliabolo; 
(1) Ibi. 
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lui dover convocare un vero Concilio in qualche luogo della 
sua obbedienza, per la unione della Chiesa; e da lui dipendere 
la elezione del nuovo Pontefice. Ciò che allora disse, confermò 
due giorni dopo , dichiarando eretici, fautori di scisma i Padri 
di Costanza , c sottoposti a tutte le censura della Chiesa. In- 
tanto spedì al Concilio il Vescovo di Cuenza con proposizioni di 
pace: nonché pace volesse : ma per indurre gli animi in discordia 
Per la qual cosa i due monaci si ritrassero presto in Costanza , 
ad affrettare la deposizione dell' Antipapa, da cui non era più a 
sperare cosa di bene. La ietterà di questi due Benedettini, die 
reca con molti particolari l'esito della missione, è bellissima a 
leggere, come quella clic a meraviglia ritrae i costumi di quel 
tempo in questo negozio della scisma. La voglio recare tra i 
documenti, ed il lettore me ne saprà grado (1). 

La moltitudine delle forme legali onde venivano assiepali gli 
alti del Concilio, ne indugiava oltremoda il corso, [fon era più 
a duhitare della contumacia del de Luna, eppure dopo la ventot- 
tesima Sessione altre tre vennero tenute: i due monaci tornati 
da Piiniscola confermarono il già scritto al Vivicrs, e non sì fe- 
cero che petizioni dai liscali , si chiamò all' uscio della Chiesa 
il de Luna , che slava in Ispagna si dissero i placet ; c il de 
Luna non fu ancora deposlo. 

Intanto la Boemia andava tutta a sangue od a fuoco : pareva 
che l'anima di Giovanni d' Hus sitibonda di vendetta incendesse 
i boemi petti. L'odio alle antiche tradizioni della Chiesa era stalo 
in questi inoculalo col principio della riforma, crasi travasato nel 
hasso'dclle umane passioni per In morte di Hus e di Girolamo da 
Praga ; e la vendetta contro il clero, tenuto qual persecutore di 
questi, veniva inorpellata dalla pretensione dell'onore della patria 
propugnalo, della urrà iTlijjione tnlclala.il popolo furiava: nè dal 
guasto de' sacri monumenti, dall' ammazzamento dei preti e dei 

(1) Co/i. Cune. Mansi, Appendi* ad Condì. Comi. D. XXVlll. p . 

265. Vedi Dm. P. 
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frali era rattenuta per rimorso di coicicaia ; ed in quell'ora 
spacciava sè inim e ili a la melilo congiunto a Dio , ila cui diceva 
ricevere la missioni' delle sue vendette. Quando un popolo locca 
questo periodo degli umani deliri, egli si nasconde in un non 
so che di mistico, di sovrannaturale, per cui immemore del le- 
cito o dell'illecito, tale quale si predica su questa terra, trova 
uel sangue c nel soqquadro la san li G eazione dell'anima. Allora 
Dissimo può tenergli fronte : la sua cecità è pari alla sua ferocia. 
I preti vennero sgozzati , i monasteri dati alle L'amine , quanto 
di sacro , profanalo — Viva Wicleff ed llus — gridarono gli 
Bussiti — Viva ii Papa — i cattolici ; ma il grido di questi 
era fievole e soffogato dalla t>na ue<>li avversari. L'eresia Hus- 
sila era parto di uomini scienziati: perciò quel molo noti indugiò 
a determinarsi e in quanto al credersi ed al da farsi. Una nor- 
ma di fede fu tosto composta. Non più Papa, c Papa e Vescovi 
eguali: giù le sacre immagini ; non più purgatorio e preghie- 
re pei morti: l'Estrema unzione, la Confermazione, la con- 
fessione dei peccati lolle dal numero dei Sacramenti : non lau- 
to cinese ed oratori; non digiuni , non astinenza dal fatica- 
re ne' dì festivi ; licenziali tulli a predicare la parola di Dio ; 
essere dogma di fede la comunione sotto la doppia specie. 
L'Università era entrala a difumre a vece della Chiesa (I): 
ed il popolo le dava fede. Al vincolo della credenza si aggiunse 
quello della disciplina mi li Li re, ministrala da uomini di terribile 
proposilo, Giovanni Ziska e. Niccolò Ussinelz. Ben quarantamila 
uomini si assembrarono sotto la loro condotta su di un monte, 
non lonlano da Praga, il quale fu chiamato Thabor, onde questi 
presero il nome di Tliaborrili. Ivi sciolti d'ogni freno di legge, 
deliberavano, sorniona la no, ministravano la Eucaristia a dispel- 
lo del Concilio ; si preparavano a micidiali guerre (2). l'olla 

(1) Asunio CuMKiummw! sai- iifr<w;M( tpecir fiiittriilalu PwjtrtM. 
Oyp. Ila,. T. il. p. 36Ì, 

[2) Btlirinui p. W. 
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questa moltitudine, die campeggiava sotto le tende, quasi schi- 
va del consorzio degli altri uomini, commoveva le fantasie, se- 
duceva le mentì. Un (rate Domenicano stalo Tino a quel tempo 
indefesso avversario di Giovanni il'Hus, chiese perdono a Dio 
dell'aver perseguitalo uomo tanto santo, al cospetto dell'Uni ter- 
sili] di Praga : si fece (lussila, confesso il dogma dell'Eucaristia 
sotto In doppia specie (I). Cosi rispondeva la superila eresìa uni- 
versitaria ugli anatemi di Costanza ; e quella riforma clic ancora 
era un desiderio tra i sinodali ; tr;i ijli cicliti era un fallo fal- 
sato si, ma terribile precursore di più terribile avvenire. 

Era stato fermato nella duodecima e decimaquarta Sessione 
per decreto del Concilio, clic nissuno dei tre contendenti intorno 
al papato, Giovanni, Gregorio e Benedetto. potesse scegliersi a 
Pontefice (2): o nella dccimuuuarla Sessione anche per decreto 
fu provveduto, che l'elezione dovesse farsi innanzi la chiusura 
del Concilio per deliberazione e consenso ile' Padri (3). Nulla era 
detto in questi decreti del colle-rio de' Cardinali. Allora tacquero 
i Cardinali ; perchè sopraffatti dall'insolito caso di un Pontefice 
deposto. Ora che il negozio della elezione matura vasi, incomin- 
ciarono a riprendere gli spiriti, ed a fare che il dirillo di elezio- 
ne confidalo ad essi dai canoni della Chiesa non venisse assor- 
bito dalla assemblea Costaniicnsc. A Cesare piaceva più un Con- 
cilio elettore che un collegio di Cardinali: in quello poteva ri- 
mescolare la bisogna , in questo nulla poteva ; e perche gelosi 
erano i Cardinali del loro diritto, C perchè orano inacerbiti della 
deposizione di Giovanni: non si lasciavano palpare dall'Augusto. 
Schelcslrato reca ben quattro MSS. della Vaticana (1), dai quali 
è chiarito come gli oratori di Casliglia non volessero più unirsi 
al Concilio, se prima non venissero ammendati i due decreti 

(t) Opp. Ito. T. Il p. m. 

(3) Mansi. Coti. Conc. T. XXTH. p. 7/C. 

(3) Ibi. p. 713. 

(4) Cómpra, Chron. p. SS. 
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della duodecima e deci ma quarta Sessione intorno agli del tori 
del nuovo Papa. Essi volevano affidalo ai soli Cardinali la papali 
elezione, e chiedevano a Cesare venissero creati altri Cardinali 
Spagnuoli da sostituire a quelli che ancor tenevano per Bene- 
detto. Il Lenfont pare clic dubiti della veracità ilei WSS. Vati- 
cani, pel silenzio con cui passano la cosa gli Atti pubblicati dal 
Watt der Hardt. Ma egli stesso stando all'autorità di questi Alti 
confessa, elio nel di 3 aprile , in cui i Casligliani tecero quella 
petizione, avvenisse nel Concilio un caldo rimescolar di senten- 
ze (1) ; e per questi oratori avvenne, elio le opinioni intorno al 
negozio dell' elezione si chiarissero : i Cardinali con le nazioni 
francese ed italiane da una parie ; Cesare co' Tedeschi ed Inglesi 
dall'altra. Di que si' accostarsi dei Francesi agl'Italiani maraviglia 
il Lenfant: ma non 6 ragiono a stupire. Dopo il viaggio di Fran- 
cia e d'Inghilterra, Sigismondo non era più quegli d'una volta 
pc'Franccsi.Il P. lloimbourg afferma, che nel negoziare la pace 
Ira l' Inghilterra e la Francia, si fosse chiarito assai apertamente 
nemico dì questa. Per la qual cosa i Francesi volavano chiudere 
nel collegio dei Cardinali l'olciione papale, per renderla meno 
tangibile dalle mani dell'Augusto, ed impedire clic creatura im- 
periale ascendesse al papato. 

Si tenne la trenlesimaseconda c trcntesimalerza Sessione - 
e non ancora si vide la fine del processo di Benedetto. Si era 
in un continuo citarlo, si dichiarava contumace; ma l' ora del- 
la deposizione non arrivava , tra per le lunghissime cercino- 
nie fiscali, e per l'assenza di Cesare, che erosene andato a 
diporto a Rntolfcell per alquanti dì. Ha mentre si dava ascoi- 
lo ai testimoni contro il de Luna, ed Errico de Piro e Gio- 
vanni de Scribanis, stendevano slrumenti, i Cardinali pensa- 
vano più ai Papa da farsi, che all' Antipapa da deporsi. Si adu- 
navano spesso . deliberavano incominciavano a risentire cer- 
to non so che dì vita , assorbila (ino a quel di dalla mollitudi- 

(1) W. d. ». T. IV. v- ni"- 
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ne sinodale. Convennero nella semema, non doversi venire al 
ncgoiìo della riforma, innanzi creare il nuovo Ponlcilco; a questi 
spettare come a capo della Chiesa l'opera dell' universale am- 
menda (1). Sorretti dalle nazioni italiana, francese e spngnuola, 
trattarono l'aliare alla presenza dell' Impcradorc addi 29 mag- 
. (rio. Due erano le cose a conseguirsi ; clic si creasse il Papa in- 
nanzi alla riforma ; clic non venisse assorbito dall'universo Con- 
cilio il loro diritto di elezione: con mollo accorgimento condus- 
sero la bisogna. Vennero a spontanea cessione, ammellendo al- 
tri clcllori nel loro collegio, a non essere eselusi come corpo 
elettore. Offerirono a Cesare nel snbbnlo di Pentecoste un loro 
progetto (2), clic nel di appresso espose il Cardinale di Cambrais 
in una sua diceria. Il Cambrais ricordando alla fine, lui esser Car- 
dinale di S. Chiesa, diceva: t: A gloria ed onore del l'Onnipotente 
<( Iddio, alla pace ed unità della universa Chiesa ; perche lo cic- 
li itone del nuovo Pontefice venga di più grande autorità e con- 
fi senso raffermala, e non lasci dubbio di sorte o ragione di ri- 
ir trattarla nelle umane menti ; perchè il serenissimo Sigismondo 
'( raccolga e fruito e gloria del nostro operalo per la unione del- 
(i la Chiesa; e pcrcliò i Vescovi, Dottori e Legati del reame di 
ii Castiglia si accoslino finalmente al Concilio, da cui son tenuti 
ii lonlani dal desiderio di veder prima ordinata la forma a le- 
<■ neni intorno alla papale elezione; il Collegio de' Cardinali 
•: della S. Romana Chiesa , cui spetta di diritto lo scegliere il 
t Romano e Sommo Pontefice, offerire all'anzidetto Concilio ed 
n ai legali di Castiglia un parlilo a seguirsi in quel negozio : 
iì che per quella sola volta si scegliessero da ciascuna nazione 
b un numero di prelati, o di ragguardevoli chetici, che egua- 
li gliassc c non sopravvanzasse quello de' Cardinali, e venissero 
1 deputati in unione de' medesimi alla elezione del Papa. Che 
« non si tenesse per valida la elezione , ove non consentissero 

(1) Schdcstra. Caniji. C'irmi, p. i.9. Ada ti quia p. 

(2) W. d. Hardt. T. !Y. p. 1338. 
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o nell'eletto due leni itti Collegio ile' Cardinali, e due terzi dei 
k deputati. Che si questi clic i Cardinali osservino tutte le ajio- 
« stolichc eosLi Urinili , 1cl'!;ì u tuiisui'liKiini ijic eransi fino a 
k quel tempo fognile ne M ji y.iiwk elt'/inuf. Che tulli gii eleltiiri 
ì si obbligassero con giurnmetito a non more innanzi in quel 
« negozio clic il bene della Chiesa, facendo lacere le proprie 
« passioni. E elio fmaluìenlc k>" sinuilule di'crcto venisse con- 
ti fermata la elezione, t: purga;;! di qualunque fallo in che aves- 
ti sero potuto dare gli elettori n (1). 

Era veramente assai temperato questo di^isnincnlo, e pareva, 
che, salvo il diriiio de' Cardinali , il Concilio r.on rimanesse 
straniero al gran nei/niì» della dunione. Ila Cesare co'suoi Te- 
deschi ed Inglesi pnnli'j il rapo, ti diceva , voler prima la depo- 
sizione di Benedetto, poi la Riforma della Chiesa, e da ultimo 
finalmente la creazione dui n'.im.i INijin . Ingomma non voleva 
Papa nel Concilio: gli piaceva di farla da protettore a modo soo. 
Ma i Cardinali tenevano forle : nè si poteva venire olla deposi- 
zione di Reiiedctlo con qualche frutto, se prima i Casigliani 
non si univano a! Concilio : e questi si arretravano, perchè io- 
levano fermala la via di elezione. Laonde nello trigesima quarta 
Sessione uoppur cosa si conchiusc intorno al de Luna. In queste 
non si fece che leggere il processo dell'Antipapa (2): ma nelle 
Congregazioni si accalorarono talmente gli spiriti , che il Con- 
cilio stello ad un punto per di sciogli ersi. Ognuno aveva gii 
presa la sua via, quando uomini autorevoli ed amatori di pace 
giunsero a persuadere i Casigliani ad unirsi al Concilio, e ì de- 
putati delle nazioni a riprendere i trattati (3). 

Ciò avvenne a di 1G di giugno. Il di appresso si assembra- 
rono di nuovo le nazioni: ma gli spiriti non erano punto am- 
morbiditi nelle proprie sentenze. Cesare temperava pel suo av- 



(i)W.d. h. T. ir.p. ssa. 
rajw. à. h. T.ir.p. f&t, 

[3) W. d. Il radi. T- ÌY. p. «58. 
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liso : resistevano i Cardinali. Sigismondo la voterà fare non più 
do avvocalo, ma da signor del Consilio: se ne laiucnluronu i 
Francesi quasi di lesa libertà. Jl Lnifaul sentenzia ingiuste que- 
ste lamontonze, imperciocché , dice egli, di quel diritto, die 
essi usavano, usavano dall' altra parla Tedeschi ed Inglesi. Bo- 
ne starebbe l'avvertenza , ove questi non avessero avuto a capo 
l'Imperadore. I Francesi non lamentavano la discrepanza ilel- 

costui quassalc troppo lunghe lo briglie sul collo ili l'apa Gio- 
vanni ; era bene che gli venissero accorciale un po' nello ma- 
ni (1). 

Cosi djsscnsienti i Padri si- congregarono a lenere la trculo- 
simaquinta Sessione , nella quale Umilmente gli oratori Casi- 
gliani si unirono al Concilio. Sun ridirne scendo come tale il con- 
vento Costanziensc, dissero, esser vernili per convocare una si- 
nodo ecumenica, per aderire a lei. c per confermare la sottra- 
zione dall'obbedienza di IleneuVt'oilrj reami di Oasliglia e Leone, 
accettando lo capitolazione di Narhona. Si lesse la procura di 
Giovanni Re di Caviglia ; Luigi di Valladulid frate Predicatore, 
uno degli oratori Casigliani conrocò ìn Concilio tutti i Padri 
del convento Coslanzicnsc. Noo si fecero che legali ccremonie 
nella Sessione per i[u:'s[a iinìniie, e finì (2) con un sermone del 
frate, elio aveva convocalo il Concilio. 

Ben altro sermone tenne nove di appresso, 20 giugno, un 
dottore, CCfIo Stefano da Pop . che forse sarà stalo il Paioli 
accusatore di I!us : il quale parve, avesse avuto peculiare. mis- 
sione da Cesare a dire quel rlie disse (o). tra un discorso su 
la riforma : se la sua lunghezza assopì forse i sensi degli ascol- 
tanti , la stranezza di. qualche sementa , dovè svegliarli a peu- 

(11 Scbetaln. Camp. Chroa. p. 60. 
(2) W. d. HJr.lt. T. IV. P 1356 , u 3 . 
(3J W. A. Oirdt. T. /. p. Sii. 
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sarc io qual mala via dirupasse l'eledone del Pontefice, ot« 
non avessero temilo fronte allo impronte fantasie di Sigismon- 
do. Il Dottore incensò l'Angusto con molla inverecondia , ed 
attribuisco a lui solo la fine della scisma, quasi clic il Concilio 
fosse stato a Costanza a trattar cosa dell'altro mondo. E dopo 
aver incolpalo i Padri di negligenza e d'accettazione di persone 
(accennava alla causa di Petit e del Duca di Borgogna) nello 
materie di fede ; vuole clic non dal Papa futuro, ma dal Conci- 
lio, si provegga alla riforma della Chiesa, essendo il Concilio 
infallibile c da più del Papa. Finalmente allo scorcio del ser- 
mone esce in queste paiolo , parlando della necessità di estir- 
pare il tiiio della simonia « Per la qual cosa Voi, reverendis- 
« simi Padri, rettori della Chiesa di Dio, fole di resistere a 
« questa maledetta eresia, costanti nella fede, che ha tratto 
e. troppo in iscandalo la Chiesa , ricacciandola dalla casa di 
il Dio. Altrimenti è perìcolo, che essendo voi negligenti, come 
e lo siete stati finora, i Ile tri i Principi secolari cureranno di 
i! estirparla rial Clero v. Così il Dottore sospingeva il Concilio 
alla subita riforma, per timore di non veder Cesare in luogo suo 
riformare la Chiosa, e cosi islornarlo dulia elezione del nuovo 
Papa. Certo che Stefano dovette indurir bene la fronte annun- 
ziando quella nuova generazione rli medici, curatori le spirituali 
iufermilà della Chiesa. 

Ma i Cardinali con ìn\ tre nazioni italiana francese e spa- 
glinola non si lasciarono piegare dagli argomenti del Dottor di 
Praga: tenevano con assai di costanza la loro via, come dote- 
vano. Costoro in una generalo assemblea delle nazioni presen- 
tarono a Sigismondo una memoria, con cui gli chiedevano, eli e 
facesse per sinodale decreto stabilire la forma della papale ele- 
zione: od a ricordargli il debito che gli correva di non intru- 
dersi nel campo altrui, gli dissero in viso, che egli non aveva 
alcun diritto di cacciarsi deMlore negli affari della Chiesa. Il 
sangue andava alla lesta di Sigismondo, che di queste parole 
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non aveva mai ascoltate, recale su le nuvole da quei serro onanti 
sinodali. Alla libbra rimostranza aggiunsero i Cardinali anche 
innocenti artifizi. Pregarono Sigismondo, volesse ordinare pub- 
bliche preghiere ad invocare il divino soccorso nel negozio del- 
l'elezione. L' Imperadorc consentiva ; e pei banditori della città 
le fece annunziare. Queste pubbliche supplicazioni persuadeva- 
uo, che la creazione del nuovo Papa tosse prossima, e cosi dalla 
sacra preparazione al difficile negozio, senza stornarsi gli animi 
in altro, sarebbero stati condotti a trattarlo. Avessero ì Cardi- 
nali con pari energia ed accorgimento opposto un intoppo alle 
intemperanze gersoniane ed al fruito che se ne colse di un 
Pontefice deposto 1 

Il Concilio mentre era lutto nella deliberazione di queste gra- 
vissime bisogne, sentivo si ad ora ad ora interrogare dai tempi 
che correvano intorno a certe cose , che approvarle , sarebbe 
stato un male, dannarle un pericolo. Le proposizioni del Petit, 
le conchiusìoni del Dottore di Cracovia intorno olla guerra con- 
tro gl'infedeli , la canonizzazione dei Santi di Sve via erano ri- 
maste in mezzo al Concilio non giudicate. Se il lettore volesse 
sapere da me perche non avesse diflinito il Concilio , ìo, avve- 
gnaché sapessi, non potrei rispondere. Dirò solo , che il Con- 
cilio tacendo, non facesse male. Sono certe cose nella vita mo- 
rale dei popoli , s) ncll' ordine religioso, che politico, le quali 
come non hanno autore che le abbia introdotte nei costumi e 
nelle credenze, così non debbono avere chi le distrugga per 
difliniliva sentenza ; se ne vanno via al tempo loro. le foglie 
degli alberi non sono appiccato ai rami dalla mano del colono, 
nascono per intrinseca virtù della pianta, cadono da per loro 
al venire del verno. Chi volesse staccarle col vivo della forza 
innanzi il tempo , morti fieli crebbe la pianta ; ma non impedi- 
rebbe che altre foglie nascessero. Il Concilio voleva aspettare 
il verno. M'intendi, o lettore? Gerson non la intendeva, ed era 
sempre in sul recare innanzi quislioni intempestive, che il Con- 
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«ilio non voleva risolvere. Tra queste fu il costumo dulie cruen- 
te flagellazioni per conforto ili penitenza. 

l'armi aver detto olire volto, come il bisogno della riforma 
dei costumi eccitalo dai disordini clericali si fosse allogato nella 
pubblica coscienza da mollo tempo innnnii il Concilio di Co- 
slonza. E parml aver avvertilo come tutte le eresìe, clic lio chia- 
male popolari , non fossero siate clic sconce manifestazioni di 
quel bisogno, die certo non ondava riparalo, siccome fecero 
quo' novatori. Il popolo è governalo più dalla fanlasia e dai 
sensi, elio dall' iulelletlo e dalia ragione: quindi con formo 
sensibili, e direi quasi praliclic , protestava contro lo intempe- 
ranze de' oberici. Erano questi troppo glùolti di ricchezze? ed 
ecco che trasformando la povertà di 5. Francesco e dei suoi 
frali , si oltruppono in sella i Fraticelli e predicano die non 
entrino in Paradiso, elio i nudi noli. Si arrendevano troppo alle 
blandìzie dei sensi ? ed ocra una turba di uomini clic incomin- 
ciano a flagellarsi su lo nudo carni eoa le proprie mani, ed a 
predicare che nel regno de' Cicli non si entri clic a furia di e- 
spialorie flagellazioni. Questi furono i cosi delti Flagellanti, i 
quali trasformarono in eresio le carnali macerazioni, cui si da- 
vano i santi nomini. Guaste in tanta parte l'esteriori sembianze 
della Chiesa dalle umane informità del suoi ministri, il popolo 
credeva anello guasto il principio clic la informava ; e quindi al 
fallilo oggetto (Idraulica treilrnm sopperivano con quelle cose 
die più fortemente colpivano i senfi, che, giustamente ragiona- 
lo sante erano, ma disordinale dalle infermo fantasie, erano fol- 
lie. Fino a che costoro si fossero temili al solo flagellarsi od al 
cantare sacre canzoni , la cosa poteva andare, interpreljHidosi 
per impeto di penitenza. Ma il nudarsi, per dare sul vivo delle 
carni, lo spargere il proprio sangue nella Chiesa non poteva 
andare : ne pativa il pudore e la mitezza do! Rio, cui erano con- 
segrate le Cinese. Ma non era solo spirilo di penitenza , era 
anche spirito di disordinala riforma : imperocché le flagellai ioni 
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Tennero da essi iennle come solo mezzo di solute da sostituirsi 
agli anliclii. Kon più Chiesa, non più Sacerdozio, non più Sa- 
cramenti, non più insomma la religione clic i clicrici disonesta- 
inno con le umane infermili, ma la sola religione del sangue, a 
del sangue profuso n furia di flagelli. Perseguitali i Flagellanti 
da Papi e da Principi, cessarono dal battersi: ma In lunga scisma; 
e la peste clic diserti, tutta Europa a mezzo del secolo decimo- 
quarto, ricccilù i penitenti furori dei Flagellanti, ed incomincia- 
rono gì' inquisitori della fede a dar loro addosso non solo spiri- 
tualmente, ma anello col fuoco. Cobelino Persona conta, che 
all'aprirsi del Concilio di Costanza ne vennero dati olle fiamme 
moltissimi nella Turingia dall'Inquisitore, confortalo dal Mar- 
gravio dì Misnia (I). Teodorico l'rìe ride coi propri ocelli no- 
vantuno ili questi sciagurati abbruciali vivi dall'Inquisitore dì Ger- 
mania nella sola città di Sangerliuscn (2). H medesimo all'er- 
ma, clie nel UH questi eretici non si trovassero più. Il Len- 
■ fan! non gli vuole prestar fede, perche trova , clic nel Concilio 
di Costanza si fosse provveduto alla loro estirpazione. Urie 
contemporaneo, ne poteva sapere più de! Lenfnnt. Le provvi- 
denze del Concilio non miravano i Flagellanti, dei quali quello 
storico tuoi farei credere capo S. Vincenzo Fcrreri in Arago- 
na; ma bensì il pericolo del loro ritorno per le pubbliche fla- 
gellazioni, cui si dava per santo fine questo penitente frate. 

Vincenzo Fcrreri canonizzato santo dalla Chiesa faceva a quel 
tempo prodigi in Aragona. Noi toccammo di lui nel fatto del- 
l'Antipapa de Luna, e vedemmo come da confessore di Bene- 
detto e caldo sostenitore del suo papato , conosciuta la verità , 
lo avesse abbandonato per unirsi al Concilio. Ma Gcrson non 
era contento ; lo voleva vedere nel Concilio : un uomo famoso 
per miracoli e per santità di vita , e per la venerazione in cui 



(I] Ouwwfur. Ediz. M'ib. T. I. p. 35G. 
(2) 4p. W. d. Dardi. T. I. p. SS, S7. 
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la tenevano nella Spagna, sembrava necessario io Co a tatua a 
condurre a più presto fioe il negozio dell'unione. Abramo Bzovio 
narra (l),cbe i Padri di Costanza gli spedissero un Cardinale c 
due teologi per invitarlo a venire: non volle venire. Il Cancelliere 
non vedendolo, incominciò a spiare i suoi fatti. Seppe che alle 
edc predicazioni gli eretici ed anche gli ebrei si convenivano 
a torme ; ma che alle predicazioni aggiungeva anche il flagel- 
larsi a sangue pubblicamente, lo che metteva tale una pietà 
negli spettatori, che non si potevano tenere dal convertirsi a 
Cristo. Con l'esempio di un Santo così grande poteva avvenire 
la risurrezione dei Flagellanti. Gcrson incominciò a ronzare in- 
torno al Fcrrcri per togliergli di mano i flagelli ; non piacevano 
al professore: urtarlo non poteva , perchè all'autorità ottenuta 
presso il popolo con la parola ed i miracoli, aveva anche quella 
d' Inquisitore della fede in Aragona. La lettera che scrìsse Gcr- 
son al Fcrrcri 6 un monumento assai bello dello scontro che 
avveniva in quel tempo del medio-Evo coi secoli della sguinza- • 
giiala ragione. Dopo avergli dato del famosissimo ed averlo as- 
sìmigliato al cavallo bianco dell' Apocalisse , che exitt rincorra 
ut vincerei: dopo aver attribuito ai snoi consigli ed alla sua 
autorità la sottrazione dell'Aragona dalla obbedienza dell'Anti- 
papa Benedetto, e significatogli il grande desiderio che avevano 
i Padri di vederlo tra loro nel Concilio , cosi gli esce innanzi : 
« Molti molte cose dicono, emerito Dottore, delle tuo predi- 
ti cazioni , e massime intorno alla sella di coloro che si fla- 
ti pollano , la quale è noto, essere stata negli andati tempi 
« molte volte ed in vari luoghi dannata ; e che tu, stando alla 
« fedo de' tuoi conoscevi, nè approvi, nò efficacemente riprovi. 
« Per la qiial cosa corrono cerle >oci Ira la plebe, e tra di noi, 
« le quali, awegnacctiè non siano tenute per vere che da coloro 
a clic ti conosconoa fondo, tullavolla èben che tu vada su le poste 

(I] Annal. 1416. 19. 
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■i predicazione stonilo Iddio , pur volle , per condiscendenza 
H verso i poveri ili spirilo , e per ottenere dagli Apostoli una 
« maggiore autorità, scendere in Geni sa lem me e conferir coi 

B medesimi. Fa di operare alla stessa guisa Tralascio 

« le lagnanze di alcuni, die con lo scrino e col vivo della voce 
ti a me, e all'anzidetto Reverendo Padre Generale dò' Predica- 
te tori son pervenute. A questo noi veniamo , non per condau- 
(( narti, incolparti o provocarli a sdegno (Iddio sei sa), ma a 
it più larga colitela da usare intorno a queste cose. Ho toccato 
« io le mille volle por esperienza, quanto falsi e svariali giudizi 
k si rechino liei predicatori, vuoi per imperizia degli ascoltanti, 
« vuoi p"er maliziosa superbia, invidia o disprezzo di qualcu- 
k do (1) s. Gerson va adagio: ma dice chiaro che il Ferreri 
non riprovava cflìcacemciilc la selli) dei Flagellanti. E poicliò il 
Santo né rispose, n6 venne al Concilio; alla lettera fe' seguirà 
un trattalo (2) conlro la setta de' Flagellanti. In questo il Ger- 
son non solo impugna l'eresia che sostituiva al sacramento 
della Penitenza le volontarie flagellazioni, ma condanna le stes- 
se flagellazioni fatte per conforto di penitenza, massime nei Sa- 
cerdoti, i quali, dice, essere stali francati dulia leggo di Cristo, 
dalle pubbliche penitenze per rispelln al loro carattere. Egli 
fetina il principio, nel dar le mosse al trattalo, che l'Evangelo 
sia legge di carila, e che, stando alla sentenza di S. Agostino, 
quella sia tutta nella osservanza di pochissimi Sogramenli , e 
che, al pari della vecchia legge , si opponga alle cruento su- 
perstizioni dei gentili clie s'incidevano le carni. A fronte dì 
questo principio non so che fossero nella mente del Cancelliere 
il battersi, che han fallo i Santi , ed il macerarsi coi cilizi per 
impelo di peni le ma. Egli veraiìirnte alTcrmri .die siano permesse 
dal Vangelo le flagellazioni , perchè David aveva detto in ptr- 

(1) Corson. Op. T. II. i'- "SS. 
$ Ibi, Gnu. 
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sona di Cristo n Quantum ego in flagella paralus min : ma 
stando all' ani ori là di Guglielmo di l'arici, avverte clic quelle 
debbono permettersi per ordine del superiore, e debbono essere 
moderale, sema scandalo, sema eslenlazione e senza spargi- 
menlo di sangue. Io non voglio entrare a vedere , se le parole 
del salmo redimo o no la permissione di flagellarsi, c se le 
cautele di quel llujliclinn pari-ìiui siano giuste : ma dirò bensì, 
clic il gasligare in qualunque modo i sensi, o per digiuni, o per 
r.ili/i, o per battiture, come non sia un precetto , cosi non sia 
scandaloso o irregolare per un credente , pel valore clic han- 
no queste opere espiatori!', ove siano rievale a inerito dalla sa- 
lvazione ilei Cristo, fili atti espiatori sono in ragione diretta 
della energia della fede. E clic sono mai quelli , se non mani- 
festazioni dell'odio al peccalo od a tolto ciò ciie sia stalo ali- 
mento, o strumento del medesimo? Cresce per la Tede la idea 
di Rio, come sommo bene ? crescerà l'odio di quanto a lui osteg- 
gia, come male, no crescerà la ina ni festa zio ne. Il precetto evan- 
gelico pone un confine a questa economia salisfalloria nella 
persona del fedele col debito di credere nella infittila satisfatto- 
ne di Cristo, e nella sua applicazione a tulli i redenli : ma non 
toglie al consiglio evangelico l'imperio su la libera volontà 
dell' uomo, nella quale lo Spirito «fu' rull sjn'rnt, e per cui ab- 
biamo ammirato un S. Antonio cliiuso nei sepolcri , ed un Si- 
meone campato in aria su d'una colonna. Queste manifestazioni 
poi di uno spirito che vuol purgarsi del peccalo anebe con cor- 
porali peiiitcnic, sono varie secondo i (empi e l'indole de' po- 
poli. Sci secolo SUI, XIV, e XV i popoli caldeggiami di fede, 
governali piii dalln fantasia, che dalla ragione , e che davano 
tanta parte ai sensi anche nelle opero più spirituali, non trova- 
vano mezzo più opportuno a manifestare lo spirilo d'interna 
penitenza, che quello di nudarsi, e flagellarsi a sangue. L'eresia 
clic ne venne era a dannarsi ; il flagellarsi come atto di espia- 
zione non poteva dannarsi da! Concilio senza dare alle ù'amme 



lutto il leggendarie dui Santi, Neppure in ijucstD il Goncilki 
contento Gerson. 

Son ò dubbio però che il Ferrori (lagellaudosi al cospetto del 
popolo elio gli andava appreso e che tu imi [aia neri» sangui- 
nosa penilenaa, poteva ridestare la spenta eresia ilei Flagel- 
lanti, o, se aneor viva, inanimirla ; ma non è dubbio anche clic 
quel Santo Tu ben lontano dalle pazzìe (li quelli eretici. Questi 
non facevano olio trasformare in male il bene che operava quel 
santo uomo, il Ferrari lia tate un rapporto noi Flagellanti , 
quale ebbe S. Francesco coi Fraticelli. Entrambi quei Santi pro- 
testavano contro al ri la scia mento del Clero con la povertà e la 
mortificarlo ne de' sensi ; entrambi quelle eresie disordinarono 
pessimamente per la via buona clic tennero quei due. Equi è ben 
fare un'avvertenza storica intorno olla opinione che correva in 
quei tempi tra i popoli della prossima fine del mondo. Il Fui - 
rari coli' un numi a r prossimo il giudiiio finale santamente inti- 
moriva le burbe, c le traeva a Cristo. Perchè- questo presenti- 
mento di vicina dissoluzione del mondo? Recherò una mia sen- 
tenza, che mira ad illustrare i- tempi olio discorriamo'. 

Il guasto nei clericali costumi, lo scemamente della papale 
autorità, e per la dimora Avignoncse e per hi lunga scisma 
aveva grandemente ufTeso all'idea che recavano i fedeli della 
vera Chiesa di Cristo. Tutti credevano esser questa dura- 
tura sino alla line del mondo : il veder lauto in bosso il Sa- 
cerdozio, il non trovar più Papa certo Bui Romano Seggio, per- 
che- la fedo era ancor' viva , confortava piuttosto- a credere il 
mondo in punto di finire, ohe peritura fa Chiesa contro la pro- 
messa del Cristo. Per la qua! cosa le mobili fantasie andavunc- 
cercando tutti quei seguitile dovevano precorrere immediata- 
mente l'universale dissoluzione, c l'idea del l'Ani icrisio, fu un- 
idea necessaria ne) concetto dei popoli. 11 Ferreri si arrestò alla 
tromba del giudizio : ma eretici vollero sapore ehi fosse l'An- 
ticristo, e Io trovarono nel Romano PonteUce, quale come te- 



nera la cima della clicrieulc gerarchia, così, secondi, clic ossi 
la pensavano, doveva tenere il mimo dei dimenìi viri. Gio- 
vanni d'IIus non ;miKi iill'ìili-n ilcll'Aiilirri-lu.i'ln' abusando delio 
pubblica opinione intorno allo (ine del inondo ; c l'Anticristo fu 
dappoi In formolo ereticale od esprimere il RomanoPontcficc.c 
liabilonin fu (lucila della Romana Chiesa. Le immagini si attin- 
gevano dal libro dell'Apocalisse, clic con forme tanto calde c 
sensibili recita la dissoluzione del mondo. Al mondo perituro 
correvano le credenti generazioni nelle grandi angustie sociali: 
le invasioni dei Barbari, il rimescolamento di ogni divina ed 
umana cnsa fin nel settimo secolo conduceva gli onimi in certa 
disperazione della vita, clic faceva presentire la morte dell'uni- 
verso. S. Gregorio Magno è spesso nell'annunzi are la scompo- 
sizione del mondo; la fame, la peste, la guerra, effetti della 
Iiarlnrie, crono per lui precursori della terrena catastrofe. Egli 
non esprimeva ebe la opinione del tempo: difalli in molle scril- 
lure recanti le pie oblazioni dei Fedeli allo Badie trovasi non 
Bolo il jiro reifcmjid'one «nimae, ma anebe il timore della fine 
del mondo, ragione delle pietose offerte. Nei tempi posteriori 
allo stupore elio iocutevano i mali della barbarie , successe 
ijnello che ispiravano i mali della Chiesa e la scisma , ossia la 
barbarie in fatto di religione, c di nuovo si misero gli uomini a 
paventare l'Anticristo e tutte le sciagure clic dicevano preparare 
il subisso del mondo. Ma non fecero rome gli uomini degli an- 
dati secoli. Quelli si ab braccia vii no più IbrlcinciUc all'idea re- 
ligiosa, quesli volevano riformarla. pcreliÌ! dui mali, clic chie- 
devano riforma , pensavano si derivasse l' universale pericolo. 
Perciò rrtielli arricchirono le chiese ed i monasteri; questi, se 
■lussili e WiclefJìti, le dirubavano e le davann olle fiamme; se 
cattolici, perduto il rispetto al Sacerdozio , che credevano cor- 
rotto, te mani plaeatri ri dell'ira Divina con pingue oblazioni, 
convertivano in biro stessi, esplorili per flagellazioni e martiri 
volontari. Torniamo al Cunciiio. 
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A ili 22 di luglio dell'ami» 1 ! 17 fu tenuta (a [rigidi inaila 
Sessione. Nuove chiamale di Pietro de Luna alle porle della 
chiesa ; decrcii clic confermavano tulli i privilegi concessi 
dall'Antipapa al reame di Castiglia e dichiaravano dì nessun 
valore lulle le censuro che avrebbero pollilo lanciare conlro il 
medesimo , sottraendosi dalla sua obbedienza (1). Finalmente 
quattro di oppresso nella Ironie si ma sesta Sessione venne solen- 
nemente deposto l'Antipapa Benedetto; il Cardinale di Vivicrs 
ne lesse la sentenza (2). 

Composti nella seguente Sessione altri negozi die riguarda- 
"vano le conseguenze della deposizione dell'Antipapa, si accaloro 
il conflitto intorno alla elezione del nuovo Papa. Cesare lottava 
coi Cardinali; questi sempre in sul voler creare il Papa, quegli 
in sul riformare. Intendevano i Cardinali a slaccare la nazione 
ledescu da Cesare, e Cesare a Tarli disertare dalla nazione ila- 
liana, tedesca e spagnuola. Facevano un gran rumore, e dirò 
anche scandalo, per la improntitudine dei sennooanti a favore 
di Cesare, i quali a spingere presto i Padri alla riforma, ne am- 
plificavano la necessità, dicendo le più vituperevoli coso di que- 
sto mondo conlro il Clero. M Concilio non erano soli Vescovi, 
ma anche laici ; ed i mali della Chiesa non andavano nudali con 
inverecondia di avventali parlari. Sei mese di agosto sermona- 
rono il Vescovo di Genova, certo dottore Teobaldo, ed un Abate 
Benedettino di nome Dcrnardo, la diceria del quale tolse da un 
manoscrillo llclmsladìncse e pubblicò il Wan dcr Hardt (3), e 
che io vorrei, che si leggesse perche avendo veduto come par- 
lasse llus della Chiesa, veggasi anche come i riformatori con 
isfrenatezza di modi la discorressero ni cospetto del Concilio. 
L'Abate non solo dice che il Clero sia lutto sotto la potestà del 
diavolo, ma dà anche del fariseo agli slessi Tadri della Sinodo. 

(1) Coli. CW. T. XXVII. p. /'». 

(2) Ibi. p. 157-i. 

{3) r. i. f. $79. 
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Nun so questi clic si dicessero Ira loro a tronto de 11 'hnper lineili* 

oratore. 

Con maggior verecondia, ma non minore energia scrmonava 
dall'altra parte il Cardinale d'Ailly il di di S. Ludovico Vescovo 
ili Tolosa; anche egli gridavo a ludo potere contro i vizi del 
clero, e diede subito rifórma; ma chiede però die questa co- 
minci col dare un capo alla Chiesa, essendo il massimo dei dis- 
ordini il tener questa aceraia, e senza unità di governo. «Molli, 
il i chcrici a i sacerdoti, esclama il Cardinale, molti i Vescovi, 
li ed i Prelati, molli gli Ordini religiosi , molli i chiamali Frali 
ti religiosi, molti i chiamati Maestri e Dottori, molti i chiamati 

lumi Ki . ii'uri <<■ Ih Cui' tj. iù li- ì l>uvO 'linlLA 

a di questa gravosa moltitudine sia stato dello dal Profeta a Hai 
« moltiplicala la gente, non punto magnificala la letìzia ». Per 
<( la qual cosa, come altrove ho avvertilo , uella riforma da cu- 
li rarsi da questo Socro Concilio non pare inutile, il por moilo 
u a tale esuberarne moltitudine. Nò questo sarebbe , come al- 
« cuui per amor di contradizionc sostengono, un distruggerà 
e lo slato ecclesiastico e religioso, ma un edificarlo; non iscc- 
« marlo, ma accrescerlo. Molli dunque siamo, anzi gcperalm.cn- 
« te tutti, servi di uno slesso Signore , ma pochi i servì fedeli, 
« che meritano udirsi dire — Entra nel gaudio del tuo Signore— 
li Onde questo? perchè molli sono i chiamali, pochi gli eletti a 
ii quel gaudio del Signore. .. Quindi anche dice l'Apostolo— 
il Ora è a cercare tra i dispensieri, se se ne trovi uno fedele — 
il Ahimè ! ahimè ! Padri e Fratelli , se questo è slato dello iu 
li quel tempo, clic saremo noi per dire a dì nostri ? Clic diremo 
« io questi sozzi e nefandi tempi, nei quali il fervor della fede, 
e il nerbo della speranza, la Damma della carila , nei servi, e 
u nei ministri della Chiesa e presso che spento? » Poi volto a 
coloro che volevano In riforma innanzi la creazione del Papa, 
perche dal Papa si doveva in cominci are la riforma , ed erano 
sempre in sull' esclamare contro le panali infermità, cosi iiW- 
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i ( Chiedono a grandi clamori la riformazione del capo, ed essi 
" se ne slatino affondali nella più mostruosa deformazione dei 
i « loro vizi. Tacciono i propri, accusano gli altrui vizi. Sono [ulti 
r nel curare le infermila degli altri, e alla propria non pensa- 
i « no. RÒ solamcnlc non la curano, ma nnclie tengono fronte a 
1 « clii foro si appressa a medicarli. 0 mostruosa deformità 1 o 
i h deforme rirormazione! Ecco , oh vergogna) clic alla Chiesa c 
_ a sottratto il Capo, ed acefala 6 abbandonata, per anteporre la 
ì e riformo del capo a quella delle membra. Essendo essenziale 
« e principale riforma il procedere canonicamente alla futura 
1 « eletionc del PonleGcc, eome fra lutto la più necessaria, non 
I ri dcre ad altro passarsi. Imperocché essendo questo rimanere 
i « della Chiesa sema un capo sommamente pericoloso, innanzi 
; h ogni altra cosa è a cominciare dall'ammenda re questa defer- 
ii mità , come si propongono di dimostrare eccellenti dottori 
<: nella diiina ed umana ragiooc al cospeuo dei giudici deputati 
« alle cause della fede, ai quali si sforzano contradire. In qnc- 
■ sto mentre, abi sventura '. stando in sul cercare la unione della 
o Chiesa , ce ne andiamo sperperali per contese e discordie : 
t onde e a temere che non ci colga il delio dall' infallìbile ve- 
il riti — Regno diviso verrà disertalo — (/L)i. 

Henlre a Costanza si sermonava, in Praga avvenivano abbo- 
minevoli Tatù'. Gli I lussili erano in balia di loro slessi, non es- 
sendo piùautorilà pubblica che li contenesse. Re Wcneeslao 
non voleva saper di cose di religione; nè intendeva come gli 
uomini si potessero ammazzare Ira loro per opinioni religiose. 
Vedeva e lasciava fare; e facevano davvero i seguaci di Hus; i 
quali rincalzali dalle diffinizioni della Università pragcnso intor- 
no alla ne cessila di comunicarsi sotto la doppia specie , col 
(erro C col Tuoco spianavano gl'intoppi clic incontravano nella 
loro via. Wenceslao lungi dal contrapporre un argine a quelle 
furie, abbandoni» Praga sede del reame, e andò a porsi in cerio 

(I) Maa«. fofi. Colie. Ibi. 
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castello, ove, pigliando il ili come Ilio il mandava, se ne stelli: 
mangiando e bevendo lautissimamente. Jfon voleva essere no- 
ialo. Gli chiesero gli Mossili chiese per ministrare l'Eucaristia 
alla loro maniera; ne concedette quante ne vollero. Le condi- 
scendenze regie invilirono il maestrali) agli ocelli del popolo. 
DÌ diciotlo magistrati che erano nel palagio del comune , undici 
pensarono Lene andarsene a casa loro: sette rimasero. I rima- 
sti furono visitali dagli Hussili, che toltoli di peso, li mandaro- 
no giù per le finestre a cadere su le punte delle lance e dello 
spade. Il sangue correva , le rapine crescevano , il ConeslaLile 
del regno con treccino cavalieri usci all'aperto a tener Tronic 
ai felloni ; ma gli Tu forza tornarsene , c rifuggirsi nel castello, 
ove Re Wcnccslao, meditava su la fugacilù dell'umana vita (I). 
Inlanto in Costanza Gerson opponeva alla foria di quei demoni 
trattali, a dimostrare non essere necessario alla salute eter- 
na bere il Calice consogralo c Sigismondo scriveva lettere 
lamentose agli alitanti di Latini, piccola ciltù di Boemia , ove 
gli llussiti avevano una più grande Lalla (2). Ma vi volerà ben 
altro che lettere e Iraltaii teologici ad incavezzare tulio un po- 
polo elio fortunata per febbre religiosa. 

I Cardinali orano sempre alle prese con Cesare ; e mentre 
resistevano all'ostinalo Impcradorc, clic puntava il capo a voler 
prima la riforma e poi l'elezione del Papa, con sommo nrliDzii> 
traevano di lato dolcemente il Tedesco Ili , dove non avevo vo- 
glia di andare. Vedemmo come ottenessero, clic si bandissero 
pubbliche preghici -ts a s-piriliwk' jucpiini/ioiie di quel negozio; 
ora chiesero, ed ottennero che venisse destinalo il luogo al al- 
lure Conclave. Cosi mentre si (wisiionava del da farsi , essi fa- 
cevano. Fu scello il palazzo dei mercanti, che chiama va no Eor- 
sa, a luogo dei solenni scrutini. Ottenuto il luogo del Conclave, 

(1) JEn. Sjlvi. Uisl. Borni, c. 30. 

(2) W.d. Hardt. T. 4. j>. !!/!>. 
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accrebbero gli sforzi per alidore a locarvisi elettori ilei nuovo 
Papa. Stìnsero gli approcci. Incominciarono a far sentire la 
parola eresia a culoro che non volevano venire ili torlo all'ele- 
zione del Papa. Non la dissero, ma la fecero trasentire con bel 
garbo. Pubblicarono certa scrittura chi; incominciava: « Ad osta- 
ti re ai molti errori, i quali ora sembrano germogliare intorno 
(i al negoiio ilella unione della Chiosa, si cerca il consiglio c la 
il deliberazione dei Teologi circa i seguenti dubbi, clic sidioo- 
ii no infetti dell'eresia di Hus.n Questi dubbi erano dudiei.i anali 
recavano questo sommario quesito : V. un favorir la scisma , 
un turbar 111 pace del Concilio, un intendersela con Giovanni 
Hus il rigettare il progetto olforlo dai Cardinali ed accettalo 
da Ire nazioni intorno all' ciccione del Papa ; l' indurre il po- 
tere laicale ad impedire clic si deliberi sui medesimo ; il per- 
mettere clic la Chiesa resti per indeterminato tempo sema ca- 
po; raffermare clic la Chiesa meglio si regga sema Ponte- 
fice, che con l'autorità sua e della Romana Chiesa ; che pos- 
sano essere decreti e capìtoli del Concilio che ostino alla su- 
bita creaiione del Vicario di Cristo; che non solo la elione 
papale venga differito, ma anche il deliberare su la forma della 
medesima, prima che non si (accia la riforma del capo, cioè 
del Papa, de' Cardinali e della Romana Curia, quasi che nissu- 
na riforma polesscsi operare sotto la presidenza del Pontefice; 
che non sia principale Ira le riforme della Chiesa il darle un ca- 
po, e che questa debba andare innanzi alla papale scelta ; che 
sia una minore sconvenienza il lasciar senza capo la Chiesa , 
che lasciarla con un capo non riformalo ; il consigliare e l' in- 
durre il poter laicale ad adoperare la fona contro i membri del 
Sacro Concilio sotto pretesto che ne turbino In [face; che la Ro- 
mina ed universale Chiesa non possa subitamente ri forni .osi , 
se non le si tolgano tulle le ricchezze, di che l'avevano domiti! 
i Principi, oltre il bisogno; e clie finalmente l'Imperadorc per 
la dignità sua, e come custode del Concilio , possa esercitare 
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questo precetto 

i potere, perche 
ragione a di fa- 



Ut 



c ficvulire un ili pi'': tilt; l'iilirti 1 ; e s|ht;iu/.;i ili unii buona rifer- 
ii ina, non essendo convenute le menti per duo anni sul primo 
ir arlìrolo die [ocra va il Papa ed i! collegio dei Cardinali , nel 
u (jiinl tempo «ano =■ i i l'adii piò r.iin <ir<li ili ipiello elio lo fos- 
'-: sero .'il pregni;', (limi litunrc. dicevano, può mettervi il Papa 
e intorni) alla rìFirniii il;: curarsi ? n quelle può farsi canonica- 



li elle *1 r j ) 1 1 ]■ 1 1 ! (.;ui rrti!') ''il 1 .' '■ciidìi.-cro b: s.-iili n/.a con un poco 
n d'ironia) se no, il debito di una subita elezione è bello che 
■i chiarito. Il dii poi. die Imbibizione o il Umore isnenerebbe 
a gli filimi dei rif-iriiiaturi al coppello del l'iuilelìco, C un eon- 
■ l'cssaisi itieapnei a combiive (pici gravirsinin nego/io anche 
prima dilla papale eie/ione, è un far on la alla integrila e 
zelo del nobilissimi! cimasse,. Klello il Papa, scipperebbero 
tulli a casa loro? vani timori; quella forza che riteneva al 

1)W. il. Hardt. T. I. pxr 2 fo j, 923. 
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Il Lciilaul da del maligna f i1ij1I'iìh|hiiIi-ìi[i' ;t questi Cardi- 
iiiili: io veramcnlo ikjii so Irovanie la ragione. ?!i paro in «Uro 
luogo aver avvedilo, tome le Leone /rorsoniiuie , die ]>er ragion 
della scisma veimcrn segnile dai t.u.-Ian/ienii, Elessero dei tori- 
Inni ma pericolosi rapporti ci.hi quelle iledi cedici universitari: 
e questi rapporti sna ura ncilnu.-nali liiii Cardinali , i (|(i:ili tu- 

noblicro la loro mis-iuni' ieri f:iiin il.lia depurazione di inil'oule- 

doveva darsi solilo un capa ìli hi Chiesi , « darlo piò laidi eoo 
ind e terni io ali one di lempo e ri romito. I Cardinali, come col- 
legio di deliaci, dovevano per deliilo ili ufficio curare la eie/io- 
ne, poithè ad essi tra dillo il vegliare il dn;:nia del Pnuli'ìcalo , 
ossia il provvedere, elle la Cliirsa socimdn la ditiiia i-IiUi/ione 

re : prima il l'apa e pai la riliii'iiia/aoinj del l'ualdiet. In lenipo 
in cui gli eretici diretlamenle cozzavano alla ealledia dì S. Pie- 
tro, non era prudenza il lasciarla mola di mi pastore die «resse 
propulsali gli assalii dei suoi nemici. Vi era il Concilio ; ma vi 
voleva il capo: e la sua assenza, .se fu p hi^Lil'ii ala dalla scisma, 
deposto Benedetto, non poteva più avere colore di giustizia 
Andar più per le ìunglie era un dotuilienlar toi falli il principio 
die Cesare coi Tedeschi e gì' Inglesi andavano dicendo, polersi 
In Cliicsa governare senza l'aiildicc nel negozio più prave the 
rlilie a irallarc il Concilio, dico la riforma dei costumi. In que- 
sla sentenza erano slati condoni dagli antecedenti decreti della 
i rullili» Sessione. Quelli erano troppo fialidi ili conseguenze da 
rimanere sequestrali c sulinglii uclle smlture del promotore del 
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Concilio ; ì Padri, non volendo , tic sentivano i pessimi influssi. 
L'ideii papille erri ru lli' Inni inculi iiituliliMla, in guisa die dopo 
over tanto faticalo «Ila unione della Chiesa, quasi fastidivano il 
frullo delle luro falictie per [sfiducia ne! principio papale. Il cam- 
po era nello di Antipapi; era quello il tempo di rannodar presto la 
successione dei Romani Ponlefici, rotta solo apparentemente da 
cinquantanni di scisma, ed essi volevano innanzi riformare. E 
quale più grave e più vitale riforma di quella di rannodare la 
successione di quei Papi, nel pollo dei quali colava la piena 
delle divine tradizioni, e si diffondeva su l'universa Chiesa? Di 
quello tradizioni , nelle quali era lutti) il codice delle riforme a 
farsi. E se il Concilio uvesse avuto tanto poca fede nel Papa, 
file avrebbero inai detto quei Boemi appunto in quei di si sfre- 
nali a sanguinose vendette per la morie di llus ri il negatore del 
Papato? Volevano riformare, e riformar senio capo? E non si 
avvedevano che appunto perchè senza capo rendevano se slessi 
inabili al difficile negozio dell'ammenda, e disordinavano nella 
logica del diritto. Giudici degli eretici distruttori del Papato, an- 
darono fino al fuoco; giudici dei [edeli, e di loro stessi, rìtro- 
rrdcnili) si utriisliiviuu ;i i[iirl |ii iiiupio . mule Costanza vide 
due roghi accesi. Essi non volevano il Papa nel fallo della rifor- 
ma: vedi pazzia! credevano in Cristo clic aveva dello a S. Pie- 
tro — Pasci le mie pecore — e non credevano al successore di 
Pietro pascolante quello mistiche pecore col cibo della sana 
dottrina. Ila la Dio mercè, quesle non furono che peculiari sen- 
tenze; il Concilio, come vedremo, la pensò altrimenti: il Papa 
In crealo innanzi venire allo riforma. Al Lentaiit poi dico, che 
qnci Cardinali maligni ed impudenti , illustrarono il loro nome 
di un forlissimo fallo, per cui il Papato da eretici e da profes- 
sori malamente tempestalo, levossi c stette impcrtmìiulo su 
quella pielra, clic numero i suoi trionfi con gli assalti de' suoi 
nemici. 

Couduceva la parie riformista Roberto llotam, Vescovo di 
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Salisbury, e n'era l'anima. Cosini venne a morie a dì 4 settem- 
bre (1); e come l'Inni ero dorè perdette un gran sostegno del suo 
divìso, così la nazione inglese, priva di quel prelato, incomin- 
cio a balenare e ail accostarsi ai Cardinali. Di clic questi pre- 
sero molto anjnio, e con più calde parole si sforzavano persua- 
dere le altre nazioni della necessità di un Papa a crearsi. Per In 
qual cosa nel nono dì di settembre, congregate le Nazioni nel 
duomo di Costanzo a deliberare su quel negozio, mentre più 
ardentemente si affrontavano le opinioni, lessero una] solenne 
protesta anche a nome delle tre Nazioni italiana, francese e spa- 
glinola. In questa gli argomenti erano più urgenti: si faceva 
vedere il cominciamento di una nuova scisma più terribile di 
quella, di cui erano ancor caldo le ceneri, ove più s' indugiasse 
la papale elezione : prevedersi come la obbedienza al Concilio 
incomincerebbe a balenare tra' fedeli, divulgandosi le discordie 
clic laceravano il seno del Concilio, e le prepotenze clic si com- 
mettevano ad incatenare la libertà de' Padri; e come mentre sì 
dispulava in Costanza, in Roma polcva crearsi un Pontefice, in- 
nanzi al quale avrebbe tosto chinata la fronte l'Italia , stanca 
del veder Roma, sprofondata in ogni generazione di mali, dopo 
che Giovanni venne deposto. Purgavonsi della taccia di essere 
poco teneri della riforma, avendo essi Cardinali con gl'Italiani, 
Francesi e Spaglinoli con tutta l'anima inteso in ([nella come gli 
altri. Volerla però differita dopo la elezione del Papa , essendo 
il negozio della unione da anteporsi a qoalunque olirò, come 
era stalo fermato dai sinodali decreti e dallo capitolazione di 
ft'arbona. Soli i Tedeschi sentire il contrario; nò il loro avviso 
ricevere rincalzo di sorte dall'opinione di Cesare, non essendo 
queste materie, in cui poteva cacciarsi un laico, qual' era l'im- 
peradore. Che se dei ventiquattro Cardinali due soli, con molto 
scapilo del loro decoro, e qualche altro si fosse giltalo olla parte 
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tedesca, ciò doversi ailrilmìrc alla aulorilii del Principe clie li 

aveva trascinali (1). 

Il sangue andò alla lesta al presente Impcradorc ncll' udir 
questa essa; il quale ruppe la lezione della protesta, e levatosi, 
tulle cruccialo se ne usciva col Patriarca di Antiochia dalla chie- 
sa, quando una voce dal seggio dei Cardinali lo fulminò alle 
spalle — Fuori gli ere! i ci — Cosare non era erotico: ma era 
pur tempo die una libera meo facesse una rolla lìuilo queir or- 
meggiare Ira Wicleff e la Cliir-a ulta g<T.-(iniiin.ì , e Clio quella 
voce uscisse dal pollo di qualche Cardinale. Fu gran tumulto 
nell' assemblea, e i prolesianli Cardinali temettero die l'Jinpe- 
radore nun venisse a falli dì mano, .lè male si apponevano; 
perchè il di appresso Sigisimnuh mainili loro il divieto di as- 
sembrarsi, come usavano, nel duomo e nel palagio episcopale. 
La quale violenza chiarivali , die ove non avessero piegala la 
Ironie innanzi alla maeslà ili'H' Augurio . altri divieti sarebbero 

assicurasse la loro ritirala dal Concìlio. Ma l' Elettore giunse a 
calmarli, e stellerò. >'on cosi ^li ornluri ili Casliglia.i quali in- 
ciprignili con quelli di Aragona per precedenza di seggio, ab- 
Jia intonarono Costanza. Cesare li foie rugjji ungere C ricondurre 
in cillà (2). 

lo penso, salvo il fallo della congetlnra, che i Cardinali non 
Ionio per timore dell' incaponito Angusto , avessero chiesto il 
salvocondotlo ad andar via, quanto |j>t eseguire quello che ac- 
cennavano come perìcolo, dico la eWioue del Papa in Itoaia; 
imperocché come più cresceva la resiceli?;! di .Sigismondo, cre- 
scevano d'animo nel loro proposilo. Ad onta dell' imperiale di- 
vido, il d'i appresso alla proecllosii assemblea si adunarono e 
eonlinuarono la lezione dell' in torco Ila protesta, l'u in quel di 

fi) W. il. Barili. T. I p. !II7. — S.:lifli!-l a .Irta (' jetfn, T- !ss - 
(-2) W. d. Hardt. T. IV. r . msittg. 
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un accaloralo mischia di parlari ira i Padri : ed il Cardinale Za- 
barella aringo con lauta veemenza a prò della elezione, che 
(M'incolse un grave malore, del quale a capo ad un mese mori. 
Francesi, Italiani e Spagnuoli virilmente tutelavano la sentenza 
dei papali elettori sì :be questi ripresi : nervi di quell'auto- 
rità, che non perdono se non i ralenti, e che è sempre viva 
Ira uomini clic lian la coscienza di «unitile missione, rincac- 
ciarono Cesare di, 11' ambi lo della Chiesa, nella quale non sono 
Impcradori a definire delle cose di Dio, ma soli i Vescovi. Si- 
gismondo si roderà dentro deli-anima , e memore delle imper- 
linenzc di alcuni suoi antecessori , quando il Papa ecrcnra te- 
nerli al segno, voleva imitarle, già divisando imprigionar Car- 
dinali, bandirò Prelati (1). Erano questi deliri che fruttarono ai 
Cardinali la vittoria. Imperocché se è cosa die rincalza a mara- 
viglia le ragioni di un corpo in testilo di qualche autorità, si 
c appunto la forzo materiale che va a cozzarlo: questa accresce 
d. mille doppi la mora! forza elio couihalte, e la manifesta a chi 
non la vedeva. Infatti minacciali i Cardinali, gl'Inglesi, abban- 
donato Cesare, si accostarono ad essi: il Patriarca di Anlio- 
dna, l'Arcivescovo di Milano, il Vescovo d'Atri e i duo Cardi- 
nali di Bologna e di Siena abbracci aro,, a anche la sentenza di 
venire toste alla creazione del nuovo Papa. Non rimanevano a 
piegarsi che i Tedeschi ; i quali sopraffatti dolio splendore lei- 
l'imperiale autorità, non vedevano chiaro quello che veramente 
rosse più espediente al migliore delia Chiesa. Ma filialmente vi- 
dero anche essi: pubblicata un'altra memoria a dì 13 setlcm- 
hre, con cui si sforzarono dare un ultimo sostegno alla loro 
sentenza (2), messo giù le armi, si arresero una settimana ap- 
presso ai Cardinali. Così, rimaste snlo, Sigismondo piegò final- 
mente la lesta innanzi al collegio dei Cardinali : e si persuase, 
che nella Chiesa sia una forza che sa domare il sì e il no in capo 
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a chicchessia. Adunque il parlilo della subita elezione fu tinto, 
a condizione però, die appena creato il nuovo Pontefice, innanzi 
venisse incoronato, si ponesse incontanente a curare la riforma, 
la curasse di consenso col Concilio, c non abbandonasse Co- 
stanza che a negozio compiuto (I). 

Raccolte cosi le sentenze, nel nono di di ottobre convennero 
i Padri alla trenlesimnnnno Sessione, alla quale Cesare non volle 
intervenire. Era crucciato. A vvegn acche tutti convenissero nella 
sentenza di dover tosto procedere alla papale elezione: lulla- 
volla non vollero i sinoduli lasciare in man del nuovo Pontefice 
alcuni capi di riforma, intorno ai quali diffiuirono presi a niente, 
temendo, che il Papa non vi sarebbe venuto con quel vigore 
che conveniva. L'Arcivescovo di Milano salilo l'ambone, lesse 
c sottomise al beneplacito del Concilio cinque decreti, dei quali 
il primo mirava a perpetuare nella Chiesa l'esercizio della poie- 
sla del Concilio, fermandone ogui dato tempo la celebrazione. 
Ordinavano i Padri, che come i sinodali conventi erano un sin- 
golare rimedio a soffogare la scisma, ad estirpare le eresie ed 
a recidere gli ;i!msi che. nascemmo nella Chiesa di Dio, si cele- 
brasse un allm enimenii'o Giurili" d.ijio dmjw! anni, poi dopo 
selle, e lilialmente, se ne tenesse uno in perpetuo ogni decennio; 
il luogo della celt'bniitiime venisse designato dal Papa col con- 
scnso delCnneilin : ed rivo per Sierra, peste o altra ragione non 
si potesse assembrare nel dalo luogo, potesse il Papa rimutarlo 
col consiglio dei Cardinali : non fosse in arbitrio del Pontefice 
prorogare il tempo della sua celebrazione; potesse bensì anti- 
ciparlo, significandone il tempo un' anno innanzi. Cos'i i Coslan- 
ziensi pensavano associare al Pontelke , per quanto potevano, 
nel reggimento dei fedeli quella Chiesa insieme adunala , clic 
Gerson aveva dello immedialamenlo investila dn Cristo d'infal- 
libile autorità. Sia guai se il divin fondatore avesse affidalo solo 
a questi difficili e molle volte impossibili assembra meni i univer- 

<l| W. d. Hardt. 7. ir. p. «1? USO. 
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sali il deposito dulia fedi; e di'i costumi! Ani tu'. al caso d'una 
nuova scisma il Concilio eonlrnppnnevu il rimedio d'un Concilili. 
Ordinava, elie ove Tessero due cu ale mie riti intorno al Panalo, 
si radunasse l'anno appresso l'universa Chiesa, e sospendesse 
culminili do ogni amministrazione: venissero Inibititi ori o prin- 
cipi in quei consesso a deliberare. 
Stabilirono col lerzo decrclo la professione di fede clic doveva 

il nuovo Papa lire alla prcsoii/u itegli clcUuri, innanzi che fosso 
pubblicala la sua creazione, (lueslu n'era la forma, u In nome 
« della Santa ni individui! !:inìl;i. l'.nlii', l'icliiioh) e Spirilo San- 
ti lo ecc. lo eletto in i'ontclice mufesso col cuore c callo luli- 
' lira , :ii i:uf]irltn ilrll'dimipuLi'iilf lil.itu . hi Chiesa del ([vale 
ti col suo aiuto imprendo a governavo , del K. Pietro principe 
u degli Apostoli, come lino a che verserò in (piesta fragile vita, 
ti fermamente crederò e proliferò la santa ferie cattolica se- 
« condo le tradirmi i d.^-ìi A;iiif tuli, dei generali Concìli e degli 
« altri Santi Ladri, e particolarmente degli otto universali Con- 
ti citi, c)oò del primo Riocno , del secondo Costantinopolitano, 
(. del settima Ricini, del secondi, C<isl,n'ilhi<i;hdilai!0, del terzo 
« Efesino, del quarto Calieiliinose , del quinto e sesto di Co- 
ti Concili : e qni'llii redi 1 cuti -irn .ire lino all'ultima sillaba, eou- 
« fermare, difendere e predicavo, ti costo della vita c del san- 
ti gue; mantenere ed osservare anche il rito degli ecclcsiasdei 
.1 Sngratneiili, Iracsa'i'lali! alla ollolini Chiesa. Ilo poi il! ino- 
li pria mano sotloscrilla questa mia professione e confessioni , 
e scritta per mio comando dai notaio della Santa Homana Ciur- 
li sa ; C a te onnipotenti' Mitili, con puro intendimento e lìmola 
. coscienza su (nieMo allure, sinceramente offerisco 

i l'adii diiiiitienli erano Vescovi : proviidcro a se elessi con 

iioni dei Vescovi o dei lienoliriaii. ni alle t osi dette procuralo- 
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ni <s spogli ili essi Vescovi, ilio si raccoglievano dai Pontefici, 
n Non si trasferiscano più i Prelati da un seggio in un altro, 
« ordinava il Concilio, senza grave e ragionevole causa: Io tras- 
« lazioni non si tacciano più dal Papa sema il consiglio ed il 
li consenso dei Cardinali. Cessian i papali collettori di esigere 
« le cosi dotte procurazioni, clifi ai Vescovi si spellano per ra- 
K gion delle visite, e gli spogli dei Vescovi e dei beneficiati Ira- 
ti passali, auclic di <|uelli die morissero in corte di Roma (1) :>, 
Voleva T Imperlare clic anche per sinodale decreto venisse 
obbligato il nuovo Pontefice a curare innanzi venisse incoronato 
il negozio della riforma. Era questa mia condiziono già accet- 
tala dal Cardinali : ma Tarla ini porre al collo del Papa come un 
precetto, non vollero. Stimarono, Tosse indecorso ad un Vicario 
di Cristo lasriarsi aggiogare dal Concilio a quello, cui era te- 
nuto per debito del pastorale tiflicio. Tultavolla non pstettero 
lungamente tenersi io questa sentenza, dalla quale vennero rin- 
cacciati dall'avvento in Costanza del Vescovo di Winchesler, 
zio ilei Ite d'Inghilterra, uomo di molta autorità per la sanla 
sua vita, e clic in quei di muoveva pellegrino ai Luoghi santi. 
Pregato da Cesare, venne al Concilio: orrcvoli le accoglienze 
clic gli fecero. Costui tra per le regie parentele e per la rive- 
renza che gli portava tutta la inglese nazione, cube tauto'di 
forza da piegare le menti ad accollare un sinodale decreto, con 
cui si ordiaassc, farsi la riforma dopo la elezione del Papa, dc- 
siprii -si il. die nozioni yli articoli , intorno ai quali doveva il fu- 
turo Pontefice adoperarsi per l'ammenda, e nominarsi ì depu- 
tali, a regolare lo via a tenersi nella papale elezione. A dì 2(i 
ottobre si assembrarono le nazioni a fermare gli articoli della 
riforma ; fi Sigismondo nominò i deputali che dovevano deter- 
minare la Torma dell'anzidetta clczinne. Nella quale determina- 
zione mollo e lungamente si dispulo intorno alla parte che vi 

(1) Cell. Cvnc. T. XXVII. p. USO e iig. 
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dovevano prendere i Cardinali. Molli pensavano, non dovere i 
Cardinali entrare nel tallo della papale creazione , che come 
semplici deputati delle nailon i, noti tenuto conto del loro diritto 
ad entrarv i come collegio elettore del Pontefice. Questo ero uno 
Stranissimo avviso, di cui non si trovava In ragione: che se forse 
malamente scelsero nella persona del Cossa, nel possibile fallo 
non potevano dare di nuovo; suHìcien temente rimediava la pre- 
senza dei deputati delie nazioni, elio, per quella sola tolta, divi- 
devano con essi il diritto del suffragio. Per la qual cosa stette 
contro a questa sentenze il Cardinale di S. Marco a capo dei 
suoi colleglli con tanta forza di ragioni, clic vinsero questi il 
partilo, e venne abbracciato il progetto da essi offerto innanzi, 
e tanto lungamente combattuto da Cesare coi suoi Tedeschi (I). 

Fermale le cose intorno agli articoli della riforma, od alla ele- 
done del Papa, convennero i Padri a di 30 ottobre olia quaran- 
tesima Sessione per sancirle coi loro beneplacito. Cesare era 
ancora col fumo alla lesta, non la onorò di sua presenza: v'andò 
l'Elettore di llrandeburgo. Il primo decreto elio vi venne ban- 
dito si fu quello clic metteva sul collo del nuovo Papa la legge 
delia riforma. Recava : <i Il Consilio ordina , ebe il futuro Papa 
« riformerà la Chiesa nel suo capo e la corte Romana , prima 
u clic venga sciolto il Concilio, col consenso do'depulali dello 
<s nazioni, che saran nominali all'uopo ; c die la riforma dovrà 
U versarcsu g\\ urtinoli sluliiliii d.il Collegio tliturMi.i'iii i'i ['imii 
questi diecìotlo: del numero e della qualità delle nazioni dei 
Cardinali , detta riservo della S. Sede , delle Annate , della col- 
laziono dei Benefizi o grazie cspeUatLvc, delle cause che deb- 
bonsi u do trattare nella Romana curia, delle appellazioni alla 
medes'una, degli uffici della Cancelleria e Penitenziaria, dello 
esenzioni ed unioni falle durame la scisma , delle Commende , 
della conferma delle eiezioni, delle rendile ecclesiastiche du- 
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rante la vacanza dei ììonutìc ■! , di'lla alienazione ilei beni della 
Chicra Romana o (lolle altre ; del caso nel quale un Papa possa 
essere corretto e deposto, della estirpazione della simonia , 
delle dispense, delle provviste pel Papa e po' Cardinali , delle 
Indulgenze e delle Decimo. .\"on code dubbio che in tulle que- 
sle coso per malizia d' i lempi e desìi uomini avessero disordi- 
nalo alcuni Pontefici, e die salubri ed opporltine fossero le 
provvidenze del Concilio. Ma è pur certo perù, che talli questi 
articoli non lacehiao che il Papa C la itoaiana curio. Si parlava 
di riforma della Chiesa universali' . e si provvedeva solo pei 
peccati papali. Pensi, lettore , qual giudiiio dovessero dare i 

fedeli, nell'iiscnltarc la !i'/iii;i-' di i[iie-.|ì arllcidi, dei Romani 
Pontefici. Tulio il fardo da questi: a questi solo il rimedio. Cai 
non sapeva troppo ili Tcidusia, nu lo clic doveva raccomandarsi 
mollo al dalor della fede, a non creder vero quello clic gli erc- 
fìei andavano diecmhi, cioè, e-ser divennln il Papa un Anticri- 
sto, Konia una Babilonia. Perciò ima tiuuiimn-;- anche in questi 
articoli l' episcopato e tutto il (nericato riformabile ne' peccali 
dell'umana natura? perchè neri miscu^liTe il Papato nella co- 
munanza dello necessaria riforma, an/iehè la? -iurlo solo solo in 
segno di contraddizione P Se i sinodali avessero preveduto, che 
min sempre si avrebbero potuto abbruciare gli erotici, e che ne 
sarebbero venuti ulivi abbrucili ili di r;r:t''lin: se, in una parola, 
avessero preveduta la riforma di Lutero, oh! con quanto mag- 
gior verecondia si siirebbern accostali a i-Hormare il Papato! La 
liliale carità verso il Rumami scjjìììh avi ebbe biro forniti memi 
c pietosi artifizi, a svellere il male, e a non contristare il Santo 
del Signore. 

Seguirono duo altri decreti, col primo si dichiarava, non o- 
slarc alla papale elezione l'assenza' dei Cardinali del de Luna, 
ina aver quesli I' iii;;n'ssn nel emulavo lesto che venissero ad 
unirsi a! Concili", stando ai capitili ilei li-aliato di Xarboua. Col 
Fecondo si ordinava, eoaie a togliere ogni pielra di scandalo, 
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ed a rendere stabile la unione, entrassero nel conciavo coi Car- 
dinali sci deputali di ciascuna nazione, i quali a?cssero coi me- 
desimi pari facoltà di eleggere il Pontefice: il suffragio di dice 
terzi ili Cardinali e di due [crii dei deputati diffinirc la sedia, 
e olii l'ottenesse essere vero Papa ; si osservassero tutte le leggi 
e costituzioni osservate innanzi nella creazione del Pontefice; 
si obbligassero con sagramento gli elettori a non farsi trascinare 
da amore o odio , bensì condursi dal solo bene della Cliicsa : 
fra dicci di si chiudessero in conclave alla grave bisogna (1). 

Era già tutto preparalo il palagio dei Mercanti ad accogliere 
i papali elettori: crait lutti, Ira Cardinali o deputali, cinquonlalre, 
e cinquentalrc erano le stanze clic dovevano abitare. Il nome, Io 
stemma di ciascuno elettore vedovasi in fronte alio stanze : a 
quanto abbisognava al vivere dei venturi elettori ora provve- 
dalo. Costanza era in grande espellanone di questo singolare 
avvenimento, e vennero anche pià svegliali gli animi da mi edit- 
to di Sigismondo, che fece bandire per la città a suon di tromba 
a dì due novembre. Era letto da quattro araldi, condoni dal Ma- 
resciallo dell' Impero e dal Console di Costanza, nelle lingue la- 
liaa, italiana, francese e tedesca. Recava il divieto a chicchessia 
di avvicinare, li no a certo determinato luogo, al palagio del con- 
clave in tulio il tempo della elezione (2), 

Provvedeva Cesare, non ristavano i Padri. Si assembravano 
per la r[ii:ir;mtC5Ìin:ip]-ima ScfiSiiiiii!, ultima dello temili* senza la 
presidenza del Pontefice. Eransi a dillìniro gli uffici, gli obblighi 
e lo ccremonie toccanti il conciavo. L'Imperadore, persuaso fi- 
nalmente elio bisognava crear losto il Papa, vi andù. Sagriucù 
il Cardinale di S. Marco; lasciarono scrmonarc a queir intempe- 
rante Vescovo di lodi , che avrebbe dovuto parlar meno in quel 
Concilio. Al solilo si avventò ai Tapi callo li c amento come un ere- 
tico; voleva esortare od una buona sculla, ed a persuadere, non 

(1) Munsi, Coli. Conc. T. XXVII. p. HG5 e «j. 

[2) W.d. Hardt. T. TI. p. USO. 
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trovò altro mezzo die quello iti ri corda re la malvagi là «li ah' uni Papi 
passali: » Avesse, diceva l'avventalo frale, il Papa a scegliersi tulle 
« le qualità opposte a questi Farisei, vale a dire, a questi Sommi 
« Pontefici, choda otto lustri tura messo a soqquadro il gregge 
del Signore )).Uu decreto sul falso zelo non sarebbe stilo Impor- 
tano. Si lesse la Costituzione ili Clemente VI intorno ai Conclavi 
retante le norme a seguire nel villo, nel dormire, nel conversare 
degli elettori jindi vennero letti gl i arti col i,du'quali questi doveva- 
no giurarla osservanza. Mirano ad allontanare ogni sospìcionc in- 
torno alla giustizia ed integrila degli elettori, c<l al modo, onde 
debba custodirsi il conclave. In questi articoli e nella costituzio- 
ne Clementina e bello il vedere come e quanto l'umana pru- 
denti assiepasse di cautele il massimo dei clericali negozi , la 
elezione ili un Pontefice (i). 

Letti gli articoli, vennero ad alla voce chiamati 1 guadiani del ^ 
conclave a giurarli; ed erano quindici: l'Elettore ili Brandcliurgo, 
Guglielmo Conto di Hcnnoberg, Filiberto Gran Maestro dì Rodi, 
Urlinone della Scala, signor di Verona, Giovanni Raimondo 
Flocli Conte di Cardonne, Ferdinando Pietro d'Ajala gentiluo- 
mo casigliano , Martino Ferdinando c Haimondo Xatinur gen- 
tiluomini Spaglinoli, Conte Ucrtoldo degli Orsini, Gunlcro Conte 
di Schiva rztmbourg, Luigi Conio di Oltingen, Humberto gentil- 
uomo Savoiardo, Ugo Conte di Heilingeherg, Sanzio e Sta- 
nislao oratori di Polonia. Costoro andavano a prestare il giura- 
mento ni piedi del Presidente del Concilio; Cesare, principale 
guardiano del conclave, non mosse dal seggio: giurò nelle 
mani di due Cardinati, che lo vennero a trovare, toccando, la 
croco ed il libro del Vangelo. Giurarono anche coloro che erano 
destinali ad esaminare le vivande che si recavano ni serrali in 
conclave. Gif) per gli ufficiali esterni del conclave. Vennero poi 
nominati dall'Arcivescovo di Milano tulli i deputali delle nazioni 

(1) Coli. Cone. ibi. g. HOT, 
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aggiunti ai Cardinali come eiettori del Papa, c furono: il Pa- 
triarca di Costantinopoli, gii Arcivescovi di Biga. diBourgcs, di 
Gnesne, di Milano, di Tours; i Vescovi di Londra, di Cuenca, 
di Baih, di Badajoz, di Ginevra, di Mcaux, di Feltro, di Aqui, 
di Traw, di Liclitficld, di Norwich, di Penna, l'Alale di Cluni; 
di 5. Maria di York.il Generale dei Predicatòri, il Decano della 
Chiesa di York, l'Arcidiacono di Bologna, il Priore di Rodi , e 
sei Dottori di varie nazioni. Si lessero dopo tre decreti, sui 
quali cadde il sinodale Placet: V uno clic vietava il saccheggio 
della casa del Cardinale eletto in Pontefice, pena la scomunica, 
la confisca dei beni, e la privazione di ogni dignità; l'altro che 
scioglieva da qualunque promessa 0 giuramento fatto da chic- 
chessia contro la presente elezione ; ed il terzo finalmente, che 
sospendeva qualunque negozio , durante lo congregazione del 
conclave, salve le udienze della Camera Apostolica (I). 

Pubbliche supplicazioni a Dio erano slate bandite dal Concilio 
pel felice esito della papale elezione: ed k a dire , die col fer- 
vore con cui tulli vi si misero, e le solenni ccremonie con le 
quali laici echerici circondarono il collegio degli elettori, l'idea 
di un Pontefice sommo fosse ancor grande nelle menti, ed avesse 
buon fondamento di fede. Sigismondo dimenticando finalmente 
la intempestiva resistenza fatta ai Cardinali, ero tutto in quella 
elezione, perchè nulla venisse a turbarla, o a renderla men die 
certa nell'animo de' fedeli. Verso le quattro ore dopo ii mezzo- 
dì, chiusa la Sessione, vennero in processiono gli elettori al pa- 
lagio del Vescovo : e Cesare che era a cavallo alla porla ad 
aspellarli, come li vide , per riverenza discese in terra , e con 
tale una devozione e rispetto li accolse, scorgendoli dentro, che 
e fama piangessero i circostanti della tcnere/zn. 11 Papa era vi- 
cino: era tempo elio l'Impennim i' riti ini ;i--i> ;ù fedeli, lui essere 
Dglio obbcdienlissimo della Romana Chiesa. Vernili innanzi al- 
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l'uscio (Itila co Udirà le, gli elettori si misero genuflessi per (er- 
ra, mentre il Patriarca ili Antiochia in veste pontificale su le 
soglie della chiesa in mezzo ad una numerosa cliercsin li bene- 
disse solennemente. Mossero per la casa ilei conciare. Cesare 
ondò luro innanzi; e messosi all'uscio, a ciascuno degli entranti 
elettori, stringendo la mano, esortava o far presto, Lene, C 
senza scandal:. Entrò c.nu essi il conciavi 1 , [nlsn da loro nuova- 
mente il giuramento di scegliere a Pontcllcc una cima d'uomo, 
che fosse capace del gran negozio della riforma , c ue usci , 
chiavandone l'uscio con molta cautela. 

Erano nel conciare, secondo gli alti Costanziensi, tolti dai 
mss. di Germania, ventitré; ed erano questi : Giovanni di llro- 
gni, francese, Decano del sacro Collegio e Vescovo di Ostia e 
di Vcllclri; Angelo d'Anna, Lodigiano, Vescovo di Lodi, Car- 
dinale di Palestina ; l'ier-Ferdinondo Uries spagnuolo, Cardina- 
le di S. Sabina; Giordano degli Orsini, Romano, Cardinale di 
Albano, gran Penitenziere ; Antonio Cororin, veneziano , Car- 
dinal di l'orlo: tutti questi dell'ordine dei Vescovi. Dell'ordine 
dei preti erano Giovali Domenico di Firenze, Cardinale di S. Si- 
sto; Antonio Panccrino del Friuli. Patriarca d'Aimilcia , Cardi- 
nale di S. Susanna : Miniando A di ma ri da Firenze, Cardinale di 
S. Eusebio , Gabriele Candehnerio da Venezia , Cardinale ili 
S. Clemente ; Pietro d'Ailly Cardinale di S. flriiogono, detto di 
Cambra! ; Tommaso Brancaccio da Popoli, Cardinale dei santi 
Pietro e Marcellino ; Branda di Castiglione, milanese, Cardinale 
di S. Clemente: Angelo Iìarbudigo da Venezia, Cardinale di 
S. Pietro e Marcellino: Guglielmo Fillaslrc, francese, Cardinale 
di S. .Marco; Himiim- ili Cra ut!. fi-;ince=r: Cardinale di S. Lo- 
renzo: Antonio di Clini hi ut , francese, Cardinale di S. Cecilia: 
Pietro di Foi.v d'Aragona, Cardinale di S. Stefano. 1 Cardinali 
Diaconi erano Luigi del Fica», genovese, di S. Adriano; Ame- 
deo di Saluzzo di S. Maria Novella; Ita inalilo Brancaccio, di 
S. Vito e Modesto ; Ottone Colonna, romano , di S. Giorgia in 
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Velato i Lucilio dei Cernii, romano , ili S. Maria in Cosniedìn. 
Lascio le controversie inlorno ad altri Cardinali, die il Ciaccolilo 
Torrcbbe faro entrare in conclave, ed altri non vogliono. Som- 
mavano adunque gli elettori papali. Ciirùmaii i' ilc|iu!;iti delle na- 
zioni, a cinquanta qua Uro, Ciascuno aveva recato seco un fami- 
liare, laico o clicrico ; perciò I rinchiusi erano cento c otto. 
Fuori lo porle vegliavano d\ e natte due Principi col gran Mae- 
stro di Rolli, I quali tenevano appeso al collo le ciliari della ge- 
losa magione : sci soldati facevano le scolte senza pure fiatare. 
(In gran mistero adombrava la casa degli elcltori , e la seque- 
strava dal comune degli uomini. E tanto gelosamente aveva il 
Concilio provveduto a quel sequestro, die neppur 11 cibo e le 
bevande de' rinchiusi cnlraian dentro sema inquisizione , che 
assicurasse, non recare nel seno scritta o altro segnale di co- 
municazione, Per cui alle dapi cardinalizie do esaminarsi era 
deputalo il Vescovo di Concordia, e l'Abate di Tnrmcs; a quello 
dei deputali un Protonolario per la nazione italiana , l'Arcive- 
scovo di Bcsancon per la nazione francese, il Vescovo di Mer- 
shourg per la tedesca, un prelato inglese per questa nazion;', 
ed il Decono della Chiesa di Segovia per gli Spagnuuli. Costoro 
sedevano intorno ad una mensa levala innanzi alla porla del 
conclave, su la quale venivano a posarsi le vivande dei concla- 
visti ; o rovistate che erano ben bene da essi, erano messe don- 
irò per una finestra dal Gran Maestro di Rodi. 

Come fu il di appresso all' entrala nel conclave , e dentro o 
fini ri liilfi jili animi si vulnero a Dìo con molla piclà. Dentro scr- 
monava il Vivicrs ; caldi conferii a fare il migliore della Chiesa: 
mori si orava, In lunga processiono , con le reliquie dei Santi 
in mano circuirono it conclave i supplicanti Padri, e con cupe 
voci, a non isiornarc «li elcllori dal loro negozio , cantarono il 
Veni Crmtur: indi nella cattedrale se ne andarono a strìngersi 
forlemenle a Ilio con la preghiera. 

Ma gli nomini per qiianlu si sforzino levarsi dalla terra, e tv 
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nere le pure vie del ciclo, sono sempre figli di Adamo. Quelli 
distinzione ile' deputali elettori por nazioni teneva tÌto ne' loro 
petti rumore alla propria genie, ed il desiderio ili ottener Papa 
alcuno die Tosse cosa loro. Inferme nmbmnni, delle quali usa, 
permettendole, Iridio, a compiere i suoi disegni. Le vie del Si- 
gnore non fi tracciano su questa terra solo coi benefizi della 
virtù, spesso anello coi mnlelizl dei vizio. L'amor delie parti, 
gli artifizi umani milrniio per le serrale porte ilei rondavi. Iddio 
lo vede, e le permeile : e mentre maledice all'uomo peccatore, 
benedice al frutto della sua sapienza che lascia maturare in mani 
peccatrici : elii confina il suo volere ? Adunque gli elettori Co- 
slanzìensi conlesero dapprima Ira ili loro ; ciascuno voleva il 
Papa della propria gente : ma svaporate quelle prime miserie , 
tulli, Dio permcltentc, convennero nel Cardinale Otionc della 
Colonna, Diacono del titolo di S.Giorgio in Velahro. E fu vera- 
mente la mercè (li Dio, elio in italiano Cardinale si accordasse- 
ro le menti ; imperocché guardando al come la italiana nazione 
dovette con pessimo animo portare il mal governo die si fece 
in quel Concilio delle antiche tradizioni intorno al Romano Pa- 
pato, certo die gli elettori sinodali a tulli, fuorché a,! Italiani, 
si sarebbero volli. Ma gli uomini fan la via e Dio cammina. In- 
fatti mentre le nazionali gare fervevano, a di il di novembre, 
rogtinali gli elettori in una cappella del condare ai divini uffici, 
e fuori genuflesso l'Imperadnre coi Principi ed il clero a can- 
tare il Veni Creator; per subita concordanza di avvisi, scel- 
sero a Pontefice il Colonna, die prese il nome di Martino V, 
in onoro di S. Martino di Tonrs, di cui celebratasi la fcsla in 
quel di. 

Era questi della genie colonnese, famosa in Roma per gran- 
dezza di signoria e per superbia di principato tra le altre, la 
quale fu sempre infesta ai Itomani Ponlefici. Ghibellina, ed affe- 
zionata allo Impero, strnmcnlo alle ire di Filippo il Belio contro 
Bonifazio Vili, Ottone non poteva dispiacere ai Francesi, piace- 



va a Cesare. Fui in muli iColuinicii ili -cinintinci lino alla quarta 
geueraziont! dui ten ibile Bonifazio, risorsero per favori francesi 
sollo Benedetto \1 e Clemente V. Risorti, furou sempre gli stessi 
verso il Papato. Era cono [loco più di uu secolo da che Sciarra 
della Colonna in Aungni avventò lo schiaffo al Vicario di Cristo, 
e un suo discendente saliva successore di Bonifazio su lo slesso 
seggio. Sella storia degli uomini questo Tallo è infecondo di 
morali documenti, in quella de' consigli di Ilio, vale quanto un 
Vangelo. Lo. splendore delle papali infule, la dominazione spi- 
rituale del inondo, l'ossequio dell'universa terni è quello che ve- 
diamo di fuori, onde l'uomo quasi s'india; ma non vediamo co- 
me dentro del papale animo quelle infule mandino un inces- 
tante pensiero del gran giudizio clic si aspetta a olii è intan- 
gibile, dall'umano ^indi/io . l ! . slvenia o follia anelare a questi 
onori supremi? io noi so : so elle il discendente di sciarla fu 
Uu ni ai io Pontefice. 

Ottone era figlio di Agapelo della Colonna, assunto al cardi- 
nalato da Papa Urbano VI nell'anno 1378. Cardinale il padre , 
Cardinale il liglìo sotto Innocenzo VII nel 1403. Buona fama 
correva di lui, e per la perizia nei negozi acquistata in molli 
uffici che amministrò in corte di Uoina, e per la scienza della 
ragione canonica, che nella sua giovinezza insegno in Perugia. 
Temperato uomo in'jrlì sLenijicraii tempi della scisma. Teneva 
per Gregorio XII: deposto dalla sinodo pisana , lo abbandono. 
Non ubbandonò li io sonni XXI li: fuggilo, lo segui; tardi tornò a 
Costanza. Pensava alla romana in mezio a tolto quel logicare 
alla francese. Tenero di giustizia, mite ne' modi, mondo dei co- 
stumi. Tnlii lu dissero. Lo riverirono e lo amarono nel Conci- 
lio, perchè sempre in sul comporre gli animi, mai in sul divi- 
derti : pacifico uomo, aggiogò gli animi con la dolcezza degli 
spiriti. La sua elezione trovò tutti favorevoli. 

Rotto il muro del conclave, apparve al concorso popolo un 
ufficiale del medesimo, che ad alla voce gridò: ;< .Ubiamo in 



ruiifcflcc Odono dulia Colonna)). «Viva Odone delti Colonna, n 
rispose il popolo di fuori. E l'Imperadoro per impelo di spiri- 
tuale allegrezza irruppe dentro al conclave , c gittalosi ol piedi 
dell'eletto, glieli baciava con tolta detezione, mentre con affo- 
cate parole ringraziava gli elettori della bella scelta. Papa Mar- 
tino si strinse al petto Sigismondo, 0 gli disse il meglio che sa- 
peva dello zelo, onde aveva curata la pace e la unione della 
Chiesa. E ohi il Lenitali trova indecorsa quella prostrazione e 
quc'baci imperiali; o maraviglia, clie Cesare avesse sagrillca- 
o alla pace della Chiesa l'uso di confermare ti papale elezio- 
ne, (piale avevano avuto i suoi predecessori , avvegnaché da 
molli negletto. Delle prostrazioni dirò, elio per noi altri cattolici 
la porpora imperlale non si lorda mai ai piedi del Vicario di 
Cristo ; O che Sigismondo e tulli i fedeli, che vedevano quasi per 
miracolo diDio uscir'; l;i Oiirni dui pcln^i ili Ila scisma por quel- 
In elezione, non sapcvnn leggere in quell'ora nel codice dei 
damberlani di corte. Della conferma poi diro, che quello non 
era più il tempo di farla; o il pretenderla sarebbe stala follia. 1 
legulei avevano inoculalo nei lombi dei tedeschi Imperadori il 
sangue di Augusto, o per badali ragioni il diritto di approvare 
n confermare reietto Pontefice, innanzi venisse consocrato c in- 
coronato. Ma un Pontefice Sommo era forse opera della mano 
degli uomini? quali sapienti interrogarono gli elettori nel con- 
clave, quali dottori consultò fuori Cesare per avere un Pontefi- 
ce? e dentro e fuori uno solo il grido della umana impotenza e 
della fiducia in Dio: lem', Creator Spiritm. Chi è scelto dallo 
Spirilo di Dio non si lascia confermare da Imperadori o da Prin- 
cipi; egli solo conferma su lo loro franti le corone, perchè mae- 
stro del timore di Dio, fondamento dei troni. Il Lenfant scrolla 
agli occhi de' suoi lettori incivilii! la cappa dei Pontefici, a far 
cadere la polvere dei tempi barbari ; e poi carezza le ferrate 

quo' tempi barbari. Possibile, clic sol poi l'api c per la Chiesa 
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abbia ail over line ii Medio-Evo, sempiterno per mie' successo- 
ri di Augusto? 

Dopo il mezzodì convenuti lutti i Padri del Concilio, l' Impc- 
radore, i Principi, il clero, il maestrale di Costatila nel duomo 
per la incoronazione del Papa, ne uscirono in bella ordinanza 
per condurvelo. A capo al corteggio andava on bianco cavallo 
con rossa gualdrappa, da cavalcarsi dal Pontefice, addestrato 
u diritta dall' Imperadoro, a manca dall'Elettore Palatino. Giunti 
alla casa del conclave, ne usci fuori il Papa ed I suoi elettori , 
i quali avevano stranamente traforraatc le sembianze , non so 
se pel rigore delia clausura o per l'ansia degli spiriti. Benedi- 
cendo con la mano a lutti, monto sul bianco cavallo, sempre 
addestralo dagli anzidetti Principi, e venne condotto nel duomo, 
Messo a sedere dai Cardinali sul massimo ollare,Io inchinarono. 
Ascoltò le acclamazioni di tutto il convento, un Te Beuta, e se 
ne ondò a stare in quel palagio episcopale, giù abitato dall'an- 
tecessore Giovanni. Ne' d) die seguirono Martino venne ordi- 
nato prete, consegnato Pontefice, incoronato. Delle cerimonie 
che usa la Romana Chiesa in quostl fatti tutti sanno; dirò solo, 
elie la novità del caso di un Papa nato in son di un Concilio, la 
moltitudine dei personaggi, che vi assistevano, e la pompa an- 
olic straordinaria con cui vennero decorati , resero la elezione 
di Martino assai ricordevole per tulli i secoli a venire. 

Levalo in trono il Papa, gli occhi di chi mi legge lascino il 
Concilio e si rivolgano a lui. Che farà Martino a capo di una 
congregazione che rappresenta l'universa Chiesa, che sola, a 
cagion della sciama, esercitò un divino potere, e che per unire e 
pacificare, usò di quello a deporre un Pontefice, centro di unio- 
ne e di pace? Un Papa, nn Italiano, un Romano, un fedelissimo 
ni destini di Giovanni, che lo abbandonò solo quando tutte le 
membra si ritrassero da lui come capo, Martino V, a chi non 
saposso l'esito del Coslonzicnse convento, dovrebbe comparirò 
preparalo a terribili lotte con l'audace congregazione. Dovrehba 
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aspettarsi, die, annoto dell'antico diritto di confermare e ban- 
dire gli alti di un Concilio, abrogasse i decreti della quinta Ses- 
sione, che purgasse la Sinodo di tulli quo' dot turi esuberatili 
consiglieri; de rinchiudesse il Concilio nei confini canonici e 
tradizionali, C clic finalmente rinfrescata l'avvizzita ideu del Pa- 
pato nelle menti dei Padri, da vero l'apa presiedesse u vero 
Concilio. Così gli nomini penserebbero con la geometria del- 
l'esperienza; ma iddio non pensava «ubi. I Concili souo alcnue 
volte necessari, ove la gravezza dei mali, sia intorno alla fede, 
sia intorno alla unità della Chiesa , con tanta furia e latitudine 
di forze la conquassino , clic sarebbe perìcolo aspettare , che i 
giudizi della Romana Svile giungessero progressivamente alle 
peculiari cbiese. Allora la Chiesa ecumenica materialmente si 
raduna, perchè la sentenza diììinilrico ad un tratto tocchi , in- 
vada, vivificai tulle le membra; e quel giudizio che potrebbe 
all'eretico comparir fallibile per !a solitudine dì chi lo emette, 
si rivesta di sembianze più autorevoli per moltitudine di diili- 
uienti. Ila come sono alcune volle necessari i Concìli , alcune 
altre possono tornare infruttuosi ed unche pericolosi , massime 
dopo la estinzione di una scisma. Imperocché allora avvegnuc- 
che gli animi obborriscano dai freschi muli della dissensione , 
lultavolta queir islcssi mali educano ad osare ; e mentre sì ma- 
ledicono, possono essere confortatori di nuovi disordini. Il Con- 
cilio di Costanza era stalo peculiarmente convocalo a curare la 
estinzione della scisma. Eletto Martino dall'universa Chiesa, nou 
era più scisma ; il Concilio poteva disciogliersi. Era a trattare 
il negozio della riforma, capitale negozio. Ma poteva questo pa- 
cificamente e fruttuosamente condursi in un Concilio, le dillìni- 
ilooi del qaalc erano preparate ila assemblee nazionali assai agi- 
tate ? Senza il Pontefice, i Padri non pensavano elio a riformare 
esso Pontefice e la sua curia, quasi che tulio il guasto dei che- 
rlcl fosse nella sola Roma. Gerson in una Sinodo tenula a 
Rlieims nell'anno 1 408, e che pure aveva gli occhi assai aperti 



Digitized by Google 



urna sesto 159 
sopra Rama, sennonando intorno alla Decessili) della riforma, 
fa un'as=ni [risia dipintura dell' episcopato (1), e del clero infe- 
riore. I Vescovi in gran parto sviali appresso alle coinmodila. ed 
ni piaceri della vita, intenti ad accrescere i loro patrimoni, si n- 
vevano gittate dopo le spolle la cura del predicare. Frati igno- 
ranti, prezzolati Teologi tenevano le loro veci; i quali corrotti 
dall'amor del lucro, corrompevano la parola di Dio efie predica- 
vano, seminando nel popolo errori e superstizioni. Immutavano 
in tirannide il loro governo sul clero ; visitando le chiese, per 
loro procuratori, smungevano il popolo con ingorde esaiioni di 
pecunia; a danaro viro vendevano il perdono e le assoluzioni dei 
gravi delitti: abusavano delle censure, lanciandole ad occhi cie- 
chi, per ragioni assai meschine. In una parola, dei mali di clic ac- 
cagionavano] Vescovi Roma, erano molli tra loro conlaminali (2). 
Crealo il Pontefice, questi poteva e doveva provvedere non solo 
a Roma, ma all'universo episcopato e sacerdozio cattolico: ma 
allora quc'rimedi,che forse si sarebbero ricevuti in pace in casa 
propria, avrebbero destali richiami, malcontento, riluttanza nel 
Concilio , nel quale, per la loro unione, i Vescovi potevano es- 
ser tentali a resistere. I Francesi, a mo' d'esempio, avrebbero 
gridato, se tocchi per poco quelli che chiamavano privilegi o 
liberta della loro chiesa ; se conservati, Tedeschi ed Italiani 
avrebbero polulo chieder ragione di que' privilegi, e del perchè 
la Gallicano chiesa dovesse tra le oltre distinguersi. Que' grassi 
e poderosi Vescovi elettori di Germania non se ne sarebbero 
siali, ridotti a farla più d» preti che da sovrani laicali; e va 
dicendo di lutti que' mali che contristavano il mistico corpo 
della Chiesa, ed i quali non si sarebbero sanali senza ferro. Io 
non so se queste ragioni camminassero pel capo di Martino, 
che certo ben poca cosa fece nel Concilio a prò della riforma; 
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ni» oso altomare, die se la iurcrmllà umana attiepidì lo zelo nel 
pontificale petto, ili questa usò la Provvidenza ad impedire che 
il desiderili della riforma a conseguirsi non distruggesse il Lene 
(Iella unione già conseguila, [fon è dubbio che assai dimoile cosa 
sia il riformare se stesso, come doveva Tare il PonleGec; ma è 
pur vero, dm mollo più difficile era che moltitudine di Vescovi e 
di Dottori riformassero se alessi. Nel Pontefice pub esser solo la 
naturale ripugnanza ad uscir dal male clic ci aggrada ; in quelli 
erano anche le ripugnanze degli avvisi, le ambizioni di farli 
prevalere e le gare nazionali. 11 facile appigliarsi del vizio agli 
umani cuori , la forza con cui vi gilta le barbe, la difficoltà a 
svellerlo, richiedeva una economia di mezzi assai più pronta di 
quella che potevo offerire un Concilio. Cristo avevo stabilito 
Pietro e ì suoi successori Pontefici o questo ministero di censu- 
ra, in cui è la missione del pasce oves meas. Bla i Papi non ri- 
formano se slessi, come potranno riformare altri? Ed in rispon- 
do, che la negligenza di alcuni Papi sia un fatto; c dei (atti non 
curo, stando al discorso di un principio. E poi se negligente a 
riformarsi un Papa, saran diligenti c solleciti gli nitri Vescovi 
rogunatì in Concilio? Si dirli, che a questi assista lo Spirito Sunto; 
e bene sta. Ha pcrclnS non ricordarsi di questa assistenza anche 
nel discorso del Pontefice successore di Pietro, che Tenne rin- 
calzato dalle preghiere dello stesso Cristo, a non fallir nella fe- 
de, ed a confermare in questa i suoi fratelli? Avendo fede nel 
soprannaturale della divina assistenza, a che ragionar tanto per 
analisi del chcricule potere ? l'uossi ragionare intorno all'uma- 
no potere, materia alle investigazioni dei pubblicisti; ma nella 
Chiesa non tì cosi : gli elementi dì che si compone il suo reg- 
gimento son numerati , il loro svolgersi È detcrminato, ed i 
conlini del soprannaturale la circondano: chi può valicarli ?Diffi- 
nisce il Pontefice anche intorno alla fede ed ai cosili mi, ed ('.infal- 
libile, come capo della Chiesa; dillìnisce la Chiesa, ed è infallibile, 
tome corpo vivificalo da capo infallibile. Entrambi alti alla ri- 
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/urina , ma non entrambi eeiiahurnle npp.-nlimi a cniiiurla. 
Sempre opportuno il Pontefice; perchè sempre hi Chiesa ha ila 
avere il suo rapo . non sempre il Concili» ; perchè corno sono 
circostanze omic non può congregarsi, cosi sono snche circo- 
stanze, per coi l'npera sua, nvvognacchè santa . potrebbe per 
ornane trislizie non far bene. Infatti da Costanza si passò a 
Basilea : ed ore le cose della riforma si fossero accaloralo in 
Cosinola , gli avvenimenti di HasiliM si sarebbero anticipali , e 
l'Antipapa sarebbe sorto allato a Papa Martino. 

Martino si affrettò ad annunziare ai fedeli In sua elezione. 
Spedì Bernardo Arnvi'scnvn ili lìnrdenux ad Alfonso Re di Ara- 
gona con pesta novella e con l'altra della deposizione di Bene- 
detto. L'Aragonese fece burnì viso al papale messaggio : spedi 
prelati al de Lima a persuaderlo della vanità dei suoi sforzi a 
tenersi Papa. Benedetto aveva il capo più duro della rocca che 

10 chiudeva, non volle arrendei"!: soli due Cardinali lo abban- 
donarono (I). Andava Legato in corte di Francia Luigi del Fia- 
sco: e come il Bordeaux trovò darò li terreno in Aragona, que- 
sti non lo trovò morbido in Francia. Carlo pei dare mia risp - 
sta all'annunzio del nuovo Papa eletto, volle prima consultale 

11 parlamento per sapere il da farsi per conservare alla chiesa 
gallicana i svini privilegi e le sue liberili. Il Francese si perita- 
va, temendo che Sigismondo non avesse tesi; le inani nelle «use 
del Conclave: e nun si piegò a riconoscere Martino a Pontefice, 
e ad accogliere i suoi Legali,. se non quando i suoi oratori (or- 
nati di Costuma lo certi li e ara no della canonica elezione (2). 

Palo line alle feste, tolti cominciarono a parlar di riforma: 
era tempo che Martino secondasse i pietosi desideri. Vedemmo 
come Ì primi sferzi a riformare mirassero la papaie curia : ora 
il nuovo Papa penso uscir della via in cui la volevano le.nere le 



(1] Burnus, on. M/7 B. X. 

pi Mtimhonr;. Hht. Sthìm. Par. ir. pia. 313. 
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nazioni; anziché abolire, canonizzò il principio del diritto elio 
aveva la romann Sede su tulli i sacri patrimoni della cristianità. 
Egli tenendo le poste dell'antecessore Giovanni XXIII, fece com- 
pilare le così dette rosole delia Cancelleria. Vada a leggerle il 
lettore presso il Wan der Hardt ((),chc le tolse da amichi mss. 
di Vienna e di Lipsia. Per queste vennero confermate quelle tali 
grazie espeliathe, riserve, dispense , esenzioni ed altro , su le 
quali i riformatori avevano levalo più forte i loro lamenti. La- 
mentarono di nuovo le nazioni assembrate; c mandarono a ri- 
cordare a Martino il bisogno di eseguire gli articoli proposti 
dal Collegio Riformatorio. Il Papa si addimostrò parai issi ino a 
fare il cliieslo : ordinò si nominassero deputali dalle nazio- 
ni, i quali unili a sei Cardinali curassero il negozio. Questi si 
unirono, deliberarono;! deputali discordi, i Cardinoli a rilento, 
india si concludeva. 

Sia i Tedescbi levarono alto la voce , e a di 22 di novembre 
presentarono una memoria ai nuovi commissari della riforma , 
nella quale chiedevano: ■■< Slesse il romano Peggio contento alla 

riserve ebe gli concedevo il corpo del Diritto , e non usur- 
i passe le ragioni dei Vescovi, dei Capitoli , de' Collegi e dei 
> Patroni ecclesiastici nella elezione, conferma e presentazione 
K dei Benefici ; slare a guardia di queste ragioni i decreti degli 
n antichi Concili generali, la intenzione dei fondatori: rispettare 
a però essi il diritto dell'Apostolico Seggio su le chiese ed i mo 
« nastcri esenli per privilegi ed a lui immediatamente soggetti: 
iì venissero abolite le eccedenti riserve stabilite con le Regole 
i! della Cancelleria n. Non so che cosa facessero i commissari: 
certo clic Martino lasciò stare le anzidette regole. 

Il vento spirava favorevole al nuovo Pontefice : gli Antipapi 
Corario e de Luna, nvvegnacrbè l'uno avesse ceduto le sue ra- 
gioni e l'altro fosse stato deposto, eran sempre slecco negli 

(1) T.I.p. WJ. 
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occhi di Martino. Potevano sempre ricadere in tentazione per 
conforto di qualcuno cui mici aggradisse il novello Papa. Su jìu 
mori il Curari», Martirio gli fece pregar requie con soleunU- 
tiaic esequie. .\è minare piacerò dovè arrecargli l'arrivo degli 
oratori di Giovanna li di Napoli, i quali vennero, a riconoscerlo 
Papa c ad offerirgli soccorsi per ricuperare il patrimonio di 
S. Pietro. Egli projuclleva alla denota Giovanna, investirla del 
reame napolitano (1). 

Corse quasi un mese lino alla nnaranlesimaseconun Sessione, 
e nulla si vedeva della promessa riforma. Martino volle fare tulle 
quelle cose die sogliono farsi dai Papi: tenne concistoro ai 29 
novembre, concesse indulgenze, solenni benedizioni; giurò os- 
servare la forinola di fede giurata da Bonifazio Vili (2), e non 
altro. Ma ricordava ancor del Cossa, che un dì fu Ponlulice som- 
mo, come egli era: e la sua liberazione dalla prigionia fu il sol» 
riegoaio conclikiso nella Sessione che si tenne a di 28 dicembre. 
Fu questa la prima, in cui si vide un Papa che la presiedesse. 
L' Impera dorè,, i Principi, e i vari oratori v'intervennero.: no» 
erano siate congrega rioni ppcparatorii", ; l'unico negozio si era 
lo sprigiofl amento dei Cosso, gii) consegnato ad una Bolla letta 
dal Cardinale di S. Marco. Singolare Bolla si fu questa , nella 
quale il Pontelicc trov ossi malo mente angustia lo. tra l'approvare 
la deposizione del suo antecessore e il mettere in dubbio la pro- 
pria elezione. Per altro a salvar questa, no» dubitò in quella 
Bolla chiamar canonico la deposizione di Giovanni. Egli la indi- 
rizza al carissimo tiglio in Cristo Sigismondo illustre Re de' Ito- 
mani, e retava: u Avendoli presente sacro- e generale Concilio 
a Costanzìense condannala la persomi di Baldassarre Cossa, un 
d tempo chiamato, dalla soa obbedienza Papa Giovanni XXI11, 
t dopo la definitiva sentenza e canonica deposizione del Con- 



ti} Rivn. ofls. KIT. 

(2) W. d. Hardt. T. t¥. p. «57. 



« cilio, a slare e dimorare in onusto luogo sullo sicura piat- 
ii dio iu nome dello stesso Concilio, fino a clic a questo rareb- 
i: be sembralo conveniente pel bene della unione della Chiesa 
.; di Dio ; il quale lino a questo tempo fedelmente e diligenle- 
■i inenie da tenerissimo promoter della pace e della unione luì 
,■: conservato col diletto figlio e nobile uomo Ludovico Duca di 
« Baviera e conte Palatino del Reno: ed avenoo non Ita guari 
« con molla 'slama richiesto a noi e ad alcuni deputati delle 
« nazioni, a tagliere dalla tua guardia la persona di esso Bai- 
ti dassarre, e sgravar te e l'anzidetto Duca dal debito di costo- 
v dirlo ; Sui ponendo menlu alle fatiche ed alle cure che hai 
spese per la pace e la unione della Chiesa dell'Onnipotenti; 
i Iddio, ed all'aver lu per due anni e mezzo sopportato il la- 
iì borioso incarico di quella custodia, io die ascriviamo u gran- 
ii dissimo beneficio; C volendo francar te ed esso Duca di ogni 
ti peso, con l'approvazione ilei sacro Concilio , decreliamo ed 
it ordiniamo, che venga conseguala lu persona (li Baldassarre a 
. liti dii udì tari ilepiitiitu (I) 

.fon so quale pensiero avesse consiglialo Martino u questa 
d eli borali onu. Fu timore che Giovanni nou fuggisse dalle mani 
del Buca di Baviera, e gì' intorbidasse la pace con papali remi- 
niscenze? Ma Giovanni avvegnaché deposto, aveva anche con 
tua scritta rinunziato alle sue ragioni al Papato. Io penso che 
tulio quel piegare di Sigismondo, perchè gli togliesse dalle ma- 
ni il Cessa, quasi stanco di custodirlo, non mirasse che ad ot- 
tenere l'anzidetta Bolla, nella quale Martino avrebbe confermata 
hi sinodale deposi/ione. Cerio the se Cesure giuoco ili qoesto 
urtiiizio, fu scalini assai. Martino fresco Papa, e coi piedi sul 
cenere ancor caldo della scisma , non poteva rimanere in doe 
Irj il ■ ln.jiiLif uu'jui' p l.i <]' j/"M<M0c -li l.i.oluni il nu-\*i« 
dubbiosa la sua creazione. Giovanni per qoella Bolla fu trailo 



«licllu prigione di Heidelberg, ed avveguacchè dopo i Suoi amici 

10 con fonassero a riprendere le insegne pontificali, ammendan- 
do le passale ambizioni con una grande temperanza di spirito, 
andò nell'anni) appresso a di 14 di giugno in Firenze a gil- 
larsi ai piedi di Martino, in mezzo ad una numerosa assem- 
blea, e riconoscendolo Vicario di Cristo, per amor della pace , 
confermò Cd approvò quanto ebbero fatto i Coslanziensi contro 
di lui. Martino lo creò Decano del sacro Collegio do' Cardinali, 
■ria assegnò seggio più elevalo Ira questi e più vicino al suo. Ilo 

11 Cossa godè poco di questi onori : se ne muri a capo a sei 
mesi allo scorcio dcldiccmbrc dell'anno 1418. Cosimo riu Medici 
suo amico onorò quasi di papali onori le sue esequie, e gli levò 
un monumento nella Cliiesu del Battistero di S. Giovanni , iu 
cui posarono Analmente le ossa dell' infortunalo Cossa. Nel cin- 
quantesimo anno di questo secolo io vidi 1 irenze: orai nel Bat- 
tistero dì S. Giovanni. Gli ocelli mi andarono sul simulacro 
del deposto Pontefice dormiente in pace sul suo sarcofago , e 
pensai ad altro Pontefice che in que' di esulava in Gaeta. Co- 
stanza e Gaeta furono nella mia mente come due fonti di grandi 
avvenimenti, ebe seuben separali da cinque secoli , eran vivi u 
palpitami dì rapporti , onde si volevano congiuntore in un ge- 
nitore principio; in una parola, erano sitibondi di storta. Kd in 
que' di fermai scrivere queste povere storie del Concilio di Co- 

Enlrava l'anno 1418. Martino sagriucava pontifica! mente, be- 
nediceva il popolo; Sigismondo fece vedere come si creassero i 
Cavalieri. Presente il Papa ed i Cardinali, creò nel duomo Cava- 
liere il Console di Costanza Errico de Uba. Martino di rimando 
volle far vedere come s'incoronassero gl'I ni pera do ri. A di 24 di 
gennaio congregali tulli i Cardinali, Prelati, e maggiorenti , ce- 
lebrò messa, e seruionuto tlie ebbe il Vescovo di Loirc.si fé' ve- 
nire innanzi giuoccliioni Sigismondo, e In riconobbe legittimo 
Re dei Romani , dkbiaraado , supplire cu d'apostolica sua nulo- 
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rilà ad ogni difetto die avesse potuto guastare la sua elei ione. 
Indi mise nelle mani dei Cardinali d'Ostia, ed Orsini una corona 
d'oro, la quale posarono sul capo a Cesare , c Tu incoronato. 
Questi promise fede all'Apostolico Seggio; Martino stringendogli 
la mano, prometteva gli rispetto come ad Imperadore (t). Sigis- 
mondo non fu solennemente Imperadore, clic nell'anno 1-138 
incoronato un altra volta in Roma de Papa Eugenio IV. 

Ermi corsi già (lue mesi dalla sua elezione , e Martino po- 
co o nulla contentavo le nazioni ne fallo della riforma , quan- 
do gli vennero innanzi i Tedesclii con un memoranaum , che 
recava dieciotto articoli di riforma , clic toccavano il Papa e la 
Romana Curia. Il primo riguardavi i Cardinali: « Se ne dilui- 
ti nuisse il numero a dicciollo, o tutto al più, a ventiquattro: si 
« scegliessero per deliberazione del Sacro Collegio: fossero lutti 
u dottori o In Divinità o in Diritto , Sdivo qualchcduno di regio 
« sangue; legittimi dì natali, scelti da ciascuna nazione » . Gli al- 
tri articoli versano su l'abolizione delle riserve e collazioni dei 
Benefizi clic i Papi si attribuivano, essendo Vescovi universali; su 
le appellazioni alla Corte di Roma su gli uffici della Cancelleria 
c Penitenzieria apostolica; su le decime e su le indulgenze. 11 
decimo terzo e decimo quarto articolo recava: Poterò un Conci- 
lio generale punire e deporre un Pontefice Sommo non solo per 
fallo di eresia, ma anche per manifesto peccato dì simonia, e per 
qualunque colpa grave, con cui scandalizzi la Chiesa, c dalla 
quale, canonicamente ammonito, non voglia ammendarsi (2). 

Mentre i Tedeschi aspettavano l'esito del memorandum, as- 
cilo i Francesi o gli Spagnoli si mossero , gridando , clic vote- 
vano la riforma. Se ne andarono a Cesare , assediandolo con 
calde preghiere, perchè piegasse il Pontefice a por mano alla 
santa opera. Sigismondo che tanto areva fatto, perchè la rifor- 
nì w, d. Hardt, t. ir. p. ma. 

(2) Veiii questo mtmorarulam prpsso il Vi. &. Hardt. T, I- p- 

fot, m. 



Digitized 0/ Google 



«1 



ma fosse ondala innanzi alla papale elezione, vedendosi ora 
stretto da costoro , che gli avevano combattuto il parlilo , andò 
in bestia, dicendo loro. « Quando io insisteva sul negozio della 
<i riforma, ini non voleste star quieti, chiedendo la elezione del 
« Papa : ora che avete il Papa , andate a lui per la riforma. Io 
« non voglio più saperne come una volta: la sede non è più va- 
li canle ». Questa volta Cesare , se non Tu rello nel principio, 
fu logico nelle conseguenze. Tra costoro che lamentavano le in- 
dugiate riforme gli Spagnoli erano molto pericolosi. Costoro non 
si erano propriamente col cuore staccati dall'Antipapa de Luna; 
ad ora ad ora si volgevano indietro a guardare Paniscola, come 
luogo di scappala, ove Martino non facesse il loro piacere. Dip- 
più chiedevano la riforma, e nel loro zelo la facevano da poco 
riformati , spargendo certi libelli satirici contro la simonia , e 
minacciando il Papa , tale quale avrebbe fallo qualunque ere- 
tico di quel tempo (1). 

Stretto Martino dalle nazioni e forse con l'animo poco dispo- 
sto a contentarle , propose all'esame, dei deputati delle nazioni , 
come un progetto a maturarsi, le sue risposto ui dieciolto arti- 
coli di riforma presentatigli dulia nazione tedesca. Egli si ad- 
dimostra pieghevolissimo in tutto, sì nella diminuzione di quello 
che percepiva la papale curia intorno ai patrimoni delle chiese - 
per collazione di Benelùl, riserve, annate ed altro , che intorno 
all'esercizio della sua potestà per le cause.che dal foro dei Ve- 
scovi erano recale in appello in quello del Papa. Solo il deci- 
inolcrzo articolo, che recava potersi il Papa eretico e scandalo- 
so punirsi e deporsi, fu trasandato da Martino , con queste pa- 
role: u Non credere espediente decidere di nuovo su questa ma- 
il teria (2) p. 

E qui il Lenfant quasi dimanda : Di quale decisione intende 

(1) Vedi la Messa cunlro la Simonia, pubblicala dal W. d. Hardt. 

r. ir. 

(2) W. à. Hardt. T. I. p. 102i. 
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parlar martino, ili quella ani et eden le al Concilio, per cui i Papi 
non avevano sul capo alcun potere coattivo, o di quella con se 
grata nel decreto della quinta Sessione Cnstanziensef Scfrele- 
slralo si storca a dimostrare, elio quel decreto riguardi la cosa 
solo in tempo di scisma, e quindi Martino non intendeva appro- 
vare la sinodale decisione. Ricordi il lettore il detto altrove in- 
torno a questi decreti, C ricordi come di mostra mino , non aver 
questi forza di ilillìnizione tersondo sul dove riposi la somma 
dell'infaliiliile potere nel corpo della Chiesa governante, sema 
distinguere la ragione del suo essere da quella della sua azione. 
Perciò se di quella dimostrazione noi sinm persuasi, nè del Leo- 
fanl interrogante, ne tlcllo Sclielcstralo faticante a porre la con- 
dizione della scisma dobbiam curare. Vedremo appresso come 
Papa Martino acconciasse in pace i riformisti con peculiari con- 
cordali falli con ciascuna nazione. 

L'Antipapa Benedetto per senile delirio si teneva Papa vero 
nello rocca di Paniscola: c sorclibo stala ridicola la sua ostina- 
tezza, se le umane passioni non avessero roso pericolose anello 
le pazzie di quel vecchio. Tre o quadro Cardinali die ancora 
stavano con lui, vedendo come tulli i redeli piegassero la fronte 
innanzi al nuovo Papa, lo andavano con Torti modi persuaden- 
do, volesse assoggettarsi al Concìlio: Alfonso d'Aragona faceva 
lo stesso. Il de Luna intestava ognor più. I Cardinali lo abban- 
donarono; due soli gliene aiaiizavano: non si arrendeva (1). 
Allora Martino per consiglio del Concilio spedì il Cardinale Ade- 
mari di Pisa Legalo in Spagna per fare gli ultimi sforzi a to- 
gliere quello scandalo del de Lima. Ma neppur questi conchiuse 
cosa: Benedetto rlspondeagli: Lasciassero a lui la cura di paci- 
ficare la Chiesa ; tratterebbe il negozio con Manilio. Allora l'A- 
dimari, a non perdere l'opera ed il tempo, sparse per tutla 
l'Aragona una lìdia di scomunica contro Benedetto e i due Car- 



(t)S H i)nd. on. HI 8, n . 1. 
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diniill che gli avaniavann, cnlrainui Spagnuoli Giuliano diOblai, 
c Domenico di Buonafede Certosino (1). 

Panni aver dello nel principio di queste storie, essere siale le 
ambizioni dei Principi in glieli' eia un grande alimento alla lunga 
scisma, riccone un nuoro argomento. Alfonso d'Aragona, die crasi 
sottratto dall'obbedienza del de Luna, seguendo le poste del padre, 
che teneva al Concilio i suoi oratori per la pacilicaiione della 
Chiesa, essendogli vernilo il desiderio di far pecunia, larnò un 
altra volta all'Antipapa. Appena messo in seggio Martino , gli 
mando dicendo per suoi legati, come avendo egli e suo padre 
speso mollo danaio per la pace della Chiesa , pregasselo a vo- 
lerlo in qualche maniera ristorare dei palili dispendi. Poca cosa 
chiedeva il sitibondo Principe, Concedcsscgli poter disporre in 
perpetuo di lutti i Benefizi della Sicilia c della Sardegna; la- 
eciasscgli succiare buona parie delle decime che la Sede Apo- 
stolica cavava dai sacri patrimoni del reame aragonese; gli 
desse nelle mani alcune terre afforlificate de' Cavalieri di Rodi; 
gli desse il diritto di nominare il Gran Maestro di qualche Or- 
dine cavalleresco. I Benefizi di Sicilia e di Sardegna frullavano 
a Boma bcu dieciollomila fiorini all'anno : Slarlino diè un Die- 
go all'Aragonese. Impennò l'ingordo Principe: volte vendicarsi. 
Dapprima colatamente, poi all'aperta si diè a favorire l'Anti- 
papa : richiamò i suoi oratori dal Concilio; stelle in guerra con- 
tinua col Pontclic e ; e se non moriva Benedetto, chi sa quali 
mali preparava costui , che i servigi della madre Chiesa voleva 
pagali con ninnola riva e sonante (2). 

Alfonso per fallilo desiderio di ricchezze si dislaccava dalla 
Chiesa, mentre Emmanuele Polcologo per paura dei Turchi vo- 
leva venirvi scismatico convertito. Gli uomini sono sempre e da 
per tulio gli stessi. Fu grande movimento di popolo In Costanza 



[1) Bztrrlon. 13. — Platina 27. 

[2) HiDiius. U 
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a il) IO ili febbraio perle accoglierne assai splendide che fe- 
cero il Papa e l'Ini pera il n re mi una numerosa ambasceria, che 
Emmanurlc Impiwlfiri 1 e r,uisnjijm l'atri.iica eli Costantinopoli 
spedivano at Concilio per trattare della anione (Iella Chiesa Ore- 
rà con la Latina. Erano bm dicciolto Vescovi di greco rito gli 
oratori, a capo ile' pillili andai a Gregorio Arcivescovo diKiovia. 
Sigismondo e lultit il clero osci hiro inconlro : speravano fosse 
giunta l'ora della bramala unione delle due Chiese; e non pen- 
savano, clic la sipiiuria de' Tmchi, elio un d'i più clic l'altri» mi- 
nacciava la imperiale scile di Biznnzìo , conduceva quell'amba 
sciala, non [arilo a chiedere unione, quanto iiiuli contro lo 

lili! maniera, e fu loro anche concesso celebrare i divini udiri 
secondo il loro rito (1). Quasi mezzo all'unione. proponeva Em- 
mantide pel suoi oratori, che Greci Platini imparentassero con 
matrimoni principeschi. Agli occhi del rapa questa era una via 
a ricondurrò i (licci sotto to spirituale suo dominio;a quelli del 
l'.i Iriilr.^i ad ottenere più facilmente soccorsi a frooto dc'Tiirchi. 
Papa Martino colmi) di donativi gli oratori greci, e delle loro a 
condurre la figlinola del Duca di Monferrato e quella del Duco di 
l'rbÌno,da unirsi in matrimonio, l'uno con Giova uni, l'altra con Teo- 
doro Agli di lìmmannclc. Quesle rose scrisse il Pontefice in una 
epistola clic indirizzò a tolti ì figli di Emmanuele, essendo questi 
infermo : ponendo però la condizione-, clic le Ialino sposo potes- 
sero esercitare i riti della propria Chiesa (2). 

Vedemmo come la grande quislinne levata nel Concilio in- 
torno al legittimo guerreggiare i popoli infedeli, rimanesse in- 
decisa ; e coinè rimanevi'™ sempre ostili Ira loro i Cavalieri. 
Teutonici col He di Poi noia, ed il Gran Duca di Lituania, la que- 
sti di lorrjò a galla il negozio. Stando in Parigi con ITmpcradorc 

(l)W. d. Hardt. T. IV.p. UH— Rad. UrU. ap. W. i. Hardt. 
T. 1. p. 460 Itìi. 
{2ì Hsjnald. ail on. HI», n. t9. 



l'Aiti vescovo di lineane ebbe il mano certo libercolo del fralo 
Carmelitano Giovanni ili Kiilkcnberg. In quuslo il Irata, compro 
dui Teutonici, sfrnntalamenle ]iruuieUcvit fila eterna a chiunque 
ai adoperasse ad ammazzar Ri: Ladislao coi suoi Polacchi. Quel 
die fece ii Peli! per Borgogna , fu e e. il l'aikuiiber:,' per la sacra 
milizia. Scandalizzò furie l'Arcivescovo e tornalo in Costanza, 
ove trovatasi il Carmelilano, lo feci' pillare in prigione , o l'ini- 
quo libro venne dannato dall'assemblea de'Dcpulali. 1 Polacchi 
non craiiOKontenti : volevano, clic venisse dannalo proprio a 
dal Concilio in Sessione, o dal Papa: ma né il Papa nò il Con- 
cilio vollero più parlarne. FulkculitTg rimase con Pelit ripro- 
valo ma non dannato per solenne dillinizione (1). A calmare il 
malcontento de' Polacchi, Martino spediva nel alaggio due Bolle 
a Ladislao confermandogli amichi privilegi e creandolo suo Vi- 
cario nel reame di Polonia e nella Russia polacca. Degli stessi 
lavori gratificava Wiloldo Gran Duca di Lituania , che fece suo 
Vicario in ijuclla Provincia (2). .Ila le Bolle non valsero: W\>- 
lacclii seguitarono a tempestare, che volevano la condanna del 
libro. 

I richiami de' Polacchi ridestarono quei de' Francesi pel libro 
di Petit: eGeison, stato mulo lino a quel di, quasi clic la papale 
presenza gli avesse mordila la fonte delie parole, tornò a par- 
lare , ed a parlare a modo suo ; ma aveva il morso , perdio lo 
guardava Martino. Lamenta il poco zelo di coloro che circon- 
davano il Papa in mia causa che laccava la pubblica morale; 
ma del Papa si tace (!t). Ardente e ben ragionata fu perù la 

(!) Dogloss. Bill. Pala,,. Uà. il. — W.d. Bardi. T.IV.p. 4091. 
(2) Rajnald. 1408. n. 19. 

ili) Nulo de fondissimo Pomino nostro et Christo Domini, Tetti t os. 
in coelum ponendo, lottiti, riillrili-rs]^ uiliilnmirms imtiiit , ijnas in lise 
ci simili mttlnin Irnienti fumimi l'ulani, jn-ucessissc diami alit]iii 
minus diligciitcr, m-qai! satis ad zdmn el favorem caltiultcw vcritalis- 
Dhlog. Jfvlty. T. V, p. 1014. 
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protesta elio pubblicò noi suo Dialogo apologetico coatro i] si- 
nodale silenzio intorno ai libri del Petit « ilei Falkenberg (1). 
Ma il Papa non si volli' [iii>j.';ire. perchè gli errori conleniilì in 
quelle scrittore erano già dannati ; Iraltavasi de! precetto del 
non ammaizaro. Tulli sapevano elio non stava bene l' ammaz- 
zare, ed il voler dure 1111:1 ilillìni/.iouo su di questo era un dir 
cosa die già sapevasi, ed un mettere sempre piti in pericolo 
la paco degli stati cristiani, essendo il Borgogna ed ilGran Mae- 
stro dei Teutonici due malandrini e rolli al possibile. 

Tre erano i negozi clic erasi proposto a trattare 11 Concilio : 
la esitazione della scisma, la cslìi'iia/imit; delle eresie, e la ri- 
forma della Ciiìesa nel capo e nei suoi membri. Quello dello 
scisma pareva recato a buon porlo con In elezione del nuovo 
Papa, crealo col suffragio anche delle Nazioni: quello delle ere- 
sie concliiuso con le dilllnmuni e le peno toccate dagli erotici; 
solo quello della riforma rimaneva sospeso. Martino vi doveva 
porre le mani , e si peritava. In tanto ognuno si aspettava clic 
facesse il Pontefice qualche cosa in confermazione degli atli si- 
nodali; perche, proposti come leggi ai fedeli, rinvigorissero per 
papale sanzione. Martino incomincio dagli eretici. Aveva il Con- 
cilio e l'Impcrodore mandato agli (lussili vcnliquatlro articoli, 
ordinando loro, di adottarli sommessamente. I quali si riduce- 
vano tulli a questa sola cosa, che non fossero più [lussili, e ri- 
storassero do' danni patiti le chiese cattoliche (2). Sapendo fin 
dote fossero trascorsi gli affari in Boemia, facile ò il congettu- 
rare della inuiiliu'i di quei comandamenti. Aveva innanzi Sigis- 
mondo mandali agli (lussili anche i sai 10 con dot lì per farli ve- 
nire in Costanza ; ma questi lo stavano aspellando in casa pro- 
pria con le spade io pugno. Allora Martino pubblico una Bol- 
la contro gli Bussili hitliritla al clero ed agli Inquisitori della 



fi) Opp. Orwn. iti 

(2) W. d. Bardi. T. ir. fili. 
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rude in Boemia in Polonia ed in Inghilterra. Con questa eccita 
Il loro zelo ad inquinare contro gii eretici, a giudicarli, a punirti 
con lutto il rigore delle leggi, e ad invocare il braccio secolare 
per punirli a dovere : esorta i Principi a star parati alla chia- 
mata dei clericali guidili, ed a farsi esecutori delle loro sen- 
tenze. Ed a tagliere ogni pretesto d'ignoranza, pone appresso 
alla Bolla quarantacinque articoli di WiclelT e trenta di ilus già 
dannali dal Concilio, intorno ni quali doveva versare l'esumo 
e la inquisizione dei giudici (1). 

Gli ocelli dilani si aprirono su questa prima Bolla di Martino. 
Consapevoli dei decreti della quinta Sessione, ciascuno voleva ve- 
dere con quali forme diffinisse il Pontefice in Tatto di fede dopo 
le diffinizioni del Concilio. Significherà egli ta sua mente, come 
epprovatrkc di quella del Concilio, o la dichiarerà come approvata 
dal medesimo 1 Ecco quello che i protestanti coi gersoniani da 
una parie, cattolici e italiani dall'altra sono andato cercando. 
Quelli con Icnfanl han trovato, che nella prima edizione degli 
atti del Concilio di Costanza fatta in Hagucnau nell'anno 1500 
la Bolla di Martino rechi questo titolo — Gli errori di WiclelT 
d' Inghilterra e di Giovanni Hos di Boemia condannali dal Con- 
ciiiogencralc di Costanza — Che nelle edizioni posteriori si legga 
quest'altro titolo — Lettera di Marlin» V, che approva la con- 
danna degli errori di Wicleù* e di Hus pronunciala dal Concìlio 
di Costanza — Egli trova una essenziale differenza Ira questi 
due titoli : nel primo è il Concilio clic approva , e sotto la sua 
approvazione il Papa bandisce la Bolla; nel socondo è il Papa che 
approva il Concilio. Guarda, lettore, se per un lìlolo varialo da- 
gli editori di Hagucnau gli uomini abbiano a dar del capo in que- 
lli sofismi. È questa uno quislione di forma ; essendo vero, che 
il Papa condannando gli eretici in un Concilio, approvi la mente 
di esso Concilio; perciò £ giusto il dire, clic il Concilio appro- 
vi, e che il Pontefice approvi il Concilio, 
(1)W. i. UarJ. fri. F . ISIU' 
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E non La sia. 11 Lenhint chiamali partecipi della sua sentenza 
il Richer (1) e il Dupìn (2), entrambi dottori della Surbrma, h 
alcune avvertenze su la bolla di Martino. Le avvertenze mirano 
a dimostrare, come Martino abbia approvati i decreti della quinta 
Sessione. Così ragiona l'Ugonotto, e con lui lutti, clic vogliono 
la superiorità de' Concili sopra il Papa. Ordina Martino in quella 
Bolla, che l'imputalo di eresia giuri innanzi ai giudici di cre- 
dere tutto quello clic i Concili ecumenici, ed in particolare quello 
di Costanza rappresentante la Chiesa universale, abbia approvalo 
o condannato. Vedete, dico il Lenfaut , come Martino V cano- 
nicamente eletto decida in Favor del Concilio di Costanza la 
quistionc agitala con lauto calore dai teologi italiani e dagli 
oltramontani. Martino obbliga a prestar fede agli alti di questa 
sinodo e li approva ; dunque approva, e dobbiom tulli appro- 
vare, i decreti della quinta Sessione : dunque lo stesso Pontefice 
ba dirimilo, essere inferiore al Concilio. 

Il Canonico Scbelestrato sentendosi cosi violentemente trasci- 
nato dagli Ugonotti e dai Sorboncsi a queste non ben dedotte 
conseguenze, grida a gola piena (3): Adagio: Martino non ba 
voluto olirò approvare che i soli decreti Coslanziensi contro gli 
eretici a prò della Tede e della salute delle anime; i decreti della 
quinta Sessione non toccare la fede e la salute delle anime. Il 
Lcnfant gli rompe la parola, dicendo: Essere materia di fede il 
sapersi se il Concilio debba sovrastare o sottostare al Pontefice: 
avere il Concilio diritto a diffinirvi sopra ; andarne la tede ed i 
costumi, se si lasciassero imbizzarrire i Papi senza l'autorità 
de' Concili generali, che li tengano n segno. Di queslt stessi ar- 
gomenti usarono nel Concilio di Basilea, recando innanzi In 
Bolla di Martino, quando Eugenio IV credeva sciogliere quella 
sinodo, richiamando i suoi Legati. 

(1) Histat. Cmal. Gtnir. Ub. Il, a. SO. 

(3) Rlbliolh. 

[3) riìssert. à. csn. 3. 
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Panni inerii dello altrove qualche cosa su di questa materia. 
Martino approva tutto il diRìmlo dal Concilio Costanzìenso in 
quanto alla Tede ed ai costumi. I decreti della quinta Sessio- 
ne toccano la fede ed i costumi? Oso dare del no a tutti gli 
anzidetti Dottori; ed a me pare averlo innanzi abbastanza chia- 
rito. Ora aggiungerò, che tutto ni più quei decreti furono di- 
chiarazioni di un fatto, che i Padri di Costanza credevano ne- 
cessarie per ragion della scisma, c non altro. Possibile! era 
una materia di lede la superiorità del Concilio sul Papa, senza 
il Concilio clic infreni i Pontefici anserebbero a male la feda 
ed i costumi ; e ne nel Vangelo , nè nella Tradizione , uè nei 
Concili antecedenti si trova sillaba che canonizzi questo freno 
papale ? Pur troppo Cristo prevedeva in Pietro e nei suoi suc- 
cessori le conseguenze dell' umana cagionevolezza : ma come 
provvide a questo? nominò forse Concili che tornassero in uffi- 
cio i Papi peccatori ostinali? stabili tribunale che dovesse giudi- 
carli e punirli ? Non punto. Cristo abbracciò Pietro futuro pecca- 
tore con la sua preghiera, se lo strinse al petto avvicinandolo alla 
fonte ili ogni virlìi, al principio soprannaturale, e le parole Roga vi 
\iro te, tennero luogo di Concili e di sindacali. Cadrebbero fede 
e'eostumi coi Papi senza freni sinodali , secondo il Lenfant , e 
Cristo non parlò de' sinodali censori? 0 è a dir che Cristo non 
sapesse provvedere alla sua Chiesa, o è a dire die a libo n donasse 
al criterio degli uomini la conservazione del soprannaturale de- 
posito della fede. Non ebbero furse i Padri congregali inSicca, 
in Efeso la coscienza della loro missione come rappresentanti la 
Chiesa universale? e perchè non istabilirono più frequenti le 
congregazioni sinodali, deputate a tanto sindacato? 0 dormi- 
rono essi su la Incolumità del dogma e dei costumi, o ò a dire, 
che solo nel XV secolo incominciassero i Papi ad esser uomi- 
ni. Ove ne va la Tede ed i costumi, le provvidente sono già 
fermate dallo stesso Cristo. Queste non sono molte per nume- 
ro : ma grandi per con ceni razione di virtù nella monarchia pa- 
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pale. Chi provvedeva con soprannaturali soccorsi non aveva me- 
stieri di duplicità di poteri , di equilibrio di forze sociali. La 
pietra su la quale era per ediGcarc la sua Chiosa era tetragona 
alle furie dell'inferno , non per munizioni di Umana sapienia ; 
ma perchè staccola dal mistico monte clic era Cristo. Ciò di- 
mostrato, lettor mio, non ti pare che Ila unni e oltramontani ab- 
biano combattuto in terreno importuno? Clic importa dunque se 
la Bolla di Martino rechi tapprobanle Concilio, o Vupproban- 
le Pomice * Nell'uno c nell'altro caso la Bolla di Martino è 
sempre un caduco sostegno e ogli uni e agli altri , riè da lei 
possono togliere un suffragio i decreti della fumosa Sessione. 

Ha nè le Bolle papali, oc le citazioni sinodali potevano mor- 
tificare l'incendio in che divampava tutta Boemia, anzi, Ira per 
lo zelo degl'Inquisitori della fede, che avevano perseguitati e 
cacciati dalla Francia i Valdesi e gli Albigcsi , e pei fatti Co- 
slanzicnsi tutte queste eresie più furibonde si agitavano nella 
Spagna, nella Germania, nella Ungheria, nella Boemia, nella 
Inghilterra. Varie nelle forme, ma indistinte per la unità del 
principio, onde proruppero. Nella Boemia però gli Hnssiti erano 
più poderosi, perchè più disciplinali nc'loro errori. Giovanni 
Cardinali, Bellore dello Università di Fraga aveva eoo l'autorità 
della umana sapienza data loro una forinola sensibile di cre- 
denza nella necessità dell' uso del Calice ; e Ziska una insegna 
mi I ilare, sollo la quale dovevano propugnare con la forza i nuovi 
dogmi, J quali erano r insanguinali e palpitanti di vita, perchè te- 
nevano oltraggiata la loro patria per la morte di Hus e di Giro- 
lamo. Pensò Martino contrapporre un argine alle furie degli 
Bussili, scrivendo anche una lettera ai maggiorenti e cavalieri di 
Boemia, nella quale ritrac con colori assai neri come stessero 
le cose in quel reame. « Una mollo grave, lagrimevole ed or- 
li renda querimonia ci vien tuttodì all'orecchio del come alcuni 
» abbandonala la sacra dottrina , dannevolmcntc seguitando i 
« perversi dogmi di Giovanni Wicleff c di Giovanni Hus, di dau~ 



* naia memoria, abbiano con queste perverse delirino ed errori 
n in colai guisa guasto e per peste ammorbato il reame di Bno- 
min, elio quasi estinta appare la cattolica tede e la evangelica, 
il disciplina in quelle parti, nelle quali (ino ad ora con somma 
'i venerazione e con fior di pietà era professala. Le immagini 
« del Crocifisso, della Beata Vergine Maria, e degli altri Santi 
e vengono irriverentemente speziate, abbruciale, oscenamente 
k insozzate. 1 ritio le ecremoniee quanto si appartiene al divino 
« cullo in pieno disprezzo: Ahimè I le cose di Dio son profana- 
li le, e sforzati i oberici a profanarle: tollerali c careggiali gli 
tt scomunicali e gl'interdetti in disprezzo delle Chiavi: i rettori 
n delle parrocchiali Chiese e jrli altri beneficiati, da laicale pre- 
ti potenza e crudeltà vergognosamente dai loro benefici cac- 
ti ciati: alcuni de' durici snìliìiu-jigiiiti , incarcerati, smurili, 
ri crudamente martoriali dai laici : un continuo rapinar sui che- 
ti rici per tulio il reame, violcnlcmenle spogli di quelle rendi- 
li le, di die hanno a mantenere il loro stato : e i prodicalori 
i( cattolici (che 6 orrendo a dire) ed alcuni maestri sermoniuli 
li ed insegnanti la cattolica fede, sforzali a rinnegarla con tor- 
li menti e supplici alla ne romana. I predicatori poi e Maestri 
s degli anzidclli errori favoreggiali e difesi dalla laicale balia; 
n le immagini di Giovanni Hus e di Girolamo crelici coiulnn- 
ii nati vengono venerate, le loro reste celebrate. Audacemente si 
n mandano in giro vane costituzioni contro le decisioni e i de- 
li crcti della Santa Madre Chiesa, massime intorno alla canni- 
li nionc sotto la doppia specie: e spesso a questa maniera di 
a comunione con laicale sforzo vengono i fedeli sospinti. Altre 
« molestie, persecuzioni e tirannidi vengono esercitale sul clero 
i ed il popolo cattolico, le quali né con la penna nè con le lab- 
ri bra si possono appena significare, neppure udite ai tempi di 
« Faraone e delle gentilesche persecuzioni contro la Chiesa , e 
:i clie.tali quali le porla la fama, sono un orrore a sentirne par- 
li lare, e un impossibile usseri voile. E poiché risapemmo come 



il alcuni Ira mi siami toro n «juRSlO nefandezze, ce ne semia- 
le rao più forili gravalo l'animo, avendo rollo in cosi grandi er- 
i: rovi c tirannidi; (ami e sì illustri personaggi, gli aù de' quali 
n stellerò propu gnn lori della cullelica fede, e difensori del clic- 
li ricalo». Falla questa di pi ni tira delle cose de'Bocwi, Martino 
li esorla a tornare in premio della Chiesa; riluttanti, minaccia 
loro tulio il rigor delle leggi (I). 

Vane parole, come fu vana la legazione del Cardinale Giovanni 
Dominiti , spedilo dal Papa in Boemia a racconciare gli animi. 
Anzi gli Ilussiii vedendo, elle per le lerriliili cose operate con- 
tro i cattolici tino a quel di non venivano riiiiulule le scnlcn- 
ic di Costanza, si appigliarono alle armi. Assembrali a par- 
lamento nel castello ài Wisgrailc, mondarono oratore a Wen- 
ccslao Wcolw ili lincine!/, ijurl ruldissimn fautore di Hus, clùe- 
dcndogli altre cinese ai-loro cullo. Il fievole principe voleva te- 
ner forle, far deporre le-armi ngli eretici: ma questi cagionali 
da Ziska si apprese utarono improvvisi nelregio castellila dì 15 
iiprile tutti in punto di guerra e bene armati con queste parole 
clic lo Ziska indirizzò al Re u Eccoti, o Sire, lutti in arme, sc- 
u conilo il piacere ili vostra Slaestà, paralìssimi a spargere il 
h noslro sangue fino all' ultima goccia contro i vostri nemici : 
il non abbiamo a fare che vederli, per disperderli ». Wonceslau 
tra perebè temeva, c perchè non intendeva la cosa, piogossi 
alla inchiesta, lodò il valore di quelli armigeri; ed ai piedi del 
suo trono si situino la terribile guerra che tempestò per tanti 
anni il Irono suo e la Chiesa (2). 

Ali llussitì in lìoemia, i Dottori in Costanza strepitavano for- 
te. S'era causa la condanna del libro del frale Kalkenbcrg, die 
martino non voleva condannare. I Polacchi se ne lamentavano 
altamente ; e rie nm in eia vano a dire corte cose assai moleste al- 
l'] Bwvfiisan. 14IS. 

(2) Thcobalilus e;ip. SS. 



□igifeed b/Cciogle 



Militi SESTO 



l'orecchio pupilli'. Volevano appellare iliil Papi al futuro Con- 
cilio. Questo eia un brullo vezzo; the so prendevo piedi;, sialo 
sarebbe itti continuo oltraggio a tutta l'autoritìi dei Pontefici. 
Cui non piaceva 1» pontifìcia sentenza sarebbe sempre scap- 
palo al Concilio , non convocalo , ma ila convocarsi, iu cre- 
do ciie il fierson clic ancor {Trillava col libro di l'etti nelle 
mani , fosso siato consigliere ili quello minacce. Lo vedre- 
mo appresso. Certo cito questo- tentazione di appellare dovette 
levar gran rumore in Costanza , e Manilio dovette ricordarsi 
ili Giovanni XXIII. 'FuUavoltó non cadde d'animo : a Cesare, 
clic gli itflVrrìi i piedi a baciarli nel Conclave , e clic era po- 
co contento di lui, regalò II llo^i d'oro, Sigismondo .issiso in 
Irono ricevè- il papale regalo con mollo divozione: ino temo clic 
nò la santità tU-i ridi curi cui n'irne Ijimcdrlto. uè II pompo con 
eoi gli venne recala, pule addolcirgli l'animo verso Martino. A 
Martino, clie tramandavo od altro tempo li riforma, Sigismondo 
non voleva piiiheiic. Presentala Li Rosa all'Impc rado re :ai Potaceli i 
appellanti indirinò una costituzione, clic pubblicò il Papa nei con- 
cistoro dei Card Inali, con li quale vii-lava ai medesimi di portare 
appello dalla papale sedia al Concilio. A Gcrson non piacque Ih 
pontificia costituzione: disse, ebe distruggeva lidia l'autorità 
del Concilio di Pisa e di Cii$Iìoi/.;l, e latin l'operalo intorno alla 
elezione del nuovo Papa ed allo esclusione degli Antipapi (I). 
So clic i Papi abbiano aneno dopo condannati gli appdluali da 
luì al Concilio, e so clic agli oltramontani non sia andato a san- 
gue questa condanna, ila non so solamente, qual cosa pensino 
costoro di un Pontefice, elio ad ogni levar ili voce che faccia in 
capo od eretici ed a'giinstatori dei cnslumi, senta giltorsi in vi- 
so — Appello al Concilio- — Hanno costoro sempre innanzi agli 
ocelli i peccati dei I'ìijiì. e min veggono, ebe se iwcsti possono 
essere peccatori per umana fragilità, non sono certamente Id- 



[I] Vedi hiatus oftloqttkus op. Gtrtùn. T. II p. 356. 
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dii i Padri del Concilio, che uomini sono; e clic su i sinodali ad- 
divengono infallibili per soprannaturale soccorso, possano per 
io stesso soccorso addivenir tali i Pontefici definienti ex-cathe- 
dra. Un Concilio ecumenico non è certo una chiamala a suon 
di campana di Canonici a capitolo ; è la congregazione della 
universa Chiosa : ed a far questo, quanti ostacoli non sono a ri- 
muovere? le distante dei lunghi, le condizioni delle diocesi , 
quelle dei popoli, la ragion di stalo, e va dicendo. Tra un Con- 
cilio ed un altro potrebbero correre molli anni : ed in questi 
anni che farebbe il Pontefice deputato da Cristo a pascere le 
sue pecore e a cessarti la rabbie ilei lupi clic li; insidiano ? nulla; 
aspetterebbe il Concilio, dilanio di eri:! i ci farebbero molto: e 
sotto l'egida di una appella* io ne da mnhirarsi chi sa quando, di- 
\orerehbero impunemente la ligna ilei Signore. Vorrei sapere 
da Cerson quale sarebbe il ministero del Papa, durante l'espet- 
toiionc del sinodale appello. Onci Dottori parigini recitavano il 
Credo come santi e rnuimisivnni) da diavoli, liersoti, sempre in 
sul vedere i! Papa distinto dalla Chiesa, localo tra quegli e que- 
sto, giudica la Chiesa infallibile , fallibile il Papa , quasi elle il 
dono soprannaturali: delia iiifuUihililii r>i.s?Li slare meglio Con 

una moltitudine di Dottori e di Vescovi, che col solo Pontefice. 
Ma come mai può trovare il Cancelliere rapporto di maggiore o 
minore con\ c-rtiewa tra Dio insìstente e la creatura fallibile? 
limami a Dio e l'api e Concili, per l'umana infermità ed impo- 
tenza a raggiungere la verità senza errore, sono eguali; e Iddio 
è indifferente ne II 'assi stero piuttosto una congregazione di uo- 
mini, che un uomo solo, qual e il Pontefice. Desume forse ef- 
ficacia dalla opportunità dello umane condizioni la virtù di Dio 
che illumina? certo che no: adunque è vano andar cercando 
nell'umano elemento congruenza di circostanze, come si farebbe 
in una civile compagnia, a schivare l'errore delle diflìnizioni in- 
torno a cosa soprannaturali', r;u;d' i- l'nin'i'ltu della l ede. 
Il Cerson prova con olio preposizioni come nelle cause di 
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Fede possa appellarsi dal Papa al Concilio : e la ragione che ne 
iv, li si i- 1j fiillibilii;) ilei Papa, e il non poler quesli saper tanti* 
ili Scrittura santa, quanto ne sanno i dottori sinodali. Che fa 
dunque il Cancelliere? emana un giudizio sul fondamento del 
paragone tra lu scienza del Papa e quella dei dottori. Ed è forse 
la scienza umana quella che ci piega la fronte , e ci fa recitare 
il Credo ad occhi chiusi? Poveri noi, se non ci SÌ offerisse altra 
argomento a credere cosa soprannaturale, che la sapienza dei 
dottori suoi pari! 11 Cancelliere, fermando un principio, fa il pa- 
ragone tra le due scienze, e sceglie quella del Concilio : ogni 
altro fedele fari lo stesso nella d eie rm in azione dei falli; ed al- 
lora sarà un eterno concorso di Papa e Concilio , spettatori e 
giudici i fedeli, a vedere cui spetti la palma. Ed è possibile che 
Cristo nhhia in tal guisa provveduto alla indefettibilità della sua 
Chiesa ? La diffinuione intorno alla fedo ed i costumi è l'a- 
zion della Chiesa: nè il Papa opera senza questa, dirimen- 
do, ne questa senza il Pontefice. Un Pontefice che difttni- 
sce, non è solo : la sua persona è come albero che per mille 
barbe beve l'umor della terra c reca il fruito : egli attinge la 
scienza del da credersi e del da farsi dalla fonte della tradizione 
che sempiterna rampolla nel seno della mistica Sposa del Cri- 
sto. Ma andera. sempre a questa ad attingerla, o si volgerà a 
succiarla da quelle che il Profeta chiama cisterne dissipale? 
Non è pericolo clic avvenga, perchè la Chiesa è fermata sopra 
una pietra inconcussa da chi lutto pub. Ed ove anche avvenis- 
se, e si volgesse ai fedeli il Pontefice prevaricatore ad ammae- 
strarli dell'errore in vece dello verità; quel Dio che rimulò su le 
labbra di Balaam la maledizione in benedizione, rimuterebbe il 
Papa, eretico nelle cogitazioni della sua inente , in maestro di 
verità nella predicoziune della sua parola. Si dirà che io non ra- 
gioni, che scappi in sagrestia. Ma io domando: se nel discorsa 
di una società soprannaturale, qua!" è la Chiesa, non è ad andare 
in sagrestia, quando v'andremo? discorrendo forse dì umane 



«racla » coni pois i ? no dui vero : allora bisogna ragionare mol- 
to e Lene, e creder |>oco. 

La risposta dilla ai rolliceli! da Tana Martino intorno allo ap- 
pellazioni ciliari assai Leno il convento Costali ziense della ca- 
ducità della sua vita. Tullavollil il l'onlelice non si addimo- 
strò affollo ininiemore del negozio della riforma. Hai ventu- 
nesimo dì di marzo si leone la qtiaranlesimalerza Sessione : 
nella quale Martino fe' puLLI icari; selle Costituzioni o decre- 
ti iotoroo ai Bendici c lo vesti dei clierici , le quali certo era- 
no molto favorevoli all' episcopato. Egli rivoca mite le esen- 
zioni accordale dai l'api o da Anlipiipi dalla morte di Grego- 
rio XI in poi, alle rliiesc, monasteri, badie e ad allri Ulo- 
gLi senza il consenso degli Ordinari; e promette non conce- 
derne per l'avvenire senza conoscenza di causa e delle ragioni 
delle parti interessale; cliiama ad esame tulle le unioni e incor- 
porazioni di Bendit i hlli per pupilli dispense da drogo io XI, 
in poi; viola die le rendite delle chiese vacanti sieno aggiudi- 
cale alla Camera Apostolica ; scomunica c costringe alla re- 
stituzione dei Benefici conferiti simonia cam ente ; aLroga i pa- 
pali permessi di godere Benefìcio clic richieggo qualcuno de- 
gli Ordini sacri, senza riceverli; vieta l'imporre decime su 
le chiese 0 i cherici, senza il cooscnso de' Cardinali e dei 
Vescovi locali , e senza una grave ragione che torni ad mi- 
liti universale della Chiesa ; provvede alla modestia delle ve- 

Mi • Ih rifili. V li"' 'il'- di- In.pf» . • >.ii | ..|i|.f.,i l'i.-n.s J. I t-'it 

cilio, avere con queste Cosliluzioni e coi Concordati falli con 
ciascuna nazione, soddisfallo agli articoli della riforma, che gli 
erano stali presentali. Ilice vette il Concilio le Cosliluzioni di 
Martino, e perciò anche i Concordali falli con le nazioni tede- 
sca ed inglese (1). 11 Papa ad evitare discordie, aveva trattalo 
separatamente con ciascuna nazione intorno ai diciatto Articoli 

[11 W. u. Hardt. X. IV. p. ISiO. Cali. Concil. 
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della riforma, ci), eccetto quello clic riguarda la deposizione del 
Papa incorrigibilo pel Concìlio, aveva provveduto a tulli gli ar- 
ticoli. Pici leggere i capi del Concordalo fatto eoo la nazione in- 
glese, ed accettalo anclie dalla tedesca, veggo chiaro, clic quelli 
elio chiamarono articoli di riforma, non erano che richiami del 
corpo episcopale contro il troppo procedilo pniwe, onu'essi 
dicevano, do' Papi su le coso c su le persone delle peculiari ilio- 
così : in guisa che nel tempestar che fece va Cesare e le nazioni 
per la riforma v'era insicm con lo zelo anche un desiderio dì pro- 
pria utilità. Le decime, o mo' d'esempio, che si levavano su le 
chiese, le oblazioni che si raccoglievano per causa delle Indul- 
genze, i Trulli dei Benefici vacanti , clic colavano nella Camera 
Apostolico, ero danaio che usciva dagli stati con dispiacere dei 
Principi, e con poca contentezza dei Vescovi. Cosi anche le esen- 
zioni dei monasteri e badie dalla soggezione degli Ordinari, un 
troppo gran numero di cause cli'eran traile in Roma a decidersi, 
era un accorciamento delle giurisdizioni vescovili, ed ai Vescovi 
spiacevano. Ecco perchè il grido della riforma era Unto allo le- 
valo da Cesare e dai Padri, ecco perche i dicciollo articoli non 
toccano che Roma peccatrice ; «I ecco finalmente, perchè il 
Papa non poteva andare a golfo lancialo, come quelli volevano, 
nel negozio della riforma. 

Tra l'anzidetta Sessione e la quarantesima (piarla tenuta a dì 
1D di aprile poche cose avvennero nel Concilio, degne di me-- 
moria. Il Papa celebrò con grande solennità i dì della settima- 
na Santa; sì adoperò ma invano, a ridurre in concordia con Ce- 
sare gli oratori delle repubbliche di Genova e di Venezia (1) ; 
condannò certe stranezze di un frate di nome Grabon intorno 
.'dia vita monastica (2); curò la pace tra Sigismondo ed il Duca 
d'Austria. 11 Concilio declinava alla fine. Era slato sancito nella 
trentesima non a Sessione, che un mese iunanzi si sciogliesse il 



{11 W. d. Bardi. T. IV.f. ttiS. 
(3) Aon. T. Iti. p. 107. 
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sinodale convento fosse debito del Papa destinare il luogo d.d 
prossimo Concilio ; (presta designazione fa tutta la materia trat- 
tata nella penultima Sessione. Martino designò la città di Paria; 
ì Francesi non ti volevano andare; e perciò non intervennero 
a questa Sessione ; ma l'Imperadore e le altre nazioni risposero 
alla papale bolla con un Placet, pronuncialo per tutti dai Car- 
dinale di Viviers (1). 

tlartino volle dare in quei di ai Padri un segno dell'aposto- 
lica potestà di che era investito ; con papale dispensa concesse 
a Giovanni di Baviera, che da ventotto anni teneva a titolo di 
Beneficio, essendo solamente suddiacono, il vescovado di Liegi, 
il menar moglie. Questi voleva succedere al morto fratello nella 
signoria degli siali di Olanda, di Mainatili e di Frisia, toglien- 
dola alla nipote fi iodi dina. Mando al Papa la rinuncia del ve- 
scovado e la petizione del suo matrimonio ; e poiché il suddia- 
cono aveva allisala la Duchessa di Luxcmbourg, nipote di Sigis- 
mondo, questi aiuto la inchiesta, e Giovanni fu marito (2). Il 
celibato è una legge ecclesiastica: ove l'ad empi mento di questa 
tornì a pubblico danno, pub benissimo il Pontefice nella pienez- 
za delia sua potestà sciogliere il cherico di qucll'obbligo. Se vi 
fosse stata o no quella necessità di dispensa nel caso del princi- 
pesco Suddiacono ben dovette saperlo Martina. 

A di 16 dì novembre dell'anno 1414 era stala tenuta la pri- 
ma Sessione del Concilio, presieduta da Papa Gioranni XXIII: 
a di 22 aprile dell'anno 1418 tennesi l'ultima, presieduta da 
Martino. In questa non era a diflinirsi alcuna cosa ; solo era a 
darsi dal Papa, consensiente il Concilio, licenza ai Padri di an- 
darsene con Dio. L'Imperadore era presente. Il Cardinale d'A- 
quileia sagriDcù messa allo Spirito Santo: il Papa disse un Omi- 
lia. La quale finita, levossi un Cardinale ed a voce alla per pa- 
pale comandamene annunziò la soluzione del Concilio con qite- 



fl) Mansi. Coli. Condì. T. XXVII. 
(2) Biovim 1418 n. ». 



sle parole — Andate in pace — Tinti, e credo che. ninno tacesse, 
risposero con lidio il cuore — Amen — Tutta Yolia la pace clic 
augurava agli andati, era per fallire : i Polacchi erano rimasti 
scontentissimi del non aver veduto eondannare il libro del Fla- 
kc m b erg temilo ingiurioso al loro Ite ed al gran Duca diLituania. 
Era per soi nionare un certo Vescovo, quando Gaspare da Peru- 
gia Avvocalo Concistoriale, e patrocinatore di Polonia con modi 
assai sommessi rappresento al Concilio ed al Pontefice, come il 
libro di Kl a licinberg recante pi'qin-i/iniii (Teligli fosse stalo già 
condannato dai commissari del Concilio deputali ai negozi della 
Tede, dall'assemblea di tulle le nazioni e del Collegio dei Car- 
dinali, c dir fosse mestieri lenisse quella condanna confermata 
in pubblica Sessione innanzi si ili sciogli esse il sinodale conven- 
to. Egli ne supplico caldamente il Fapa. Ed eccoli sollevarsi un 
accalorala diceria ira i Padri: alcuni negavano essere state con- 
sensicnti tulle le nazioni nel condì ire quel libro, altri affer- 
mavano. Allora il Dollaro Valdimiro togliendo dalle mani del- 
l'avvocato Gaspare una scritta, si accingeva a leggerla, dicendo, 
aver quegli intralascialo certe cose nella difesa. Martino in sul- 
l'uscirc alla riva da quel pelago del Concilio, vedevasi in nuli zi 
sollevar le acque in una brutta tempesta. Compresse le onde cun 
podio parole : Tenersi osservatore di quanto era (Milito in fallo 
di fede solo concili ri mielite; c non in altra guisa. Ma non basta- 
rono a far sedere il Dottore ; il quale a capo cbino traeva innanzi 
la lettura di quella scrìtta ; e rottagli la parola dal Pontefice, pe- 
na la scomunica, se continuasse a dire, protesiti in faccia allo 
stesso Pontefice in nome del suo Re e del Gran Duca di Lituania, 
appellando dal Papa ai futuro Concilio ()). La condanna di Fla- 
kcmberg, offensore della regia maestà Polacca, rimase in voto : 
Martino poteva dare del no , perebè i Padri erano stanchi ; ed 
il voler cozzare con lui sarebbe stalo un accendere in fiamma 
la scintilla della scisma, che ancor luccicava il Falliscala, 
ti) Vedi la protesta presso il Munsi. CM. Cene. T. XXVII. p. U02. 



Il sermone del Vescovo indugialo Osila preseira ilei Dottore 
Valdcralro, ine nini uria va con ijucsln parole del Vangelo — Voi 
ora ve ne stali* li'is'ì: ma rivrdnuvi fi giubilerà il vostro cuo- 
re — Le quali parole come accennavano alla convocazione iTcl- 
l'allro Concilio, dicevano anelli: , clic da quello di Costanza i 
Padri nnn si ritirinomi frappo cnnfi'iili. Al Vescovo scrmonanto 
succedeva il Cardinali! di Chalant a leggere una Bolla di 'lard- 
ilo, con la quale dieiii.noia sciolti) il Cotn-ilio. e licenziati lutti 
ad andarsene: concedeva da ultimo a lutti i membri smodali 
indili (tenie. Quesln il l'ouLeficc: Cesare volta dire anche il suo. 
Tarlò per Ini Arduino di Novara avvocalo Con eistorio le, il quale 
a nomi: dell' Impei'adorc riferiva grazie ai Cardinali, ai Padri, 
ai Pallori ed agli Amhasdadori de' Principi della loro fede e 
perseveranza nel raiorìre In indimi» delia Chiedi: prometteva vi- 
vere e morire nella obbedienza verso la [bimana Cìfen ed il 
Papa, e difenderla con ogni suo potere ; e dichiarava, che ore 
Tosse corsa qualche cosa non ben ralla nel Concilio , non glie- 
l'avessero ascritto a Tulio. Il Lenfanl erede, cita questa cosa 
non andala bene, e per cui Cesari: sentila qualche rimorso, 
fosse la prigionia d'Ha?, la riforma indugiala, ni il r'ialulmberg 
co! Peli! non coad, rinati. In rreilni'lir In ss e i j 1 1 : l " ^ 1 J o reminiscenza 
di quello Belo un po' impertinente, dal quale si fece trasportare 
contro Papa Giovanni. Sijii-ni'imliMlìsse pure per bocca dell'avvo- 
cato, che vedendo cos'i felicemente compiuto il negozio della u- 
nionc, non si lagnava delle spose falle, de' viaggi, e de'pcricoli 
durali per questa santa ragione. Cesare voleva qualche cosa da 
.'lanino. Soo era solo quel d'Aragona a chiedere le, spese. 

E Martino il quale gli aveva giù concesso nel gennaio il 
godimento per un anno della decima parte dei beni ecclesia- 
stici in T.amagna e della Biocesi di Treviri , di Basilea e di 
Liegi, a di 1 di maggio pubblicava una Bolla (I), con cui gra- 
ti) W. d. Hardt. T. 11. p. SSO. 
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liticava Cesure di un' nllro annoili ikdiihì su gli stessi sucri 
patrimoni, uocelluanilu solo quelli dui Cardinali i: ilei lini: Or- 
dini *-n v eiI ■ il-^ i-lti Tciiiuiiii-ii e (li à. (•iuvauni. Cori Martino die 
nella qiiarantcsiinalerza Sessione aveva |ier r(i»ioii ili riforma 
vietala la levala delle decime, ora le concedeva a evitare mali 
maggiori, Un Impcradorc clic li chiedeva le spese, era una fona 
che obbligava, guardando alla dillìcollìi di <juu' leui|ii. Vedi dun- 
que, lettore, che tutto quel zelo ili Sigismondo per la riforma, 
clic ora insacca ie decime di lutto le cinese di Laiuagnn, se lu- 
ceva, non era troppo calilo : e se un rapa come Martino non si 
addimostrò lauto fenòlo riformatore è da attribuire piuttosto 
alla indule degli uomini con cui aveva a Irallaru , olio a poco 
suo buon talento. Non dico con questi), die Martino abbia fatto 
tutto quel doveva per lu riforma: imperocché il dirlo sarchile 
un illustrarmi bull tenero della persona del Papa, quanto deb- 
bo esserlo del Papato, lo che non starebbe bene ad uno storico 
veritiero: i principi van propugnali , gli uomini giudicali ; e per 
la contingenza del giudizio, o da biasimarsi o da lodarsi. 

Forse il Concìlio fu una ottimo provvidenza a sedare i mali 
della scisma ; ma certo che la lontanala del Pontefice da Uo- 
mo non arrecava incelilo (lanini Lille cuse della Chiesa. Durarla 
più lungamente in CostLinza sarchilo slato un far male allo pe- 
culiari chiese per la lontananza ilei Vescovi, cii un far male a 
lloma seggio del cri sii a ilesini». Stando a quella guisa disposi! 
gli animi non era altro bene a fare: Martino non avrebbe pro- 
ceduto olire alle riforme giù falle coi concordali nazionali. Il 
meglio ad nspcllaisi si era veder Henna ialinamente abitala dal 
Pontefice , e (juesli con più risoluto imperio reggere i cristiani 
negozi. Per la qaal cosuo dì 4 di maggio Ilo ri ino fe' pubblicare, 
aver fermato muovere di Cn-biiM nel prossimo lunedì. Ni ssu no 
si aspellava questa repenlin.i padellili. Cesare gli fu attorno, 
pregandolo, lule.-^e Ami:, in Co^tanzii per (utlo il rimanenti' 
dell'arino; essere ancora molli altri negozia con chi urte re : scir- 
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gliesscro qualche cidi del suo impero a stabilirvi ];i scilo , in 
Basilea, in Strasburgo, in Jiagonza o in qualunque altra cillìi. 
I.* Impero ilo re voleva tenero in casa il Pupa : sapeva come gli 
sarebbero andate bene le cose con un Pontefice elio gli durerà 
pagare il pigione. Anche i Francesi so lo Mietono condurre 
un altra volto io Avignnno. Ora staio bene stornare il Papa dal- 
l'andare a sedere su la sua ealtedra ? Un dello nel prologo quale 
tonte di guai avessero aperto nel scn dulia Chiesa quelle pere- 
grinazioni avignoncsi. I.o sapeva Cesare, lo sapevano i Francesi: 
a clic riaprirla per le parlienlari utilità ? Hm:sli erano i rifor- 
matori che davano della voce in capo ul l'nnlcliee! Ma Martino 
era uomo che sapeva del passato: e se egli Torse anche per de- 
siderio di solitudine d' imperio , non volle piegarsi a noe' pre- 
ganti, certo che coli' andata a Roma fu strumento della Provvi- 
denza a rilevare questa invilita sede del inondo cristiano. Bel- 
lamente rispose: « Pimi parigli giusto più lungamente indu- 
ri giare il ritorno alla Humana Sedia: lontano il Pontefice, il pa- 
li trimonio delta Chiesa occupalo da certi tiranni in llalia andar 
11 lutto sperperili» e iiLauoinesdì): l,i citl.i ili Ilenia capo della 
ti cristiana religione, priva del suo governante essere venuta 
« all' estremo per peste, fame, stragi , incendi e sedizioni : ia- 
« cere dello sialo delle Basiliche e dello cappelle de' santi Mur- 
« tiri, le quali per la lontananza del Pontefice, o erano al lutto 
a prostrale, o presso a cadere. Essere debito suo l'andarsene: 
« sopportassero di buon animi) quello clic la ragiono e la nu- 
(i cessila imponeva come legge : soffrissero , die andasse una 
« volla a sedere sul seggio di Piclro colui, che per comune sui- 
ti Tragio nrevnno scelto a Pontefice. Essere la Romani Chic- 
li sa madre di tulle le altre : dovere in quesiti dimorare il 
il Pontefice, perchè non sia un buon nocchiero tratto dalla pop 
li pa alla prua con grande perìcolo e nocumento de' navigami, 
e cioè de' viventi nella Ci isliana Repubblica (1) >:. 
(1} Platina , in trite Mulini Y. 
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Tulli si acconciarono alla ragione del Papa , il quali; , n'alo 
altro jio co spazio di d'inno sigli apparecchi dui viaggio, fece 
bandirò che Tra quindici di lutti che il dovevano seguire stesse- 
ro in punto a muovere. Intanto si facevano continue processioni 
in Costanza, frequenti e larghe indulgerne dispensava il Papa; 
Cesare toglieva commiato (Ini maestra to di Costanza con molte 
aiiuiii di grazie. A mezzo del mese di maggio Martino per rut- 
tami voIIb sagrilico pontificai mente nel duomo: o di iti di quel 
mese mosse di Costanza. 11 canonico Rciclicnlai conta il moda 
conte il Pontefice usci di citta, la quale narrazione trovò accor- 
darsi con l'altra che lesse il W. dcr Hardt in una vita MS. di 
Sigismondo composta dal WEndekiuB. Precedevano tulli dodici 
cavalli addestrali, senta cavalieri , ricoperti di drappi di scar- 
latto ; ai quali tenevano dietro quattro cavalieri, recanti ciascu- 
no in cima all'asta un rosso cappello da Cardinale; seguili da 
un sacerdote che levava in alto una croce d'oro, precursore di 
un altro prete, che cavalcando un bianco cavallo vestito di rossa 
gualdrappa profferiva ai fedeli il Sagramcnto. Venivano dopo 
i [umili c quinci affilati e cavalcanti dodici Cardinali coi rossi cap- 
pelli; poi altro bianco cavallo con sopra altro prete col Sagra- 
memo, circondalo da mnl Studine di chcrici che illuminavano 
la via con accesi cerei. I cononici ed il Senato di Costanza, con 
torchi in nano circondavano Giovanni di Su su lo Teologo di 
Weslfalia, che lenendo levala una croce d'oro, gravemente an- 
dava. Ed ecco il Papa. Cavalcava un cavallo bianco quasi neve; 
gli scendevano per la persona le pontificali vesti, che erano 
.una maraviglia o vedere per la ricca tessitura di oro, e sul 
capo recava triregno tutto fabbricalo di peregrini gioielli. Quat- 
tro Conti lo accoglievano sollo un psillio, ed erano liberar do 
di Kellenbourg, Guglielmo di Monferrato, Bertoldo degli Orsini 
e Giovanni di Thirstein. A diritta addestrava il papale cavallo 
l'imperadore, a sinistra Federigo Elettore di Braudeuorg : Lu- 
dovico di Baviera , il Duca d' Ausil ia con altri quattro principi 



190 



DEL CONCAIO DI COSIMI! 



si dividevano l'onora ili sollevare i lombi della gualdrappa die 
ricopriva il tatuilo, e questo splendido nudo di personaggi ei,i 
chiuso alle spalle da un tavalii'ri', die spandeva sulla papale 
lesta uno enorme ombrella, a schermo ili ogni intemperie di I 
cielo. Seguitano i Vescovi e lutto il Concilio , un escreilo di 
soldati, e tulio il popolo di Costanza: si coniavano un quaran- 
tamila cavalieri. Giurilo il Pontefice Fuori la porta della città, ri- 
mutò le vesti sacerdotali ed il triregno in altre tulle iti porpora 
ed in un rosso cappello: e conio vide in arcione Cesare cuu 
gli altri Principi, cavalcò in loro compagnia lino a Golleben. Ai 
piedi di questo castello , che aveva tenuti imprigionali llus ed 
il suo antecessore, solenni benedizioni sparse sul capo dell'An- 
gusto, che se ne tornò a Costanza; ed egli tenne la via di 
Sciaùusa (I). 

Cosi fini il Concilio di Costaoia, del quale ho voluto contare, 
non per avvantaggiare lu Storia con la critica dei Tutu' , ma per 
rischiararlo con quella delle sue ragioni. Hi sono io una parola 
adoperato a coosidcrarc la Storia come scienza, non come ar- 
te. Per la qual cosa è ora mio debito condurre il lettore alla 
vistone delle conseguente da quel famoso avvenimento arrecale 
nella coscienza dell' umanità; accennare al criterio inoralo, clic 
in questa si formò intorno ni grandi suoi rapporti con la Chiesa 
e con lu Stalo ; e conchifere da ultimo, fermando qualche sa- 
lubre documento, che contenga nella buona via i presenti , e 
prepari un lido avvenire. Laonde ragionerò brievemente il fallo 
della Sinodo Coslunzicnse, come causa , e lu celi crii degli elici- 
li: lo considererò rome prim-ipio, ed iicceiiiierò allo conse- 
guenze, in cui è il morale documento the vado cercando. 



[i] w. j. Hardt, r. ir. P . ibos. 
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Chiuse le porle della Sinodo Cnslanzicnse , qnella moltitudine 
di dottori, tornali alle case loro, ed alle Università, cui appar- 
tenevano, recarono una grande novella ai popoli, io dico, il 
rinnovamento del pubblico diritto, e con qncsto la diminnziono 
dei rapporti dello slato con la Chiesa. Riformatori degli uomini, 
metano riformalo i principi dell'ecclesiastica giurisdizione, so- 
stituendo al magistero dell'esperienza, alle teorie della tradizio- 
ne, ed alla ragione islessa della costiluzion della Chiesa, il frullò 



degli «inani ragionamenti. Alla monarchia papale, Stata lino 3 
quel tempo lì'rmiisiiiiii [>itijin^ii;nnlo della [elle e dei costumi, 
maestra di emlla, pri'sirtin ili giustizia, solleulrò l'aristocrazìa 
episcopale nella veneranda maestà dei Concili. Ma poiché nella 
monili iliùi papille come in sacrario erano santificate tutte le ra- 
gioni di ogni monarchia anche nell'ordine civile; conseguitò, 
che messasi in punto di sovrana diliinitrice delle divine cose 
l 'a risine ma in, nella sua sovranità vennero a santificarsi le ra- 
gioni di ugni aristocrazìa anche nell' indirizzo delle civili co- 
se, t Vescovi Coslanziensi si proposero due negozi a trattare; 
quello della loro emancipazione dal Papa, c l'altro puramen- 
te sinodale. Sei trattare il primo tennero un sistema di au- 
dace contrappesi/ .ioin> della yìhìi [irepria a quella del Papa ; e 
poiché chi contrappone, combattendo, esalta ed ampliù'ca la 
virtù propria, non fu temperanza nella esaltazione dell' ari- 
stocrazia episcopale, [fon dissero solamente i sinodali, esse- 
re la loro congregazione da più del Papa , perchè rappresen- 
tante la Chiesa universale, e perchè in une diala in ente donata 
da Cristo della infallibilità ; ma dissero e dimostrarono co' falli, 
quasiché di umane coso iil'HWJÌiic jiulurale fessesi discorso, 
valer più il giudizio di molli che dì un solo, il lutto essere su- 
pcriore alla parte. Questa sentenza Irìonfatrice della monarchia 
papale si trasse appresso ogni generazione di aristocrazia, sìa 
della forza, sia della scienza : e nel Concilio di Costanza si cac- 
ciarono nelle clericali faccende, nmhaseiadori di princìpi , che 
avevano in pugno la possanza degli eserciti , ed i professori, 
che avevan quella della sapienza. I professori ed i principi fu- 
rono presenti ed aiutanti alla fabbricazione delle teoriche ger- 
sonianc, vestile alla canonica dai Decreti della quarta e quinta 
Sessione ; e poiché quelle erano nuove , per difetto di autorità 
tradizionale che le sorreggesse, si adoperò il ragiona mento ; e 
ragionando all'accademica, si arrivò al punto in cui Cristo con- 
ferita il poter delle Chiavi. Con tutta riverenza fu caccialo 5. Pie- 
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daU la sua potestà al corpo dei Pastori : e cosi quegli che era 
Stato (ino a quel Icmpn capo della Cliiesa. cioè, il successore ili 
S. Pietro, addivenne ministro del corpo dei l'ustori. I Costati- 
ziensi credettero, avere dimostralo con miracolosa evidenza ÌI 
come la potesti spirituale scendesse dalle ninni di Dio in meno 
ai ledali. Fino a quel tempo crasi dello e credulo , clic quella 
veniva immediatamente n posare in mano di un semplice indi- 
viduo, lira ilicevasi n ghioltainonli' n-erh'usi. die quella imme- 
diatamente posasse in minio ildl'im^iilno >'nuiph>sso. Questa 
solenne rimutoiiono di scnten7o crollò dalle fondamenta il pub- 
blico diritto; Cd a quel crollo vari i ^imìi/.ì. Il Papa si chiuse 
nella rocca delle sue ragioni, aspettando clic l'esperienza avesse 
giusti fi mia la divinili) di quelle e la inlompcranza dei Sinodali. 
I Principi vennero all'aperto respirando ila quelle die chiama- 
vano usurpazioni e prepotenze dellu lli)iii;in:i corte, affollo sol- 
leciti del loro avvenire : <; i prnfWsiiri invitavano la democrazia: 
a tirare le conseguenze da quelle premesse. 

Il frutto della esperienza non tardo mollo a maturarsi. l,o 
ragiooi, onde era sialo cnovocalo il Concilio di Costanza, erano 
disgra'i:ilaiiioiile ancor vive. Di riforma nulla si era conchimo; 
l'eresia era stala dannala, ma non cslirpato ; furiava in Bnooiin: 
ed nvvegnacclic il de Lima destasse nella sua Paoiscola più riso 
elle timore, pure, volendo qualche matto polenlato usarne, co- 
me avvenne, contro Roma, poteva ancora far piangere i linoni. 
Pi era dunque da capo, e da capo ai Concili. Scorsi un tredici 
anni da quello di Costanza , Eugenio nilunì» l'altro di Baùle*. 
Questo Pontefice Tu il primo a speri menta re la rettitudine dei 
fumosi decreti , dei quali non lardarono ad usare i Padri ili Ba- 
silea. TI Cardinole Giuliano Cosarmi era deputato dui Pontefice 
a tenere le sue veci come presidente del Concilio ; e innanzi 
che si tenesse la prima Sessione, significò ad Eugenio, come la 



Strili, C gli Ungili che ilrepilavatiu (jiiasi all'' porle (li Basilea, 
rendessero poco opportuna [piesla città al convento dei Padri 
ed alla libertà delle deliberazioni. Il Papa ordino che il Concilio 
si trasferisse in Bologna, come viltà italiana, in cui amavano mu- 
glio (onvenire i Greci a trattare della loro unione con In Chiesa 
Latina . Il Papa ordinava: i .-illudali fecero a inailo loro. S'onerano 
:hc diidiri Veicoli , e ijntsli con un' audacia da spjvenlorc si 
dissero legittimamente congregali, ed aprirono in Basilea la 
|iciiua Sessione, Alia lìulla del Pupa (1). che trasferivo il Con- 
eilio, opposero una loro Enciclica a Ju'.ti i Icdcli. nella ijuale di- 
cevano, che lo Spìrito Santo li aveva congregali, e che non sa- 
rebbero stali per riincllero dalli sulla opiT.i inlraprcsa (2). bài 

ecco the i fedeli, i anali non ancora eia liciti dalla scisma 

dei l'api , si trovarono con ima Bolla ed un Enciclica a fron- 
te, dì cui facevano le maraviglie. I Vescovi francesi ragiuiati a 
Rourgcs, i l'riiu ipi, e ni usai ine l f 1 1 1 j ■(■ [d-.I^jj i- ivi sin ondo, det- 

lio^enio voleva si-ì-iH-i i|o-.'l cunvi'iitu anche perchè non ap- 
provava, the vii [lussili, via e tannali in ipicl di Costanza, vi 

venissero accolli a dire dì nuovo le loro ragioni. Questa (lis- 
sap provai io ne dispiaceva a Cesare, il uualo dopo avere mandalo 
alle Mamme Giovanni d'Ilus, vuleia andare adagio con gli llus- 
sili. I! dispiacere cesiiceo iill'iiriilitù nel propinilo i Ila si le risi ; 
e ribaditi i decreti intorno alla supremazia del Concilio nella 
seconda Sessione, nella teca ordinarono al Papa, che rivocasso 
la sua Bolla, elio si recasse coi Cardinali al Concilio, o sì facesse 

Sessione spedirono un salvocondotlo agli Mussili, a dispetto del 
Papa, e sul capo dui l'apa levarono la voce con tale un impcc- 

(1) Rivolli. mi,-2.\. 

(a) Utrduin. T. 17//. p. tótf, 17, 
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gniiiii'ii, nnuasfero più riposali; volersi riconciliare col 
l'ontelice. Tulio invimi.: le Sessioni si succedevano, l'audacia 
cresceva ; c dopo avere eoa male, voti disonorata la Suini del 
Vicario di Cristo, ai ina Mintolo di dichiararli, contumace, se anri 
rivocava lii Bolla della sospensione del Canriliri , nella (Maia 
Sessioni! In sentenziarono d i si >l>hetl ionie oiI oslinaln. la Bolla 
fu rivoeata, c neppure si contentarono. Nuovi insilili ni Panie- 
lire ; il (pialo per amar della pace ihwolfc; alla perfine SOSCrivcre 
una forinola retlalla dai sinodali, con In i[tia!c riconoscevo la 
legittimità ili rpii'l Concilio ; e a t«i condizione anello i Padri ri- 
vocoronn tulli i Ioni alti clie ferivano la persona e la dtguìlj 
papale. Fu pace Ira Basilea e Roma. 

Mollo linone cose fiiruuo formato dai Rasilensi nelle succes- 
sivo Sessioni inlnrno alla rifornii! ilei clericali costami, alla eslir- 
paiione delle superstizioni. Ih infermi come eraao per dìfeUa 
di ([nella rnluisla imità elio solo riiiA ottenersi aderendo al lio- 

caeciarnno il Papa nei cordini ilell.i liomana diocesi, lo spngiia- 
roao dì ogni giurisdizione su reiezioni canoniche delle altre 
chiese, gli violarono la levala delle annate c dello lasse su ht 
collazione e conferma dei Benefizi : il Prillo, perchè rappreseli- 
lato da un solo, divenne sr-rvo dell' Kpisrnnaln, [icreliè rappn;- 
senlalo (la malti. Intanfii gli storsi Basilensi licenziavano i V.- 
scovi a raccogliere saeri Imbelli dal hasso clero, e con le indul- 
genze si adunavano quattrini necessari alla riunione della greca 
con la Ialina Chiesa. 

fienili) de Cu-a. mio nella diuresi di Treviri. Pecanodi S. Fio- 
rino di Costanza, che chlie il lilolo di Ifottnr Decretimi, tu il 
Corso» del Concilio dì Basilea : ma più logico del Cancelliere 
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dell' Vninmità parigina , e di più profondo [uleUetto (!)■ *■>- 
ch'egli magnificò la potestà ilei Condii, e so Ilo mise a questa la 
papale : ma chi allentamento logge i suoi Ire libri de Cuncurdìn 
c tllwlka, mentre vi riconosce il sapiente clic è trasportato dal- 
l'opinione universilaria di quei tempi inlorno al reggimento della 
Chiesa, vi trova certa tal quale continenza c modestia di modi, 
ilio accenna ad ona possibile riforma di giudizio. Infilili imo ■ 
appena vide con gli occhi propri nella sinodo di Basilea come 
dirupassero a male le cose, condotte alla gersouiana , da so- 
stenitore che era tli quel convento, divenne oppugnatore. Ab- 
bandonò il Coueilio e si delle ni Papa, delle ragioni del quale 
la poi mai sempre calilo e radium' voli: ugnature. 

Il personaggio più dullo, che era al Concilio di Basilea tor- 
nalo per convinzione dei falli alle auliche iipiiiiimi intorno alia 
potestà delia Chiesa, l'audacia un di più che l'altro imperver- 
sante dei Padri, la riuniune dello chiese greca e latina, curala 
con molto senno dal de Cosa, the non avrebbe potuto coucliiu- 
darsi in on Concilio tenuto di là delle Alpi, consigliarono Papa 
Eugenio u più nulli e vigorosi parlili. Dichiarò trasferito il Con- 
cilio da Basilea a Ferrara. I Sinodali andarono in bestia, e be- 
stialmente operarono. Jliuacriai uno il Papa di deposizione . lo 
accesero dal pontificale ministero, lo uepusero e crearono in 

(1) De Cusa. Opp. idi;, di Parigi 151-i in dm tot. tx officina Actn- 
siaaa. Il Dupin dà ddi'uscuro alle cose del de Cusa; mi a me paro, die 
imi iuu trattalo de Dacia ijitwanlia tra le escorilo uuiizi ornila luce. 
Devrei.be bone esilisi; pvr l.i sturi» della Filosofia.— Alla liete eoi 
Ire libri de Concordanlia Codiatila pone il de Cusa questi protetta, 
Finii aittectio ile Conc-jrJ mli-t CuAU'na a ««ria mtttma approLalii 
seriptarU ad (fluitoli Diionutìpittitlis, ipmia <'jj Xk-jlmu dcCuia dica- 
nai Smeli fiorini Cunlltienliiu ttecrtlunuii dottor minimal, moro haie 
l'.asaUnù Concilio cani ornai hamiliuilc <#'u, nihit in ouutiAui viram, 
,rr,i difeudradiun fra cero indimmi sta niwreiu, nifi qaad i/m Sondo 
S d.i vitkdkatii ti urlai ju iUJscfil in i-iiiiii'mi ai olimàia arttu- 
-j.uj corriQi parai*». 



Papa, cui nome di Felice V, Amedeo Duca di Savoia , uomo di 
melile inferma, clic facea 1' «remila presso il lago dì Ginevra. 
Cosi ignei Concili adunali a pacillcaro la Chiesa , non solo le 
riaprirono nel seno la piaga della scisma di due Papi, ma apri- 
rono anclie ipiclln di due Concili. 

li Concilili ili lliìfik'n fu un fallo assai p rovvi domiate : fu la 
pratica dolio loorio Costanzicnsi e la dimostrazione più cornili- 

celili; ilcllii ! iì-.j inimki/.ia ulta unità ilelln Cliicsii. fili immilli ili 

senno e di delirimi, come il de Cusa, Enea Silvio Piecolomìni , 
stali innanzi sinodali, addivennero papali: la pubblica coscien- 
za, sorpresa dapprima dalla tristizia dei tempi ad applaudire ai 
Corsoti e ai il' A ili) , si riunito ad un trailo a fronte de' furori 
de' liasilensi ; o ipiolle dottrine elio parevano dovessero eter- 
narsi come unico rifugio di salute per Io conturbata Chiesa, 
morirono nel cuore dei veri fedeli e nella mente dei veri fllo- 
suiì. I Basilensi col loro Papa so no andarono a casa , come 
allori, elio avevano rappresentata una pessima commedia. 

Ha disgrazia In me ni e se andarou via gli allori , rimascro-le 
•'■'.:iìo : mi lo umili dappoi ojriii i.'i:rii:rii/inti;; il 'indisciplina- 
ti, o por libidine di signoria, o per superbia di opinioni, o per 
delirio di ecclesiastiche libertà, u li'iier fronte ai Ponlollci, giu- 
stamente intolleranti di tulio ciò che olfendesse alla unica per- 
sonalilìi della Chiosa Cattolica con le insubordinate individua- 
lità di chiese nazionali. Ogni principe che dappoi usurpava le 
ragioni della Chiesa , ogni dottore che malamente insegnava , 
ogni Vescovo cui posava la papale giurisili/.iune, avvertiti , mi- 
nacciali, dannali, appellarono sempre a) Padri di Costanza e di 
Basilea. Questi due Concili furono la rocca di rifugio di tutti 
gì' inobbedienti della Humana Sede. Questo e un fatto assai co- 
stume nella storia , che dice mollo. 

'l'ultavulla se l'abuso elio polevauu fare gli avvenire dogli alti 
di questi due Concili loaae siala la mh ciuim'pienza trista delle 
kurie vvi^iiiiLui'' -uicblic sl.ito puro mali 1 ni-r Li C!:i";a. Ila 



la conseguenza pili [risia si fu la necessità, clic sposso costrinse 
iPontHiciafii'Iiii'iluri'ejUjniìiiiiiliiriiIirirs;! dell'unissimo loro mi. 
nislcni. I,c Biirtrr. degli eretici, le i inibii/.: tiri bili non avevano 
tallo clie rorlilleaic sempre [iìi'i il [.[in ri] iì. f della loro missioni 1 : 
eli il Pupillo, comi' ].i Chiesi, non tu inni [^nln splemlidoo. polenti.', 
clic quando venne conculcato d, ili. t pule-lù delle lenchrc. Ma il 
crollo palilo da ninni dome sii ci nodali 'e pi scopa lo riunito in nome 
di Dio a rappresentare l'universa Chiesa, se non iscemò la oggel- 
tìva virtù del l'upatii.chè noi poteva ;rassollÌgliù, a mo' di dire, 
nell'aliiiiio ilei ci miri -dilli Puntella, l'omini crii un questi, ma so- 
pranna ti ira le missione esercì Li vano; e dal principio soprannatu- 
rale clic li collocava in cima dell'ecclesiastica gerarchia per pri- 
mato di onore 0 ili giurisdizione, attìngeva no lincila temperie di 
proposi lo, ci iena mestieri a governare il limone della mi sii ea na- 
ve di Pietro. Traili giù dai Sinodali una volfa a soggiacere, do- 
vettero por forza agirarsi perle dioico per le assemhloe laicali, a 
negoziare. Mentre i lìusileiisi irrompevaiio contro il Papa Euge- 
nio, questi mendicava per suoi legnili favori ilei Principi Alemanni 
nelle due diete di ÌViiimlierga; e l.aniagna,pcr singolare grazia, 
si dichiarava neutrale tra Uasilea c Ferrara, quasi che i nego/i 
della fede fossero facecndnzzc politiche, da solTrirc anche i neu- 
trali. Si depone il Papa, si crea un Antipapa: alcuni Principi 
per temporali ulililà , molle Eniversilà pel vezzo di dar conlro 
ai Pupi e sostenere il Concilio, si mellono appresso a t'elice, ed 

gli oratori dì Uasilea, vi accorre Eugenio pel suo legalo il Car- 
dinale di Torre ere in a la; ed il successore di S. Pietro per soste- 
nersi in seggio a pollo degli scismatici, deve con parole e ra- 
gioni cattivarsi il hineplacito ili un prìncipe laicale e dì qual- 
Iro Vescovi. ),o flesso aneline nelle varie diete di llagonza, e 
di Frailtrort: oil i Legali Tommaso da garzano, poi \irolii V. 
F-uea Silvio riccolouiìni, IVicoló de Ciisa, Carvnjal non come lo 
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gali ili Papa, come un tempo, recatoli di sentenze inappellabili, 
ma piuttosto tome negoziatori politici , anJavono aringando a 
uro ilei Vicaria ili Cristo. Così repentinamente all'autorità pa- 
pale successe quella ilei Contili, alla sinodale successe quella 
delle piccole assemblee clericali e laicali : e olii non avrebbe 
preveduto, die percorsi i gradi di autorità che potevano offe- 
rire onesti conventi in ragion del numero, si sarebbe finalmente 
venuto all'autorità dell'individuo, ossia di quello che fra Slar- 
liii'i cliiiiiLUVii spinili privato? 

Dai famosi decreti Costanziensi sino a Lutero corse un tem- 
po in cui l'autorità della Chiesa fatta in pezzi , a mo' di dire, 
in mano dei Pontefici, non ebbe più posa, cadendo a rim- 
balzo in ogni maniera di assemblee. In questo tempo i Pa- 
lò dovettero , innanzi a coloro che recavano in pratica le teo- 
riche gersoniane, non già presiedere, ma seguire la Chiesa, che 
ragionata, analizzala dagli universitari, corno qualunque al- 
tra società umana, camminava per via ingombra della mole- 
ria delle politiche ragioni e delle umane utilità. Questa ma- 
teria spariva quasi nebbia in altri tempi alla sola parola del su- 
premo Sacerdote, che precingeva al petto quasi Bfod la ragione 
dì Dio: ma dappoi, ammiserita la fede, e ristretta la capacità 
delle menti al soprannaturale, e nei fedeli e nei pastori gl'im- 
pedimenti si dovettero non più divinamente , ma umanamente 
vincere; ed i l'api negoziarono. Nella Dieta ilei Principi tede- 
schi riunita per la tcr/a volta a Fruni-fnri nel I liti gli anzidetti 
legati, per caini nn.'lli dalla malia ueutralila indie cose di fede, 
dovettero scendere ad accordi e tener come vittoria an Concor- 
<!«fo che fu dello dei Prinripi, approvalo da Nicolò V. Dna volta 
i Pontefici nun presentavano nella mani che Bollo, poi i Concor- 
dati. Innanzi a quelle non era fronte che si levasse ; innanzi a 
questi il ministro Kaum'lz accoglieva in sua casa Pio VI, il sue- 
cessare d'Ildebrando, in veste da camera. 
Costanza e Basilea avevan traili giù i Papi da! culmine della 
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loro altissima dipi là ; c poiché il loro primato su [lille la Chic- 
ea rimase tale quale era stato scmjire, innsi'guitó, che si tro- 
vassero costretti ail usar anche ili umani mezzi per esercitar- 
lo. Quella supremazia poteva slam fon ima potestà eoe ra- 
ti ra , innanzi alla quale tulli dovevano inchinarsi. Ma solto- 
posti i Pontefici all' autorilà dell' Episcopali) riunito , spogli 
della forza ili una canonica coercizione . dovettero rivolgersi 
agli argomenti puramente umani , per sostenersi a fronte di 
coloro, elle si pnea venerazione nutrivano pel successor di 
S. Pietro. Quello clic chiamarono nipotismo dei Pontefici , 
fu la «ousegnenza di quanto affermo : e le storie di Callisto III 
dì Sisto IV 4' Innocenzo Vili, di Alessandro VI sono i docu- 
menti lagrimcvoli della storia degli anzidetti Concili. L'Italia 
pago politicamente le spese dello spiale Irorirhc Coslanzien- 
si: c come in lei si derivarono iuiincdinli . e più largiti i bene- 
fizi ilei Pontificalo Nomami nella inii-grilìi del suo potere gunr- 
diiiiin di'tl'imin'Tfiili! iriu=lÌ7l;i : cosi iinmcdiali e larghi conse- 
guitarono in lei gli effetti di una grande potestà , che sviala, 
camminala vie non sue. Giulio 11, clic avrebbe voltilo ammendar!' 
questi mali, armalo di spada r. ili aliatemi leone fronte ai più 
grossi putentali di Europa elio gli adunavano contro Concili ed 
eserciti: ma la slessa emendazione non faceva, che sempre piti 
volgere alle cose di questo mondo gli ocelli che dovevano af- 
fisare le porle dei Cicli , ila cai scendeva la virtù governatriee 
della umanità Cristiana, Quei Papi si tennero troppo in punlo 
di laicali signori: e perchè Italiani, e perche le memorie dfl- 
l'anlica civiltà pagana erano più solenni in Roma, e fìnalmcnlc 
pel debito di provvedere allo splendore dell'esteriore cullo re- 
ligioso , s'innamm orarono di ogni generazione ili Tello , che 
dalla Grecia venne rincacciato in Italia dulia furia turchesca. 
Essi la disposarono all' eterno splendore del supremo sacerdo- 
zio. [.'Italia IV- storiò qncllr =ji')n-,ili?ii' . annidando in Roma, 

quasi ambasciadori della stia potenza creatrice, Bramarne, Mi- 



oli clangete, Raffaello, a far la pace col Papato, dopo i (Ianni pa- 
lili per le gentilizie ambizioni dei Borghi . dei della Rovere, e 
ili allri ; e sotto la cupola del Buonarroti avvenne H mistero 



Ma disgra lietamente le nudo Veneri ilei Fidia, le molli poesie 
d'Anacreonle sparsero nelle salo Vaticane un nere clic stemperò 
gli spirili. Amarono alcuni di que'Ponlefici profanamente il Belio; 
lo coltivarono coli' ambizione di Pericle e di Angusto. Intristi- 
rono ì costumi clericali, crebbe il bisogno della pecunia. Lo 
arti furono uno degli umani mezzi adoperali da quo' Papi a so- 
stegno del loro decoro, si sconciamente vilipeso in Costanza ed 
in Basilea. Pericoloso argomento. Mentre nel quinto Concilio 
Lalcranenso si gridava riforma, o dn tutti i frdcli si ripeteva, 
all'antica corruzione selvaggia, perchè figlia dell'ignoranza, suc- 
cesse altra gentile, perche figlia di una indisciplinata sapienza. 
Papa Clemente trasportò il Seggio in Avignone. Leone X tra- 
sporto Avignone in Homo. E come agli antichi mali rispose la 
eresia universitari;!, clic mula offertili In Chiesa con l'arma del 
sillogismo ; ai nuovi mali rispose la slessa eresia , ma vestita 
della ferrea armadirra dei Principi di Lamagna. I Concordali, il 
così dello nepotismo dei Papi,c mite le umane debolezze clic si 
compiansero in alcuni successori di S. Pietro , agli ocelli dì un 
allento osservatore non furono che tristi efletli delle riforme 
folte alla Francese dallo Gcrson e compagni. 

Intanto messi gii' i Popi nella teorica e nella pratica ir. Co- 
stanza e Basilea, tulli si mossero a riprendere quello che cre- 
devano usurpalo dalla Romana sedia. Si mossero ì Vescovi , si 
mossero i clienti , si mossero i laici , e il movimento discipli- 
nato dagli universitari si conrrnlrft nelle mani dei Prind|ti. I 
peccati avigiionesi giù sii fica reno la caginn del movimenta, non la 
ragione del medesimo. Avevano ijne' Papi disordinato abusando 
di decime, di lasse nella economia delle cose e delle persone 
ec desi astiche, e se tic dolsero gli uomini : disordinarono i rifar- 
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malori di quei [leccali, e come il disordine avvenne non in tua 
ehiesn particolare, ma nella Romana, madre c maestra di (ulle, 
se ne conlrislò Cristo c la sua sposa, considerata nella molti- 

IiilIìiii' ili tulle le ciliege, Nn\-e mi pe.-Milen/.iitlo. unUijr.-jiiiiii;» 
Ira la Romani) Cliiosn e tulle le altre , quesle volevano riprende' 
re. quella vnlcvii [■niiafrviirt-: c poiché l'ini luridi dcfinienle, co- 
me ho dello, era "luta (piasi rulla in pezzi per analisi, per ditel- 
lo di giudizio clic terminasse il lilij^ìo, si venne alle transazioni 
ed agii accordi : il l'apalo e l'episcopato conlesero in una scan- 
diiln.-a rfrnngliim/ii ili liigionì. Minor male sardine avvenuto da 
questo , se l'universo Episcopato fosse venuto all' irriverente 
con lesa nella unità di un sul eurpo, un Concordalo, unico per 
lulli, se oiTr.mlev» nlla dignità della Humana Chiesa, non avreti- 
lie olTeso l'unità dei rapporti delle altre*, cliicse con la llodrc 
comune. Queste, lullo il rapa, imnoreggiiimno nella mollilu- 
dine delle loro Ìndividu;jlilii ; e poiché si binarono rappresen- 
tare dai Principi nella lnlla con limila, rome si ■diilingiiewinn 
per ragion politica gli siali , per la slessa ragione si distinsero 
le chiese nell'indole e nella [orza delle peculiari loro esigente, 
l'er la qual cosa l'c'lonienl» ileiLi iia/.ioualilii entri) come Lase 
dei vari Concordati : e la stupenda nazionalità cattolica, com- 
presa nella umanilà il.i pnriliiiirsi nel Crisi», venne miserauienle 
sperperala finii, ivo^riiLi dei i inupiiitiilm'i, Tiinli i Cuii'-ordu- 
li, quante le nazioni: c mentre tutte queste gemi tiesse devota- 
inenlc recitami') il Credit, dim-ann, credere di tutto cuore nella 
Cìtte>.a una, in piedi ed orgogliosi difendevano i cos'i delti pri- 
vilegi della propri;] eliii'sa iiii/ionale a petto della Chiesa una. 
Non si trattava di fede e di costumi ; lu so anche io: ma tralla- 
vasi (li poter dire qualche rolla no, quando Roma dicova sì. 
Umililo facesse Lene ali" unità della Chiesa questa licenza, lo 
dice la storia. 

L'Università diParigi aveiin.praloinolto dui aule la scisma, per 
amore dell'unità: ed il clero di Francia, non trovando aprima risia 



cunie vedemmo, limimi linieri! npprosliivaim. rjm-sto slnrsene 
!ni|>|io ìuloiita »l 1%'iearc ilei llftllori, accostumò Li Chiesa ili 
Francia mi una fiducia troppo proceduta nella sapienza «lei 
suoi Dottori. Il lìi'i'fon,il il'\illv finii f unirmi iniiliiri delle menti 
sinodali in Coslairea. concitarono a curia superimi In •rmlu rian- 
rese, la ipialc non e a dire munito facilmente ìtnllu sua mnhi- 
lilà di spirilo fi Insci trasportare a vaniti di |ieiisn monti. I de- 
creti di Coslniiia l'onte» alla iolalliliilitn elihero tu Fran- 
cia gralissiuie a c coglie nziì ; e, lem iti coinè coso Francese, ri- 
masero più profondamente scolpili noli;* menti: di i|iicl popolo. 
Se il cancellarli eia Incile. Ititrnvnim le memorie di ([nello clic 
era slato la sua Fniversiu'i ne' secoli andati; i sapienti pi fi ce- 
lebri vi concorrevano od iiiserrnore , c veramente fu uiadrn 
di molli clic levarono lama di dottrina nello rose filosoiichc 



Fraocia/ebliero sempre a fronte degli altri un'indole più ostili 
alle impali ragioni. Li fiorili della Prammatica Sanziiiuc. lo di- 
mostra. 

Kra stata la francese chiesa fino ai tempi dei Concili ili Un- 
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impossibile la papale condiscendenza, i'cr la qiml cosa le te' 



ricbe di Coslanzu e dì Basilea crescevano di !oten t sì rende- 
Viitui più credibili, secondo l'In; I;; polena 1 lì i u. u I u vulei.i nu:- 
gioiejigiai'e ii frollili della ohericuìe. lì fu un Ile di Franila nel 
secolo XVII co nimistà lo re, cui regalurouu il pericoloso nome di 
Grande; il quale consapevole della virtù della spaila e dei can- 
nelli, non sapeva intendere conte alla forza delle materia po- 
tesse e dovesse ultime velie ostare quella dello spirilo. £ per 
quella ignoranza Luigi XIV, esaurite tulle le impertinenze della 
forza contro i l'olile Gei, si mise a quelle del fulsu diritto. Raduna 
uuj quarantina di Vescovi francesi, fa luro intendere di die ab- 
biano a trattare, con quella lieui^iilii di cnibijiiiC the uuu 
Insilava dubbili sull'esili) ili quei [lattali; i-ii i Vescovi non iru- 
vni odo di meglio a furo, che e un unipare i decreti di. Costuma 
su 11" autori lù pujiale. liceo le famose Dicbiurazioni del Clero 
(Jallicanu Ui-1 1082. Vollero guarentire le liberti della luro 
Chiesa. Ma che tosa erano quelle libertà:' 0 erano ingiuste, ed 
allora au da la un diminuii' sir,;;:;ilt,:ie e ileuiia: u dusle,ed allura 
dovevano accennare ad emoziono d'impedimento u fare il bene. 
Pioli credo die illiossuotaYes.-uiiiieMiliii'si capo di Vescovi licen- 
ziosi: le libarla si dovevano premiere nei senso onesto. Ora io di- 
mando, toulro chi difendevano quelle libertà? cerio con Irò Roma: 
dunque (e quello è lumini) J" impedimento: a fare il bene erauo i 
l'api! Lellore, i Decreti Cos Immensi non potevano ricevere una 
confutazione più splendida di questa. Ed aggiungi, che i Vescovi 
tol llossuet sentendo nella coscreuta una punta che non pia- 
ceva, alfe rmu in un, ehi- ipielle liieliiai'u/.imu uuu toccavano cosa 
dogmuhua, ma bensì semplici opinioni, die si potevano alla li- 
bera seguire o rigettare. Ludo a Diu ! i Decreti Costa uuien si ven- 
nero inessi al posto loro, dicu nelbi e; ile ernia delle umane opi- 
nioni, da quelli stessi che ne volevano lare un quinto Evangelo. 

Dal 1682 in poi furono lo steccato, dietro al quale si afflla- 
l ono a combattere contro Roma i liuianisli, i Giansenisti, i preti 
Giusepnijiì, ed aacbe un altro che si chiamò Grande come 
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Luigi XIV. Si trionfò de' Pujiì: uiu quule frullu raccolsero l'Epi- 
scopato ed il Principato , che ponsò ed operò alla gersonianaf 
lo non lo vaglio dire , perchè non ìspella a me il dirlo : dirò 
solo che «ci paese delle Dichiarazioni mentre si Tacevano le 
prative del come si tenesse a segno l'autorità paiole, un cerio 
prete (I) innanzi alla monarchia di Luigi XIV uddimandò non 
so a chi — Qu'ctt ce que ie fiera èlal ? ed a questa dimanda 
lutti sanno chi rispondesse e clic avvenisse al Principato ed 
ulla chiesa Gallicana con tutte le sue libertà. 

Tutta la storia della Chiesa militante si divide in due grandi pe- 
riodi, in quello delle lotte contro gli eretici e gli scismatici , Del- 
l'altro delle lolle iulerne contro coloro che seguirono opinioni pe- 
ricolose ulla suu ani Ili. Delle prime lotte usci vittoriosa per la pa- 
zienza dei suoi Martiri, per la sapienza dei suoi Confessori, per la 
onnipotenza di quella voce che conquassa i cedri del Libano. 
Nelle allre lotte oppuse ulla discatena de' suoi figli la benigniti 
di un padre che sollre ed esorla, ed alle loro sciagure la compas- 
sione e l'amore the tutto obbtia. L'impeto de' nemici esterni 
non avrà mai posa Uno alla cunsumaziouc de' secoli : ma è tem- 
po che le domestiche emulazioni posino in seno al supremo biso- 
gno d'inarborare innanzi all'umanità che procede il vessillo della 
Croce. E se solo in questo segno si vincerà la concupiscenza 
dello spirito e della carne, lasciamolo recara u chi sa portarlo; 
io dico al Vicario di Colui, clic ri stampò sopra la virtù della 
vita con la propria morte. 

Toccalo degli cITctli, clic si derivarono dallo Sinodo Costan- 
liense, come da causa, ora dirò brievemente delle conseguen- 
ze, che quel fallu, cuuie un principio, ingenerò nella economia 
sociale c politica dei popoli. Selle conseguenze è il documento 
morule ebo andiamo cercando. 

ta Chiesa si appresemi» in Costanza con due grandi volumi 
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lidie mani: in «no era scritlu lu ragione del suo dogma, nel- 
l'altro qii.mii della sua storia. I Palili divisi in Nazioni nella unii» 
della fede chinarmi!) il capo iunan/i al primo coli la docilità ili 
chi creile; lo levarono tonami a questo con l'autorità ili chi 
giudica; perciò timi uniti, ma disgiunti nella varici» dc'rapporli 
in cui erano i popoli e gli siali con la Chiesa. Quando non ancora 
era sof|iij»ini«, e diremo anche abusala, la pubblica coscieoza 
di que'rapporli, il dogma e la storia erano imbracciali e riveriti 
con unico allo di som miss ione e di tede. Ma non appena si volle 
pigliar Io mosse da colali rapporti, si credette il dogma, si giu- 
dicò la sloria. Il dogma non è clic il concetto di Dio a condurre 
a se la creatura razionale, pel Cristo : la sloria è la realizza zi mie 
di quel concetto nel tempo. In quello non 6 umano elemento, 
in questo è l' uomo nel complemento del suo individuo , perciò 
con tutta la glorificazione del suo spirilo, con la umiliazione del- 
la sua materia. Sella slmia è vera multe la Chiesa : la quale si 
compone di due elementi; del Dogma, come concetto di Dio; e 
dell'azione umana, per cui quello si renliixa nel tempo. Quindi 
la Chiesa è come arbore che beve la vita per due radici ; l'una 
fermata ncll' infinito ed indeterminato, l'altra nel fiuìlo e nel de- 
terminato: quindi te pos.-a.inin il e lenii imi re l;i sua azione, non 
troveremo confini olla sua potenza; e perciò mentre la vedia- 
mo in alto come congregazione di uomini andante a Dio pel 
Cristo, la confessiamo in potenza come tutta l'umanità andan- 
te 0 Dio pel Crisi». In guisa che mentre la sloria degli uo- 
mini 6 ben distinto da quella della Chiesa, la storio della uma- 
nità è identica con la medesima. Fu doppia l'azione del Conci- 
lio Costo ostiense in rapporto alla Chiesa; l'una che riguardò 
questa nella sua potenza, ossia nel dogma ; l'allra che riguardò 
questa ncll'allo, osimi nella tua storia. La prima hi un azione 
assoluta, come è assoluto il conce Ilo di Dio: trovò WiclolT, 
Hus, Girolamo, e li dannò: deliberò tu la esistenza dell'errore, 
Don su la ragione della condanna. La seconda hi relativa, come 
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lolla In Gloria lidia Chiesa è un complesso di relazioni ; quindi 
deliberi nun solo sulla esistenza della scisma e do' vizi cheri- 
cali , ma anclic su la ragione di estinguere quella e di rifor- 
mar questa. Adunque tutta l'azione sinodale dì Costanza ab- 
braccio due termini ; un giudizio assoluto a priori, ed un'altro 
relativo a posteriori: in questo dobbiamo arrestarci a trovare il 
morale documento della storia. 

Quando il secolo XV chiedeva ad alla voec la riforma della 
Chiesa, doveva sentire, clic nella storia della Chiesa fosse gua- 
sto ; ossia elio il dogma (il concetto di Lio a condurre a se gli 
«omini pel Cristo) non bene si realizzasse nel tempo. Espres- 
sione di questo sentimento fu il Concilio di Costanza. Allora la 
Chiesa sotto gli auspici di Dio giudicò la Chiesa sotto la influen- 
za dell'umano elemento. E poiché il Papa k la forinola sintetica 
della storia della Chiesa., il Concilio sinteticamente giudicò 
della Chiesa, arrestandosi ai soli vizi de' Papi ed agli abusi della 
papale curia. Kcco la ragione, onde innanzi al tribunale della 
Chiesa il solo Papa appaia in que' giorni a giudicarsi : e per 
questa legge, clic presiede alla sintetica missione del Romano 
Pontificato , non può essere nimicala con la Chiesa , che non 
sia ad un tempo col Papato. 

11 dono soprannaturale dell' infalli bili tu del giudizio è propor- 
zionalo all'oggetio intorno al quale si esercita. Adunque solo 
nel primo elemento della Chiesa, ossia nel dogma, il Concilio 
poteva essere infallibile. Poteva essere, e fu fallibile nel se- 
condo, ossia nella storia della Chiesa. Il fallo non versò circa 
alle generali verità dell' elica, pendii queste sono assolute ed 
entrano nei dominio del dogma : ma bensì nel distinguere ciò 
che veramente era vizio dell'uomo, da ciò clic era relativa im- 
perfezione che accompagna l' adempimento del divino concetto 
nel tempo. Il dogma oggetlivamnnle considerato è l' idea di Dio 
slesso; perciò è idea infinita sommamente perfetta. La sua rea- 
liziationc nel tempo, non è che il contatto di queir idea con la 



mente dell'uomo, a Tarsi operare oude (tortaio narlo: cioè, il con- 
latlo dell' infinito col linilo, del perfetto coli' imperfetto. La rea- 
lizzazione del dogma nel tempo, ossia la storia della Chiesa , 
non è clie una imperfezione relativamente al dogma: questo, 
oggellivamenlc consideralo nella mente di Dio, è una potenza 
già attuala ; soggettivamente, ossia nelle mani dell'uomo che lo 
realizza, è una potenzi) in compi e tornente attuata, ed in questo è 
l'imperfezione. Imperfezione che va rispettala nella sua rela- 
lionc: altrimenti l'idea di Dio assorbirebbe la mente dell'uomo, 
lo che è assurdo: poiché la virtù di Dio Creatore e Redentore 
non È nella identificazione della creatura con se stesso, ma nel 
perfezionarla col concorso della sua individualità. 

Ha in che mai consiste questa imperfeziooe inevitabile nella 
realizzatone nel tempo del concello di Dio? Rispondo, è appun- 
to nell'idea del tempo. Il dogma è la stessa verità, eterna, as- 
soluta, e nella sua eternità, nella esclusione di ogni relazione 
è appunto la sua prefazione. Dunque la imperfezione della rea- 
lizzazione del dogma nel tempo starà nell'essere progressiva, 
ed essenzialmente relativa. Ciò che È progressivo e relativo è 
sempre un complesso, che si svolge toccando moltitudine di 
scopi intermedi, innunzi raggiungere lo scopo ultimo. In questa 
necessità di arrestarsi negli scopi intermedi, ed in quella dei 
mezzi È la sua imperfezione relativamente alla perfezione del 
concetlo che realizza. Per la qual cosa ove è minore quantità 
di scopi intermedi C di mezzi, sarà maggiore la sua perfezione. 
Malti nei primi di della Chiesa, in cui l'umanità redenta si 
mosse all'impulso del dogma, che incomincià a realizzare nel 
tempo, il culto quasi rimaneva nel segreto dello spirilo , pochi 
i mezzi ad alimentarlo, i fedeli quasi d'uno slancio raggiunge- 
Tano il giti» unum di 5. Paolo, la Chiesa era piuttosto una com- 
pagnia di santi che di uomini viatori. Dilatatasi la Chiesa, e per 
ragione del progresso allontanandosi nella sua elione dal primo 
periodo dell' immedialo impulso del dogma, accresciuto il com- 



plesso del suo indmduo , crebbero i rapporti tra [e sue mem- 
bra ; e eomc più cresceva l'elemento uni a un. crebbe progressi- 
vamente il bisogno ile' meni e di i|iiellì elle ilo chiamali scopi 
intermedi. Venne la scienza, vernici o le ricchezze, venne la ci- 
villfi dei popoli in soccorso della realizzazione ihl dogma nel 
lempo : cRoma di Innocenzo 111 e Bonifacio Vili non fu la Roma 
di Cielo e di Lino. S. l'ielro iucedeva scalzo, e i fedeli sublimali 
alla condizione degli inceli ibilbi volontaria povertà evangelica, 
erano lanto rigorosa me nlc chiusi nella redine dello spirito, 
flit il viiert! «nini, jn^uilìiili, l;ili:nnli in cam-tie e spelonche, 
come dice S. Paolo, per tema de' persecutori gentili , e il dar 
le membra al ferro ed ni fuoco, era un paradiso. 

Ma il periodo delle persecuzioni doveva finire : il sangue dei 
Martiri era necessario od alimentare le radici dell' arbore mi- 
stico della Chiesa, come di qualunque società deputala a realiz- 
zare un concetto morale. Cresciuta questa in virili!» , i redeli 
ridotti in pace, quella che fu sola azione dello spirilo e della 

ginn su quel Irono dei Cesari, donde era parlilo il bando della 
sua morte. I Cristiani entrarono coi gentili nella comunanza dei 
diritti civili, [ti tutelata dalle leggi la loro libertà e proprietà , 
presero parie nel reggimento della cosa pubblica, addivennero 
Imperadori, ed allora veramente iiinuniiiciò ad essere pubblica 
e palese a tulli la realizzi» ione 'lei do.L'iua m i tempo. 11 Papalo 
e l'Kpiscopalo appiccò altri rappurli coi fedeli: e la varietà del 
rapporto arrecò la necessità , che Papi e Vescovi ii| qui risserò 
ben altrimenti di quello, con cui si appiv.-t; iit.inuio gli Apostoli, 
gì' bronci c grigliasi. Certo clic i fedeli ed i Pastori del primo 
secolo furono più perfetti dì quelli, generalmente parlando, ile se- 
coli posteriori : ina la imperfezione di quesli se era lale guar- 
dando alla genesi delia Chiesa, ove è collocalo il dogma dit rea- 
lizzarsi, non e vera imperfezione, guardando alla Ottura delle 
cose ; anzi perfezione attuerebbe chiamala, come adeni- 
T, 
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pimento delle li'pgi.rliCFi'siiiilDiio sili' imitili: ridali va e progres- 
sivi! della coso umana. Le ricchezze del clero, l'influenzu del 
potere ecclesiastico sul civile, l'esercizio ili quello in mano dei 
Tapi su le persone e su le cose ih-lhi Chiesa, più ampio di quel- 
li) clic ministrarono i primi Tapi, le Regole dulia Curia Romana 
a canonizzare la giurisdizione ecumenica de'Ponlefici su quel- 
la de' Vescovi danno alla Chiesa sembianze Che non aveva nei 
primi secoli. Ha possono queste cose distruggersi, come male? 
non son queste il frullo dcll'aziinic ili un'iiuliiiiluo complesso, 
qual'è la Chiesa ? non è in quelle luti» hi sua storia? Segarle 
come vizi, è un contraddirsi, è un ammettere l'azione ed un c- 
scludernc i termini. Queste cose sono quelli clic ilo chiamali 
scopi intermedi, quasi riposi a fare più alacre l'andata della 
Chiesa a Cristo ultimo scopo ; sono i mezzi a ridurre in alto la 
potenza umana intorno alla realizzazione ilo! dogma. Voler con- 
durre Pia IX alla condizione di S. Pietro, che reficiebul retta, 
ed Ì fedeli, clic oggi volano su le ali del vapore, alla condizione 
di Anania c Zuflira, 0 un rinnegare lo storia della Chiesa, un 
ricondurla alla genesi, e porla nell'alternativa o d' identificarsi 
col Cristo, o di non esistere. 

L'individuo complesso adunque È sempre imperfetto rcloti- 
vamentc al concetto morale che realizza nel tempo: ma questa 
imperfezione è ben distinta dalla imperfezione ossia dai vizi degli 
uomini. La prima imperfezione è conseguenza di una legge a- 
dcmpiula , che presiede alla coso finita , e non include il male 
assoluto: la secondo è conseguenza di una legge Tallita dal li- 
bero arbitrio, che presiedo oli' individuo razionale, ed include 
in se stessa il male assoluto. Quindi la prima è necessaria , la ' 
seconda contingente: la prima è in ragion diretta dello svilup- 
po dell' oziane della Chiosa ; la seconda non è in alcuna ra- 
gione col medesimo. Perciò, vivendo ancor Cristo, troviamo il 
tradimento di Giuda, la diserzione degli Apostoli, il vizio del- 
l'uomo quasi precedere l' imperfezione della cosa umana. Vero 
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pub mani restarsi il vizio ilell'uomo. Impelli in In produzione di 
qne' lermini, per evitare il vizio è una con Ira il timone: sarebbe 
un uccidere l'azione., clte è la massima perlMione di un indivi- 
duo, perdi?'' ipnsli nini pi-eetii. 1 termini di-ll'ii/'ume inni cono 
eaura dell'umano vizio, ma sono materia in cui si manifesta il 

i ''r:.|t.>H unii ersi l;irt nel Gin ri Ini ili Oistnn/it errarono in que- 
sto, che volendo gastijmre e svellere In imperfezione dell uomo, 

Sono stati l'api fi ìiui'i:' ilninpio non conferiscano più Bcne- 

liii, non levino le decime, io ima parola, non incitano più le 
mani ne' patrimoni i'crli'si;i~iici. limino abusato del loro potere? 
dunque scendano ni grado di Vescovi, c non si distinguano da 
questi per supremazia di gìurisiiiziooc. Trovava™ ottimo il ra- 
gionamento, pen ile S. Pietro non aveva ceiiieril: limeii/i. non 
aveva levale decime. Ed in questo era l'errore. Altro è- ricon- 
durre una società iil suo (iniii'ijiiu, nitro ;tih siili genesi. Ilìcon- 
durla al principio è un accordarla al concetto morale che deve 
rcalitzarc: ricondorla alla gennai èuri rifarla bambina, spo- 
gliarla del /rullo dello sua azione, e rinnegarne il principio. Gli 
eretici universitari, i Dottori di Costanza, i Giansenisti, e tutti 
gli alihorrcnli dall'idea Cnllolica, lian creduto filosofare, dicen- 
do clic la riforma della Chiesa stesse nel ritorno ai leinpi apo- 
stolici, e non Itati folto clic sragionare alla dirotta. lonammo- 
rati della angelica tila ilei primi Cristiani, lian credulo, che 
(juesln potesse e dovesse seoipre viversi dai Cristiani dei tempi 
nosteriori. Impossibile cosa. Altra 0 la innocenza, altra e la 
virtù della vita. Quella è il buon uso della liberti) dell' urbi- 
trio in una assai poca materni di pcrcabililà : questa È il buon 
uso della libertà dell'arbitrio in molla materia di pece abili là. 
hi quella è assai lenue la ragione del conflitto , a determinarsi 
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ni bene ; in (fucsia è Jimpl!>?iin:i quella ragione . perciò amplts- 
simo Io svilitisi ilr-11'iimnna iiiiliviiliiiilitìi , massimo il merini. 
I" qui mi sì (lirn : onde qucslo tuo lngicnrc a dar sul capo a sa- 
pientissimi uomini quale fu il Gorsnn , il d'Ailtj, e mille altri 
drilli scuola Gallicana. Ed io rispondo: avere appreso quesla 
maniera ili logico da un Panlo Padre. Questi compiange il pec- 
calo di origine, pM tulle le conseguenze delia pena c della 
colpa die si derivarono nell'umanità : e lo compiange corno vi- 
zio e peccalo net primo nomo porratnre , come fomite di pec- 
calo nell'uni anilà, considerata nelle singole personalità di die si 
compone. Ha nel riguardar quel peccato come imperfezione 
della cosa umana, ossia dell' mnnnilìi agente, lungi dal pian- 
gerlo, enlra in una improvvisa maraviglia ed esclama — 0 fulix 
culpa/— Onde mal il liene, per cui poteva addimandar forlu- 
nala quella colpa arrecalrice ili morte? l.odice appresso: ijiuK 
folci» maniil torture Redmnptorrm. Lo stupendo svolgersi del ■ 
l'azione umanitaria sotto la legge benefica della lìedeniione «VI 
Cristo, lutto la reali nazione nei tempo del dogma Cristiano, 
lolla la storia della Grazia divina e delia lineria umana, che 
ncll anl^nnismo delle forme s'insiillimano entrambi nella pace 
doli' unito , ecco il bene che dalle lamentazioni del peccato dVl- 
l'uomo Irapnriarooo quel ftultnrc al pollilo dell' aiionc uma- 
nitaria. Infetti Cristo nel reJinicro gli uomini e riformarli 
nnn si mise loro a capo con la Mula dell' innocenza, n riconqui- 
stare il Paradiso terrestre , c Introdurrei! di nuoto , trionfatore 
dell'angelo die ne guardava V ingresso : ma con la croce su le 
spalle nello similitudine della carne del peccalo, li condusse 
sul Golgota, come in campo di pruova, a conquistare con l'e- 
sercizio di una difficile virtù non un Eden o paradiso di voluttà, 
ma un paradiso di scienza e di amore , Dio stesso. E però i 
militanti sollo la insegna della Croce, avvegnaccliÈ rechino in 
fronte le stimmate di un peccato espialo, sono più nobili e 
meritevoli dell'uomo innocente. Quelli trionfano del vizio dcl- 
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l'uomo e della imperfezione della torà umana, questi non avreb- 
be trionfalo clic della r.ul;i iiniurfcnijor umana. 

Dalle quali verità , clic si derivano ila una tranquilla ana- 
lisi dell'umanità agente sotto In lssjrgp di un divino concetto 
clic deve compiere nel tempo , chiaro appare, ette la via ac- 
cennala a riformare la Chiesa da«li ledici universitari, dai Dot- 
tori Gallicani, e poi anclie dui Giansenisti sia falsa. Richiamar 
la Chiesa al suo principio sia hene ; alla sua genesi sta malis- 
simo, perchè è un impossibile per contraddizione. Il richiamo 
al principin, ai tempi del Concilio di Costanza , importava clic 

cnbinato cheriralc, che tornassero gli Ordini regolari ai canoni 
delta loro istituzione, che i Cardinali avessero la coscienza della 
loro missione nelTn -celia dei l'onlclici , c va dicendo di altre 
molte imperfezioni dceli inumili. Ila il dire: non siano ricchez- 
ze, non siano frati. Cardinali, peivhè queste cose non erano ai 
tempi di ?. Pietro, era ima follia. 

Aggiungi: se è vero che la storia della Chiesa sin quelli ■ E c ■ 1 - 
l'imianità andante a Dio pel Cristo, il ritorno di quella alla sua 
genesi sarebbe un far rei re ce il e re luminili;! e. violare l'eterna 
legge del suo progresso. Dieci mwvi> secoli di storia sarebbero 
rinnegati e distrulli : e mentre la Chiesa, non più come un fal- 
lo, ma come un'idea s'iileniilicliep'lilie pn-isiianienle eoi r.on- 
rctto, ossia coli' idra ili Ilio, l'umaiiilìi rome mi fallo fallirebbe 
la sua aiutata a Dìo. Chi può andarvi senza il disio che e via, 
verità e vita ? 5n: la Chiesa non può mai abbandonal e l'umanità 
nella fatica che dura intorno ai grandi |irnhlemi sociali , nella 
progressiva soluzione de' quali è tutta la sua vii». Mentre l'u- 
manità accorcia il tempo e In spazio con la emlenza della scien- 
za, il Papa non può slare a Geoczai'Ct a farla ila pescaiolo. 

Nel dire fatica inlurim ai grandi problemi sociali, io dico 

sforzo a conciliare lenii ini che -i i'iì ni lapponi/ i. Via ;i;ii 1 1 

tica, come è necessaria la rsi.'-lruza ile'corilrappojii, de' quali si 
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coiupone tuli» la macchina fisica di questo mondo. Possibile! 
lio dello sempre a me stesso, v'ha una provvidenza clic veglia 
e concilia gli [ippi^ti ni'll'ordiiic li-ko, c questa poi dovrà es- 
sere u sonnacchiosa, o inconsapevole, o impotente nell'ordine 
morale ? >'o: in ho fede in Ilio uno e Inno: « credo, elle il mas- 
simo mistero della Trillili non sia solo una vcriu'i speculativa , 
ma anche pratica nell'ordine della creazione. Come nell'inte- 
riore dello divina natura l'alto della elcroa generazione del Yer- 
bo, ossia della contrapposizione della paternale e filiale ipostasi, 
non poteva essere senza la processione dello Spirito Santo , 
che conciliasse ipielle ipostasi nella unita dell' amore ; cosi nel- 
l'ordine naturale la duplicità delle forze opposte richiedo neces- 
sariamente la esistenza di una terza virtù, clic le aduni e concili 
per l'amore. I.o credo , e lo so per la esperienza degli andati 
tempi. La storia può sapersi anche da un monaco (1). 

Gli uomini de' COSÌ delti tempi barbari ragionavano poco , 
credevano molto; e perchè mollo credenti, non pensavano ad 
accorciare, ma a rispettare il principio del sopra ima turale. Il 
Diritto divino era riverito da per tutto. Ha quando però que- 
sta riverenza non bastava o all'equilibrio dei sociali clementi, 
o a soddisfare i morali bisogni, per istinto dì una ragionevole 
fede, non per razionalismo filosofico, genuflettevano innanzi al 
Papa, e chiedevano la parola della conciliazione e della pace. 
Non erano gli uomini l'api che rispondevano, ma il Papato, os- 
sìa quel potere messo da Dio su la terra non solo all'indirizzo 
della Chiesa, ma anche di tutta l'umanità, la quale in quanto e 
eìh'ìi:!. : i vialricc e andante a Ilio, non è che la stessi illiii'si. 
Quello che ho eliminalo istinto della fede , per doppia ragione 
sospingeva i popoli innanzi ai Pontefici, e perche credevano nel 
potere papale, e perchè credevano, che l' attrito degli opposti 

(I) liiii[imiobu>t-i>, l'In- ;m in iM. lo Siali ti itili' l'intintiti, erano 
sii ijiii'sli principi. M.i p.-r ilihrir.i: 1 1-, ■:i:'.f il nuiiùsiritlo aa'l'i perduta. 
Dio ctiiicidcnle, vi tornerò saprà. 
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ne IP online della creazione, esaurito il periodo della lolla, debba 
quietarsi iH'lla piace ili un'autorità, che infonda nelle membra 
dell' umanità faticante il balsamo della carila, che lenisca l' ira- 
ri un [ia dell'azione. 

Ina è la Chiesa militarne, purgante, c trionfante : c per ra- 
gione di questa unità non è possibile che il fruito dell'amore 
indugi tanto a maturare, da dovere aspettare l'apertura delle 
porte eternati , per gustarlo. So È una la Chiesa, la carità, che 
n'è il fondamento, dove vivificarla sempre in tutti e tre gli Stadi 
che percorre. Questa è come una vena di acqua cbe rampolla 
nel basso della terra fra gli scogli delle umane tribolazioni; che 
corre quasi fiume, Ira le sponde che non falliscono, nel loco 
della purgazione : e si dilaga come mare tranquillo nella patria 
dei cieli. Qui dunque in terra dubbiamo pregustare la caritè, 
clic è Iddio stesso : né Dio si nasconde a chi le cerca. Fatichia- 
mo, ma riposiamo anche : e quel riposo, che 6 impossibile rin- 
venire nel flagrante antagonismo degli opposti , troveremo nella 
immutabile unità di un divino potere. In questo sarà la pace, 
La carità, e la soluzione del problema , che ho in pugno i rap- 
porti del finito coli' infinito. 

Io non affermerò mai, che ai tempi barbari gli uomini nel 
commettersi che facevano ciecamente alla fede, andassero sem- 
pre immuni da superstizione . Il soprannaturale occupo troppo 
dell'ordine naturale nelle loro menti : e spesso credevano ve- 
derlo là dove non era. In questa falsa visione era la supersti- 
zione. Questa è sempre figlia di una ragione o inferma o im- 
potente nel discorso della verità rivelata. Nudricall poi la ra- 
gione di nuova dollriiia, i primi sforzi furono tutti nel rincac- 
ciare il soprannaturale fuori ì confini del naturale. Ma lo sforzo 
fu alcune volte intemperante, superbo, come ogni tentativo di 
una balda e giovane forza. Che cosa dunque han preteso Tare ì 
FilosoDf combattere la superstizione nell'ordine religioso e 
politico, ossia fermare il sopra» naturali.' ufi confini delle forme 
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stabilite da Cristo. E bene Sia: io credo al progresso. Ha nell'ope- 
ra dei Filosoli, nella legge del progresso trovo la legge dell' ade- 
sione al soprannaturale dolermi nulo nelle forme stabilite da 
Cristo. Ami in ragion direna che progredisce l' umanità do- 
vrà compiersi il ricorso al soprannaturale. 

Lu furimi suprema clic lo racchiude, è l'autorità della Chiesa: 
la forma che lo individua, è il Papato. In tempo la monarchia 

cingeva agli occhi dei popoli le fronti principesche. Oggi non 
più, secondo i Filosofi. Un tempo la sola parola di un Eremila 
crociava l'Occidente contro l'Oriente ; perchè una ruvida tunica 
e la santità della «la erano simboli del soprannaturale. Oggi 
non più, secondo i Filosofi. Un tempo tra il seggio papale ed 
i credenti era un gran campo seminalo di ricoveri, in cui po- 
savano lu anime stanche dei dubbio e della discordia: si po- 
sava nell'autorità Ac«\i un mi ni consegrati a Dio, si posava in 
quella dei Principi ; pi>ìi.lir tulli si tenevano come messi imme- 
diatamente da Dio : supremo tribunale era quello del Vicario di 
Cristo. Oggi in ignei campo ha ruotalo la falce dei Filosofi. Giù 
Santi, giù Principi, cmiic fumili ili-I soprannaturale; e non ri- 
mane che la forme suprema del soprannaturale, dico l'autorità 
della Chiesa, individuata dal Pontefice. Chi non vuol credere 
più in Cristo, dirocchi anche questa e dirupi. Ma ehi si lieae 
Cristiano Cattolico, sia Filosofo a suo piacere, ma si arresti in- 
nanzi alla cattedra della Verità, ed adori una virtù, che non pa- 
tisce attrito ed antagonismo di allra virtù, che concilia e pacì- 
fica l'allrito delle morali forze, in una parola adori la logica 
della creazione. 

Equi alcuno mi dirà: Chef vuoi tornarci bambini ? vuoi clic 
commettiamo le sorti dell'umanità in man di un Prete ? vuoi 
che rinneghiamo tutta la storia delle battaglie combattute dalla 
nostra ragione sotto l'usbergo della scienza contro la super- 
stizione? vuoi che avvizziscano gli allori delle vinone ripor- 
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late dati' umano spìrito su i misteri (Iella natura, nelle sacri- 
sta e nei conventi ì Su : io non voglio tornare 1'umanilà alla 
sua jjenesi, ma al suo jiriacijiio , cioè- alla sorgente di ijuell e 
leggi, che presiedono all'assoluto della sua costituzione, di 
quelle leggi, per le quali appunto furono combattute quello 
battaglie e riportale quelle vittorie. Crediamo in Cristo? cre- 
diamo nella sua virili? crediamo clic nel di in cui il Verbo si 
fece carne nelle mani sue cadde di diritto il governo dell'uma- 
nità ? Se crediamo in Cristo, come possiamo riconoscere la sua 
virtù vivificante il corpo sociale e sconoscere la sua autorità 
che lo disciplina? 11 Verbo perfezionò l'umana natura nel com- 
plemento del suo essere e non in una speciale sua azione. Non 
perfezionò con lu sua incarnazione l'umanità solamente come 
credente, ma anche come sciente c combattente In ignoranza ; 
in una parola, operante a raggiungere quella civiltà, di cui an- 
diamo tanto superbi, li Verbo non perfezionò per la incarnazio- 
ne l'umanità nella detcrin inazione del tempo, ma nella indeter- 
minazione di lutti i secoli a venire — Chrietut Aeri ut hodU; — 
Per la qual cosa per sempre e in ogni termine della sna aziono 
come leva la fronte irraggiata dalla virtù del Cristo , cosi l'ò 
forca piegare il collo sotto il giogo della sua autorità. I,n sua 
virtù ci dà la coscienza di essere poco meno degli Angeli pel 
privilegio della ragione; la sua autorità ci dà la notizia di es- 
sere nomini c non Udii, tale a dire, fallibili c bisognosi di mia 
ragione infallibile, clic concilii e pacifichi la discordanza degli 
opposti . 

Pion si dà virtù senza autorità ; anzi qnesla non e che l'appli- 
cazione della prima. Ove Iddio non ci avesse rivelala la sua po- 
tenza pel mistero della creazione, avrebbe potuto stare la virtù, 
quanto all'esterna sua manifestazione, senza l'autorità : ed al- 
lora sarebbe sialo uaa virtù nuda di esili n sedie relazioni. Ma 
dato una volta il grido della esistenza, quella virtù, che era 
Iddio stesso, inondò con la sua luce ogni anima che pensa. 
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Scese come cold-llo ancìpite nell'interiore dell'umano spirilo, e 
vi scolpi le leggi della sinlercsi ; canonizzò il grido della co- 
scienza ; cadde come folgore sul cupo di chi violò quelle leggi, 
o soffocò quel grido ; in una perula, divenne autorità. Chi non 
vuole soggiacerle la sconosce; chi la scniiuscc, bestemmia — 
Non eet Deus. — 

La virtù di Dio clic crea, È ili erbe: quindi i'aulorilà non è che 
il Verbo del Signore. Fino a che il Verbo non assunse l'umana na- 
tura per redimerla, egli come suprema anim ila scendeva imme- 
diii rumente du Dio agli nomini. Siedeva sul labbro deTrofeli, arbi- 
trii della vita e della morie. Essendo immediata, nun aveva mestieri 
di una stabile forma, inviolabile dalla libera elezione degli umani 
legislatori. Ma quando il Verbi) fi fece carne, l'umunilù diCrislo 
stette tra Dio e 1 uomo ; e innanzi ohe l'autorità divina raggiun- 
gesse l'uomo, poggiò nel l'uni a oiià del Cristo. Ed ecco la Chiesa 
investita di una autorità divina, tale da bastare al completo 
perfeziona mento dell' uomo in ogni stadio della sua azione. Cri- 
sto determinò in terra l'autorità in man della Chiesa. Adunque 
non più Profeti che recavano i voleri di Dio; ma la sola Chiesa, 
non ispirala, ma assistila dallo Spirito del Signore, che giudicò, 
dirimi, sentenziò dulie sorti dell'umanità. Bastava innanii, che 
Iddio dicesse ad un povero mandriano— Ilacc dices ad Israel — 
che questi divenisse ad un trailo consapevole dei diviui manda- 
li, ed illuminato dalla prescienza di Jeova divenisse un Proreta, 
un ministro di autorità. Ma venuto Cristo, non l'uomo, ma l'u- 
manità procedente a Dio pel Vangelo, ossia la Chiesa, fu inve- 
stila di quell'autorità da esercitarsi non per passiva audizione 
del Verbo del Signore, mo per altiva intelligenza del medesimo. 

In quel l'aitivi là intelligente si produce e si ordina la gerar- 
chia dei vari ministri, ili e ni palli S. Paolo ; ed a capo di quella 
Pietro con in mano le Chiavi del liegno dei Cieli. Pietro! ecco 
la forma, che unificando, individua l'autorità nel molliplice della 
Chiesa, l'na forma che imprime l'orma deli' individuo in una na- 
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tura, non muore, che con la natura Individuata . Viva Dio! la 
Chiesa starà fino alla consumazione dei secoli ; dunque eoa lei 
starà Pietro ed il successore Pepalo. 

SI, net Papato siede il Verbo come fonte di autorità : in lui 
il principio, onde sgorgano, quasi nume magno, i benefizi della 
redenzione; Cd a lui è mestieri (ornare, per conservarli, moltipli- 
carli, e non arrestare il vero progresso della santificazione degli 
spirili. Chiunque schivassequcslo principio di hensociale, scanda- 
lizzato dal peccato che talora fu negli nomini, che lo rappresenta- 
rono, vada pure a cercarne altro, che renda col suo contatto in- 
corruttìbile i suoi rappresentanti. Untino a che non lo trovi, Insti 
che noi eruditi dalla esperitola, persuasi dalla ragione, con- 
vinti dalla rivelazioni', ripudino in braccio all' aulorilà di Dio, 
sensibile pel B. Pontificalo. E se alcuno dalla cnili iira delle 
accademie o dalle ringhiere dei parlamenti mi dimanderà il 
come ed il quando il Cristo del Signore su la Cattedra del B. Pie- 
tro giudicherà le tribù d'Israele, io risponderò dagli abissi del 
mistero con l'eloquenza della Verità — Credo, Domini. — 
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CONCILIO ECUMENICO DI COSTANZA 

THATTI DA EBMANBO WAN DEE HARDT 



Anna UH.— UlM MOtietrt. 

A di 1 — G. Viaggio di Papa Giovanni da Bologna a Costanza. 
1 — 9. Domenica. 

10. Giovanni IIus in sul muovere per Costanza, indirizza 
lettera di addio ai Boemi. 

11. IIus muove por Costanza. 

12 — 15. Papa Giovanni accolta i favori di Federigo d'Au- 
stria, perchè lo aiuti in caso di fuga dal Concilio. 

16 — IH. Sigismondo concede ad IIus il salvocondolto. 
19 — 21. Domenica. 

22. IIus giunge u Norimberga; bandisce con una scritta la 
sua gita a Costanza; c gli viene it mano il salvocondolto im- 
periale. 

23 — 26. Papa Giovanni, viaggiando, è trabalzato per (erra 
dal cocchio, presso Arlcberga; o ne trac tristo augurio. 

27. Papa Giovanni va a Crcuzlinga, c concede all'Abate Bene- 
dettino l'uso della miteni. 

28. Papa Giovanni entra Costanza con grande pompa; c con- 
ferma l'apertura del Concilio da Tarsi nel di fermato in Lodi. 

29 — 31. Il Papa ed il Maeslrato di Costanza ricambiano 
doni; quegli sagriQca nel Duomo, e crea Uditori di Itola. 



1 . II Pupa tramanda al terzo di dui mese l'inauguratone del 
Concilio. Sagrilica nel Duomo. 

2. Giungono in Costanza sei Cardinali della obbedienza di 
Giovanni. 1! Collegio degli Uditori di Rota è trasferito nella 
Chiesa di S. Stefano. 

3. Il Papa tramanda al dì 3 del mese l' inauguratone del 
Concilio. Arrivo di Hus in Costarne. Si fan leggi intorno agli 
ospizi. 

4. Domenica. Adunata la euria papale, vi compariscono i com- 
pagni di lltis, e presentano al Papa il salvocondolto imperiale. 

5. Inaugurazione del Concilio nella Chiesa Cattedrale. 

6. Questa e acconciata alle Tutore Sessioni e Congregazioni 
generali. 

I, 8. Sigismondo è incoronato Imperadore in Aquisgrana. 

9. Significa per lettere al Papa ed al Concilio la sua incoro- 
nazione. 

10. Altri Cardinali dell'obbedienza di Giovanni, Arcivescovi, 
Vescovi e Patriarchi giungono in Costanza. Pubblica Congrega- 
zione, nella quale si leggono le lettere recanti la ricuperazione 
di Roma. Solenne processione del clero in segno di allegrezza. 
Il Papa ordina a lutti di non lasciare il Concilio sema licenza. 

II. Domenica. A questo torno di tempo il Cardinale Zaha- 
rclla mando fuori una sua scrittura — Capila agendorwn in 
Concilio Generali Cataittiensi. 

12. Deliberano i Teologi intorno alle cose a trattarsi nel 
Concilio. Della distinzione del Concilio in Nazioni. Della Rifor- 
ma della Chiesa. Della unione della Chiesa. Della cessione dei 
Ire Pontefici. Dei Procuratori e Promotori del Concilio da crearsi. 

13, 14. In questi di Teodorico de Ntem pubblicò il suo (rat- 
fato: De necessito!*: flfformaftoitis Eccksiae in capile el in 
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15. Congregazione generale. Si delibera cai Papa intorna 
alle materie da trattare nel Concilio. Landolfo Cardinale di Bari 
giunge in Costanza. 

16. Prima Sessione generale, presieduta dal Papa. Delle 
cose a trattore nel Concilio e del loro ordine. Vengono creati 
gli ulUziali del Concìlio. 

1 T. Giunge in Costanza Pietro d'Aillj Cardinale di Cambrais. 

18. Domenica. 

19. Lo stemma di Gregorio XII vien tolto dall' abitazione 
dei suoi legali in Costanza per volontà di Papa Giovanni. 

20. Congregatone generale nel palagio del Vescovo intorno 
allo stemma gregoriano. 

21 — 24. Provvidenze intorno agli artigiani che accorre- 
vano al Concilio. 

25. Domenica. 

26, 27. Arrivo in Costanza degli oratori di Alberto Duca 
d'Austria, e del Conte di Cilia suocero di Sigismondo. 

28. 1 Cardinali deliberano nel palagio del Vescovo intorno 
ad Hus. Questi comparisce alla loro presenza ed è imprigiona- 
to. I Cardinali tornano a deliberare intorno alla sua prigionia. 

29, 30. Errico Lazcmbog reca al Concilio lettere di Sigis- 
mondo nunzie dei suo avvento. 

Dictmbrt. 

1. Congregazione pubblica, in cui son deputali Cardinali al- 
l'esame di Hus. Avvento di molli Arcivescovi. Il Papa affretta 
per lettere la venuta di Sigismondo. 

2. Domenica. 

3 — 1. Giungono in Costanza gli amba se indo ri d'Ingiù! lerra 
e di Scozia. Cardinali e. Prelati convengono a trattare della 
unione e riforma della Chiesa. 

8, 9. Domenica. 



10. Congregazione generale, in cui il Cardinale di Cam- 
Iir.nis insiste su la cessione di lutti e tre i Pontefici. Cesare 
chiede per lettere al Papa lo sprigiona inculi) di Hus. 

11 — 13. Quattro Cardinali dell'obbedienza di Giovanni, Ira 
i quali Ottone della Colonna, pungono in Costanza, 
li — 10. Domenica. 

11. Vìcn tramandata ad altro di la seconda Sessione, per 
aspettar Cesare. 

18 — 21. Giungono gli oratori del Re di Francia. 
22, 23. Domenica. 

24. Vigilia del Baiale. Il Chlum con una pubblica scrìtta la- 
menta la prigionia di Hus. 

25. Il Natale. Ingresso in Costanza di Sigismondo con Ro- 
dolfo Elettore di Sassonia. 

2G — 28. Varie scrittore indirilte all' Impera doro intorno 
alle coso del Concìlio. 

2!1. Congregazione generalo , prcsenlc il l'apa c l'impcrado- 
rc, intorno allo materie da deliberare nel Concilio. 

30. Matteo Roder, teologo francese, recita un sermone su la 
unione e riforma della Chiesa. 



1. Tapa Giovanni siigrilica solennemente nel Duomo. I de- 
putali alla causa di Hus deliberano, perché Cesare nonne indugi 
Teaito. 

2, 3. E chiuso Hus in carcere più stretto nel convento dei 
Predicatori. 

i. Congreghimi! 1 generale, a decidere se e come si doves- 
sero accogliere nel Concilio i legati di Benedetto XIII e di 
Gregorio XII. 

ti. Domenica. Epifania. Papa Giovanili signlica uni Diurni'). 
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] deputati del Pupa, dì Cesare degli allri principi e del maeslrn- 
lu di Costanza deliberano le nuove leggi intorno agli ospizi. 

I. Arrivo del G. Maestro de' cavalieri Teutonici di Rodi. 
8. Dei legali di Benedetto XIII. 

9, 10. Dell'Arcivescovo Gnesnense e di altri vescovi Polacclii. 

H. Andrea Lascaris vescovo Pusnu ni ense indirà» una ora- 
tone all'Impcradore sul cosi detto diritto Cesareo di provve- 
dere alla pace nel concilio. 

12. Con gre gallone generalo intorno ai legali del Corario e 
del de Luna: arriva di Gregorio vescovo di Padova e dell' Arci- 
vescovo Kivioncnsc di Russia. 

13. Domenica. Congregazione generale intorno agli oratori 
del Re di Aragona. 

14. Andrea Lascaris recita una orazione esortalrice della 
cessione a Papa Giovanni. 

15. 16. Arrivo di Ludovico Bavaro e dell'oratore del reame 
di Francia. 

II. Di Ludovico Bavaro, Elettore Palatino e dei vescovi di 
Worms, di Spira e di Verdun della obbedienza di Gregorio XII. 

18. Di alcuni vescovi di Lituania. 

19. Di Giovanni di Nassau Elctiure di Sagoma con numeroso 
corteggio. 

SO. Domenica. 

21, 22. Arrivo del cardinale di Ragusa e di altri legati di 
Gregorio XIII. 

23, 24. Di Federigo Duca d'Austria, e di molti allri principi. 

25. 1 deputali delle Nazioni assembrati nel palagio dell'Ini- 
peradore danno ascollo ai legali di GregorioXII ragionami della 
sua cessione. 

26. Congregazione generalo intorno alla formula della ces- 
sione di Gregorio XII. 

27. Domenica. 

28. 29. Giunge Paolo Valdemiro con altri oratori del Re di 
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Polonia. Pupa Giovanili accada con doni e promesse il favore 
del marchese di Baden e di altri principi e vescovi. 

30, 31. Arrivo dell'arcivescovo di Saìisbury e di altri pre- 
dili e baroni inglesi. 

Febbraio. 

1. Sigismondo duiiu uri pmilr-L'io a (jiiei ili Rmnswich. 

2. Congregazione generale nel Duomo, in cui Papa Giovanni 
canonizza Birgitia. Allio dijilnuu ili .-"^ìmmiiiiIo, con cui eoa- 
fi!i ma i privilegi di quei di li r unswi eli. 

3. Domenica. 

i — 6. Arrivo dei legali di Benedetto XIII , di cardinali e 
molli prelati spaglinoli. 

1. Assemblea delle Nazioni intorno alle dillìnizioni del con- 
cilio da farsi per Suzione. Assemblea dei gregoriani intorno 
alla i-essionc di C, rcjjo rio XII. 

S. Avvenlo di allri tre cardinali gregoriani. Assemblea delle 
Nazioni per in qui ri re contro Papa Giovanni' 

!)■ Arrivo dell'arcivescovo Strigoniense. 

10 Domenica. 

11 — lk- A questo liirno di tempo viene in luce una perii - 
lura inlilolula — Obletlulio Omnia. i/umI tli&idmtei Pùnli- 
/iees rcmoteanl, meìiortmque Papaia sulstituant — tutta pie- 
nti d' invettive contro Papa Giovanni , clic non voleva cedere il 
papato. 

13. Filippo Maria, Plica di Milano, pe! suo oratore Manfredo 
della Croce giura fedeltà a Cesare ed all'Impero. Pubblica di- 
ceria di Slanfredo a Sigismondo su questo negozio. Le Nazioni 
tedesca, (ranee=e ni inglese deliberano su la cessione dei tre 
i'onleGci, e inasinir di Giovanni e Gregorio. 

10. Allrn deliberazione su lo slesso negozio. Prima fornitila 
di cessione presentata a Giovanni dal concilio. Congregazione 
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generale 3u la cessioni; di Giovanni- Qucsli offre al Concìlio , 
presente Cesure, una prima sua formula di cessione. 

11. Domenica. Giunge l'arcivescovo ili Nari" Le Nazioni 

assembrale riueltniiii la fin-inula di (noviluni. Seconda furinola 
di Giovanni anche rigelluta dalle Nazioni. La seconda forinola 
ilei concìlio rige tinta dal Papa. Arrivo dirgli oratori deliTniver- 
silà ili Parigi, di Alberio duca d'Austria e ili altri prìncipi 

19. Sermone di Niccolò Dunliclspuel oratore di Alberto d'Au- 
stria a Cesare intorno alla potestà dell' Impc rad ore ad oilciieie 
la pace. 

20 — 24 Domenica. Assemblea della Nazione tedesca, e 
presentazione de;;li ciatui di'HTimersità parigina falla da Ce- 
sare alla medesima ed alla in;:!e-e, le quali deliberano SU la 
unione della Chiesa e la cessione dei Papi. Papa Giowini eon- 
cede agli oratori di Drunsvvich privilegio iotorno alla fondaiio- 
ne di due scuole. 

25 — 21 Assemblea d -IIf ÌMiiujii intorno alla l.rza forinola 
di cessione, presentala priialaincnle a tìimmnii da Sigismondo. 

28- Altra Assomldca, pri>si-duln ila Sigijjiiiiiido , intorno al- 
l'ultima formula di cessioni! luinimsUi dal Comiliu e da pre- 
sentarsi a Giovanni. 



1. Congregatone furiate delle ijiiiillro Nazioni, prcscdula 
da Papa Giovanili, in cui ijnesli cede suleiuieuiente il papato, 
presente Cesare. 

2. Seconda Sessione generale nella Chiosa cattedrale, pre- 
sente Cesare, in cui Giovanni chiede pubblicamente cedere il 
papato. 

3 Domenica. Ilus è trullo in altra prìgi : nel convento dei 

Francescani, Cesare ratlicne Papa Giovanni dal procedere nelln 



causa di Ibis. Arrivo (li Itala le sia di Rimili! e di altri legali di 
Gregorio XII- 

4, Congregazione generale noi convento ilei Francescani , 
presente Cesare intorno all'andata di Sigismondo in Ispagua, 
per condurre Benedetto XIII alla cessione- Patti fermali nel Con- 
cilio tra Sigismondo c gli oratori di Aragona intorno al suo 
viaggio in Ispana per la pace della Chiesa. Bulla di Papa 
Giovanni, clic vieta qualunque innovazione, durando i trattati 
intorno alla unirmi' ib'lta llliinsa Ira Sigismondo, il Re di Ara- 
gona e Benedetto XI li. Bolla di Giovanni con cui dà facoltà a 
Cee;ii'i> di dure snlvocondnlli in suo nome. 

5. Pubblica Congregazione , in cui il concilio chiede e pan 
ottiene da Papa Giovanni la Balla della sua cessione. Avventa di 
molti oratori del Ite di Francia. 

(ì. Pubblica Congregarono. Sigismondo è deputalo dal Conci- 
lio n trarre dalle mani di Giovanni In [lolla della sua cessione. 

7. Congregazione nel palagio papale, in cui Giovanni dà fuori 
la Bolla della sua cessione. 

8. Avvento di Amedeo ili Salico, cardinale dello obbedienza 
di Giovanni. 

9. Assemblea "delle Razioni per invitar Giovanni a deputare 
procuratori della sua cessione Cesare Cd altri. Al niego del 
Papa Sigismondo fa cliindero lo porlo della città per timore 
della fuga di Giovanni- 

10. Domenici!. Giovanni benedice la Rosa d'oro e la regala 
aU'Imperadore, per inchinarlo in suo favore. 

11 . Pubblica. Concrcij azione nel duomo intorno al nuovo Papa 
da scegliersi, e strepitosa contesa Ira l'Arcivescovo diMagonza 
e quello di Salishurv. quegli a favnre di Giovanni, questi contro. 

12- Peculiari assemblee delle Naiioni intorno allo stesso 
negozio. 

13. Pubblica Congregasene intorno all'unione della Chiesa 
e la cleiione del nuovo Papa. 
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11. Congregazione nel palagio papale Intorno alla chiusura 
delle porle della città, presente Giovanni. 

I. ì. Congregazione generale alla presenza di Cesare per ob- 
bligar Giovanni a non interro ni pc re il Concilio. 

16' Congregazione generale nel palagio papale alla presenza 
<]i Tapa Giovanni, clic risponde alle anzidette inchieste. 

II. Assemblea delle fazioni nel convento dei Francescani a 
provvedere, perche il Papa non interrompesse il Concilio, a 
depolassc i procuratori della sua cessione. 

IR. Assemblea delle Nazioni intorno alla sentenza ileiirllu- 
liani, clic non volevano quella deputazione di Procuratori, l'apa 
Giovanni provvede alla sua fuga ed alla dissoluzione del Concilio. 

19. Assemblea delle fazioni , presente Cesare , nella quale 
gl'Inglesi si avvisano fare imprigionare Giovanni. Altra assem- 
blea, a comporre gli olTari dei tre Pontefici. Divieto di Cesare 
e Federigo d'Austria di prestar mano o consiglio albi tuga di 
Giovanni, 

20. Cesare con l'Arcivescovo di Salisburj visita Papa Gio- 
vanni, e gli vieta In fuga L'Arcivescovo dice chiaro a Ciovanni, 
clic il Concilio sia da piò del Papa. 

21. Tornei in Costanza doli da Federigo d'Austria e Tuga di 
Papa Giovanni- Lettere a Cesare con cui Giovanni si purga della 
sua fuga- Federigo d'Austria fugge e raggiunge il rapa in 
Scia (Tu sa. 

22. Sigismondo cavalca por Costanza ; calma il tumulto sorlo 
per la foga del Papa, e rn=sin:r,i \<: fazioni. Congregazione ge- 
nerale nel duomo intorno alla continuazione del Concilio , clic 
Cesare promette di conservare. Cesare pubblicamente accusa 
l'Austriaco della fuga del Papa, e gl'intima la guerra- Il Conci- 
lio destina legali da spedirsi ni Pontefice. I Cardinoli assem- 
brali deputano tre di loro a legali presso il medesimo. Innanzi 
che questi partissero, è commessa al Gerson una orazione in- 
torno alla autorità ed ufficio del Concilio. Arrivo delle lellere 



di Pupa Giovanni a Cesare ed ai cardinali, culi cui fa di discol- 
parsi. Hus dato in unii] dui vescovo di Costuma , è tradullo pri- 
gione nel castello di Gotleben. 

23. Assemblea delle Nazioni. Vengono invitali i cardinali ad 
ascoltare la orazione di Gersoii. Questi si stringono in segreto 
colloquio con tesare in una cappella del duomo , innanzi che 
muovessero i legali a Giovanni. Gerson recita la sua orazione. 
Rcginaldo de Chai Ires va legato al Papa in nome de' Francesi 
e dn! concilio- Vi vanno anche i cardinali legati ; e nello stesso 
di gli espongono la loro legazione. Giovanni spedisce in Francia 
lettere di discolpa ; e chiama a sò iu Sciaffusa i cardinali ed i 

24. Fuga di alcuni cardinali a ScialTusa. 

25. Ritorno di Kcgìnaldo de Charlrcs al concìlio. Pubblica 
Congregazione nel palagio del Vescovo , in cui rende conio 
della sua legazione ; e nella quale si conferma il concilio , as- 
sente il Papa. Proposizioni prodotte dalla Università di Parigi 
per raffermare il concilio. 

26. Congregazione generale, presente Cesare , a preparare 
le materie a trattare nella prossima Sessione, ed a vedere se vi 
dovessero intervenire i ciinliniili. Sessione generale nel donino, 
presente Cesare, presieduta dal cardinale di Camhrais. E con- 
fermato il concilio, riconosciuta la sua autorità, lontano il Papa. 
Scrittura del Vescovo di Tolone contro il Papa fuggitivo ; i 
cardinali si protestano affezionali ai Pontefice. Ritorno dui tre 
cardinali andati legati a Giovanni , con altri due che cransene 
fuggiti. Assemblea dei deputali delle Nazioni , presente Cesoie, 
alla quale i cardinali legali rapportano intorno alla loro am- 
basceria. 

21. Altri quattro cardinali fuggitivi che tornano. Giovanni 
manda ad affiggere alle porle del duomo di Costanza un suo 
decreto , con cui chiama dal concilio i suoi curiali. Congre- 
gazione generale nel palagio del Vescovo, in cui i cardinali (or- 
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nuli ila Giovanni rendono ragione della loro legazione; ed a- 
spremente si delibera su la integrità ed aulorilà del concilio. 
Esame delle prof osizioni di Giovanni recale ai Padri dal car- 
dinale di Pisa. Timori del rapa nel risapere la guerra intimata 
a Federigo d'Austria. 

28. Nuovo decreto del Papa , pubblicamente affisso inlorno 
alla citazione dei cardinali indugiala dì alcuni di. Congregazio- 
ne generale assai fragorosa intorno all'autorità ed integrila del 
concilio. Nuovi timori del Papa per la defezione dei vassalli di 
Federigo d'Austria. 

29- Congregazione generale, presente Cesare, intorno alle 
materie a trattare nella prossima sessione su l'autorità del con- 
cilio. Congresso dei cordinoli nel palagio del Vescovo, presente 
Cesare, intorno a certi decreti delle Nazioni da non pubblicarsi 
nella prossima sessione, che toccavano l'autorità papale. Fuga 
di Giovanni a Laufemberga ; e protesta clic lascia alle porte dì 
Sciafiusa , con cui dirbiara invalida la sua rinuncia, 

30. Congregazione generale nel palagio del vescovo , pre- 
sente Cesare, intorno al pubblicare o no ì decreti delle Nazioni 
contro il Papa fuggitivo Sessione generale nel duomo, presente 
Cesare, presieduto dal cardinale Giordano Orsini, intorno al- 
l'autorità del concilio. Decreti del concilio inlorno alla sua in- 
tegrila ed autorità, mutilati dal cardinale Znbarella nel leggerli 
al concilio. Nuove proposizioni dei cardinali a favor di Giovan- 
ni, presentate al concilio. 

31- Domenica. 



1. Assemblea delle Nazioni intorno ai decreti mutilali dallo 
Zabarella nella sessione- Questi e rampognato in un convento 
dei deputali delle Nazioni ; e gli scagliano una invettiva pubbli- 
camente affissa, per la mutilazione dei decreti. 
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2. 1 deputali delle Nazioni si assembrano e diffiuiscono , tor- 
narsi interi i decreti della quarta sessione , leggersi e pubbli- 
corsi nella quinta. 

3, Lettere ili Giovanni al concilio io sua discolpa- Avvento 
di Girolamo da Praga io Gostanza. 

5. É risaputo dal concilio c do Cesare la seconda fuga di 
Giovanni. Molti cardinali e curiali abbandonano Costanza. Con- 
gregazione generale nel duomo, presente Cesare, intorno alla 
falsa causa della papale fuga. 

6- Sessione generale nel duomo, presente Cosare, presieduta 
dal cardinale Orsini, in cui vengono pubblicati e confermati 
interi i decreti della quarta sessione. Il concilio abbraccia il. 
partito di trattare nella prossima sessione delle cose di llus c 
di Wielcff ; di spedir lettere ai Principi su la fuga del Papa e la 
integriti del concilio ; di far ricondurre da Cesare al concilio 
il Papa fuggitivo. Nuove proteste de' cardinali a favor del Papa. 
Pene contro coloro che disertavano il concilio- 

1. Domenica- Assemblea delle ÌVaiioni in cui vien ietta l'apo- 
logia dì Giovanni ed una sua Bolla- Cesare nuovamente cita al 
suo tribunale l'Austriaco Girolamo da Praga con pubblica scritta 
eli i ed e un salvocondotto. 

8. Assemblea delle Finzioni, intorno ni continuarsi dal con- 
cilio i negozi di fede e di giustizia, assente il Pupa. 

9. Congresso dei deputali delle Razioni, intorno ai negozi 
della cancelleria da spedirsi dai cardinali, assente il Papa. Gi- 
rolamo da Praga, non ottenuto il salvocondotto, pensa tornar- 
sene in Boemia. 

10. Papa Giovanni fugge a Friburgo, accennando agli stali 
del duca di Borgogna. Sua epistola al concilio in discolpa della 
sua fuga. I cardinali fuggiti cbieggono un salvocondotto a tor- 
nare. 

11. Assemblea dei deputali delle Kaiioni. Si concede a Gi- 
rolamo da Praga il salvucondotto ; si stringe il negozio de' pro- 
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curatori della rinuncia ili Giovanni : si condanna Li sua fuga. 

)2. È risapnla in Costanza la Tuga di Giovanni a Friburgo. 

13. Assemblea delle Nazioni, intorno alle condizioni clip of- 
friva Giovanni al Concìlio per la sua rinuncia. Decreto ad im- 
pedire la partenza dei Frali ihl Cnn^lin. J.i-ILf re ni Principi n 
significar loro tutto l'operato per la integrità e pace del concilio 
da Cesare e dai Padri. Rivocazione de' salvocondolii abusati dai 
papati. 

U. Domenica. 

1 5. Morte di Emmanuele Crjsolora. 

1G, Giovanni fugge a Tkìsac, per riparare in Borgogna. As- 
semblea delle Nazioni a formare le materie della prossima Ses- 
sione, o compilare la procura della cessione di Giovanni, crt il 
decreto di citazione di Girolamo da Praga. 

11. Sessione generalo nel duomo, presente Cesare, prese- 
dente il cardinale d'Ostia, intomo alla procura della cessione 
di Giovanni, c alla citaziooc di Girolamo da Praga. Coaimissarl 
assegnali alla causa di Hus. Sentenza dei cardinali intorno ai 
libri di Wicleff. Divieto dei libelli famosi. Articoli pubblicamente 
lelli conlro il Papa ed i cardinali, (la escludersi dalle delibera- 
zioni del concilio. Vengono Ielle le lettere dell'Università di Pa- 
rigi a Cesare, al concilio ed ai suoi oratori, con l'epistola di 
Giovanni a lei diretta, SÌ legge quella del concilio ai Principi 
recatrice di tutto l'avvenuto in Costanza. Altra degli oratori del- 
l'Università di rarigi al Re di Francia su la stessa cosa, ed altra 
del concilio al Re di Polonia. 

18. Girolamo da Praga vien citato la prima volta. Formoli 
del saliocondotto da darsi a Papa Giovanni, ove tornasse a Co- 
stanza. Congrosso dei cardinali, a conservare il loro diritto ili de- 
liberare con le Naziooi. Presentano all'assemblea delle Nazioni 
gli argomenti della toro autorità, clic vengono confutali dal con- 
cilio con una scrittura. Congresso di cardinali, Teologi e Giu- 
reconsulti intorno agli errori di WiclcIT, ed acre conlesa a de- 
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finire su dovessero condannarsi iu nome del Papa g del conci- 
lio, oppure in nomo di entrambi. Deliberazione, a vedere se i ne- 
gozi del concilio l'ossero a condii udirsi dal l'apa o dal concilio. 

i§. Congresso dei deputali dulie frinirmi, i l'animali ilcsli- 
nuli a Giovanni per ottenere la procura della sua cessione. 

20. Ritorno di due cardiali fi^pliii a Cl'sI:iii;;i. 

21 . Domenica. Viene letta una epistola della Univcrsilìt di Pa- 
rigi alla frazione Italiana intorno alia con li nunzi" ne del concilio. 

22. 23. I legali del concilio incontrano Giovanni clic fuggiva 

24. Gli chieggono lo procura delia cessione, e non l'ot- 
tengono, 

2:i. Repentina fuga (li Giovanni a frienbitrgo. Girolamo da 
Praga, fuggente dal concilio, è intrapreso per via. 

2li. Si tenia la pace di Federigo d* Ausilia con Cesare e col 
concilio a paltò di ricondurre in Costanza l'apa Giovanni. So- 
lenne processione per ottenere la pace e la unione della Cliiosa. 
Rilorno dei legali del concilio a Friburgo. Giovanni anche ti 
torna por conforto di Federigo d'Austria e Ludovico di Baviera. 
Salvo con dal lo ottonalo da Federigo per tornare in Costanza. 

21. i legati del concilio rinnovano a Giovanni in Friburgo la 
inchiesta della procura. 

28. Giovanni promette di darla. 

29. Ha ì legali se ne tornano a Costanza con le mani vuo e. 
Assemblea delle i\;i/ioni, presente Cesare, cui espongono i le- 
gali tutto l'operato ; e dalla quale vicn fermalo doversi citare il 
Pon le fi CO- 
SO. Ritorno di Federigo in Costanza. I legali di rapa Gin- 
vanni recano al coiiL-ilm l;i chiesta procura che non piace. 

Maggio. 

1. Congregazione pubblica, presente Cesare, intorno alla 
citazione da farsi il di appresso a Papa Giovanni , alla procura 
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ila lui mandala da rigettarsi : ed alla dluzioiiK ili Ci rullimi) da 
Praga da ripetersi. 

2. Assemblea ilello Suzioni. I cardinali sostengono il loro 
diritto dì deliberare e diniiiirc sul negozio ili Pupa Giovanni e 
della riforma. Il concìlio lo rigetta. Sessione Generalo. Papa 
Giovanni è pubbli cameni e citali). Vieri foi'iiwla la seconda cita- 
zione di Girolamo da Praga, che viene scensolo come contu- 
mace. È concessi) da Cesure al Pupa fuggitivo un limitato sul- 
rocondolto. Vicn fermalo il quarto di di maggio per la seguente 
Sessione, in cui era a condannarsi la memoria di Wiclcff. Gi- 
rolamo da Praga è prr la scrollila volta citato. 

3. Sono accolti gli oralori dell'Arcivescovo di Uagouio, elle 
lenivano difensori di Papa Giovanni. 

t. Cimiamo da Praga per la lena volta citalo. PolJdira cita- 
zione dei M'ideimi Sostino ^onoralo. Condanna di WìclcIT c 
dei suoi libri. Papa Giovanni è pi ili Mica mento dialo. Delibera- 
zione della Kuiioiir- ledesiiii intorno lilla pace ci! all'unione della 
Chiesa. Ritorno di alcuni c;iri!ina!i c curiali di Giovanni. 

5. Domenica. Assemblea dei ili'jmlali dulie .Nazioni. Federigo 
d'Austria cliicde si il e mie mente perdono a Cesare, e gli promette 
di condirgli nelle mani Papa Giovanni. 

6, "i, 8. Festività dell'Ascensione. 

9. Congregazione pubblica. Vincono deputali Principi e Ve- 
scovi a Papa Giiuauiii in l'iiiuii'gis a nulilicai^li la sua eilazit) 
no, ed a rilrurlo in (ìosianxa- 

1 0. Questi compiono la loro missione ; e Giovanni proumllc 
di tornare in Costanza. 

11. Viene messa ad esame la lite Ira Ladislao Jugellonc Ile 
di Polonia ed i Cavalieri Teutonici. Giovanni spedisco in Co- 
Stanza tre cardinali a suoi difensori. 

12 Congresso dei cardinali, clic non vogliono prendere la 
difesa di Papa Giovanni. Assemblea delle Nazioni intorno al da 
farli nella prossima Sessione pei la contumacia di Giovanni. 
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13 Sessione generile, presente Cesare. Seconda citatone 
ili Giotanoi Si mette il partito di sospenderlo ibi papato, e fi- 
ne decreto il processo, il cardinale Zabarcllu protesta, cnc min 

sarebbe per ilifi !»!uc cu' ? cnl1<v'ii ''■ |u fii-n.indi . Wjvj 

eiezione del iiH'iIi'siiiiii. Si Icilio ima epistola dell' L'i lì versila dì 
Parigi al concilio, che aceelta quanto siiran per Tare i Padri, e 
li esorta ad essere costanti. Mira epislola della medesima a Ce- 
sare. Assemblea della Nasone tedesca. Caiiimissnrl scelli al pro- 
cesso di Giovanni. Assemblea dei deputali delle Razioni intorno 
n Gregorio .XII. Si legge una epislola ili Carlo Mutatesi» al con- 
cilio. Commissari del processo di Papa Giovanni, ed esame dei 
teslÌHioni rimiro di lui, 

14. Sessione generale, presente Cesare. È riluto. Papa Gio- 
vanni la terza voltn. è dichiaralo nitilumaie e sospeso dal pa- 
pato, Jacopo di Misa accusalo al runriliu per la ei mione salti) 

la doppio specie' Congresso ilei deputali delle A';moni,in cui si 
li'ij^'e In epislola dei Ditemi a favore di lina e si traila della dot- 
trina di Jacopo di Misa. Assemblivi di-!l:i A'azione tedesca iuliir- 
n» alla raccolta dei suffragi. 

15. Assemblea delle Nazioni intorno a Gregorio XII, die prof- 
feriva la sua rinuncia. 

10. 1 commissari c_saininanu i testimoni cnnlro Papa Giovan- 
ni. Questi è citalo per la quarta vidla. Settanta cupi di uccusu 
prodotti contro di lui. Pubblica Congregazione inlorno ad Ihs, 
il suo salvocondolto, i Boemi e .Iacopo di Misa. 

11, Papa Giovanni é condotto da Friburgo a Ilaloltcol da Fe- 
derigo d'Austria e dai legati del concilio. 

18. Ciovunni venuto in balia del concilio, è imprigionalo in 
Halolfcel. Assemblea delle N.iziuni inlorno ai Boemi ed ni sal- 
vocondullo di IIus, Congresso dei commissari della causa di 
Giovanni, ed esame dei testimoni, 

19. Festività della Pentecoste. 

20. Papa Giovanni si rassegna alla sentenza della sua so- 
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spensione dui impalo , c consegna ai legali i suggelli pa- 

21. Congresso ilei deputati su la causa di Giovanni. 

22. Altro concesso su io stesso negozio. A questo lorno dì 
tempo venne fuori una scritta di Tcodurico (li Nicni mntro Pupa 
Giovanni. 

23. Arrivo al eoncilio di Girolamo da Praga prigioniere. Con- 
gregazione pubblica, innanzi alla quale comparisce in catene Gi- 
rolamo da Praga. Suo esame, C dura prigionia. 

21. Congresso dei commissari su la causa di Papa Giovanni. 
23. Sessione generale, presente Cesare. Accuse pubblica- 
mente prodotte contro Giovanni : vien dilanila la sua deposizio- 
ne: gli i rapportato da cinque cardinali , C vi si assoggetta. 

20. Domenica. Pubblica congregazione. Sono ascoltati i car- 
dinali tornali da Giovanni. Nuovi legali deputali a Giovanni rc- 
catori delle accuse fattegli, e della imminente sua deposizione. 

27. I legali giungono a Ralolfcel, e trovano Giovanni rasse- 
gnato ai voleri del concilio. Congresso dei deputati delle Na- 
zioni, al quale rapportano i legali la soggezione di Giovanni. 
Supplì diavole epistola di Giovanni a Cesare. Assembleo delle 
Nazioni clic diuuiiscc una lena dilazione al bando della senlenza 
contro Giovanni. Congresso dei commissari su la causa di Gio- 
vanni intorno alla imminente sua deposizione. Nuovo congresso 
dei comoiissarl presso ilcardinulcZabarelIa su Io stesi iguiio. 

28' Legali del concilio a Giovanni recatol i della proroga del 
suo giudìzio. O'iiri: si jiri'[i:ii;i ;il leggio in [-paglia, Congresso 
dei cardinali a deliberare su coloro die dovevano accompa- 
gnarlo. Congresso dei deputali ddlc Nazioni. 1 cardinali desti- 
nano quattro del loro collegio a compagni di Cesare andante in 
■spagna: e contendono intorno al futuro Proiettore del concilio. 
Altro congresso dei deputali su la eausa di Jlus. 

29. Riiorno dei legali da Ratultcel. Sessione generale So- 
lenne apposizione di Papa Giovanni e sua condanna a! carcere. 



Si diUìnisce, non doversi eleggere il nuuvu Pupa sema il con 
senso del concilio . e diL-liiai'ursi iut'I^iliili i.. invaimi , tirinoli • 
e Benedetto. 

30. Festività del Corpo del Signore. Solenne processione. 

31 . 1 legali del concilio rapportano a Giovanni la sua depo- 
sizione, alla quale questi si assoldili, liiuindjndu ad ogni di- 
ritto al Pepalo. Assemblea delle N'azioni intorno ad lius da tra- 
ditisi in Costanza per esaminarsi. Supplica dei Boemi al conci- 
lio, perdio Hus venisse pubblicamente ascollato. Bisposla del 
concilio ai Boemi. 

(iiugno. 

\. Si mandano Boemi ad Hus, per sapere clie pensasse su 
la comunione del Calice. Congresso dei deputati delle Kimoni , 
al quale i legati (ornati da Ralolfccl rapportano della suggezione 
di Giovanni. Hus è invitato dai deputali del concilio alla privala 
rìlrattaiionc di trenta errori cavali dai suoi libri. 

2. Domenica. 

3. Baldassarre Cossa viene imprigionalo in Golleben per ar- 
dine del concilio. 

4. 5- 1 familiari ilei (jkh;i irii.emirj rii'IiMiimli in 

concilio. Il Cossa è affidato a Ludovico Elettore Palatino , clic 
lo traduce prigione ad Hcidelberga. Cesare prende la cura di lle 
cinese di Germania ; tramanda ai luglio il viaggiu in Jspagua , 
consenziente il Ile d'Aragona. Hus da Golleben è tradotto pri- 
gione in Costanza, e gli si concede pubblica udionza- 

G, 1. Ecclissi solare. Pubblica congregazione e nuovo esa- 
me di Hus. 

8- Pubblica congregazione presente Cesare, terza udienza 
data ad Hus. Varie letture degli errori di llus , elio questi non 
vuol ritrattare. 

9. Domenica. Fornitila di ritrattazione proposta ad Hus , ri- 
gettala dal medesimo. 
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li esami, Hus si prepara alla morie. 



12 — 14. Congressi delle Nazioni intorno a Jacopo diMiaa 
per ia comunione del Calice. Altri congressi intorno alia dollrina 
di Giovanni Petit. 

13. Sessione generale, presente Cesare. Divieto ai laici di 
comunicarsi sotto la doppia specie. Vien fermato l'esame da 
farsi della dottrina del Petit. Solenne ingresso nel concilio di 
Carlo Maintesla rccalore della cessione di Gregorio XIL 

16. Domenica. Il Jlalalcsta spone pubblicamente la sua le- 
gazione. 

17 — 20. A questo torno di tempo scrive il Clemengis" let- 
tere esortatrici a procurar la pace. 

21. Hus scrive ai Boemi esortandoli a favorire Jacopo di 
Misa, c significando loro la sua costanza noi non ritrattarsi. • 

22 — 23. Domenica. Sigismondo vassene fuori di Costania, 
e tiene i consigli in mezio ai prati. Hus è minaccialo della pena 
del Tuoco, ove non ritrattasse gli errori. So oe lagna per lette- 
re. Paletz lo stringe alla ritrattazione, ed egli ne fa consapevole 

24. Congregazioni, in cui vengono dannati i libri di Bus- 

25. Cesare va a diporto nella vicina terra di Ubcrlinga. 

26. 21. lins significa ai suoi amici come la dilozione del sup- 
plici gli desse tempo a meditar su la morte. 

28- Ritorno di Cesare in Costanza. 

29. Hus scrive lettere, testimoni della sua pervicacia. 

30. Domenica. E concesso un confessore ad Hus sette di in- 
nanzi la sua morto. 



Luglio, 

1. Congresso dei deputali esortanti Hus alla ritrattazione, 
ma invano 

2 — 4. Sessione generale, presente Cesare. Orazione reci- 
tala in lodo di Cesare da Teodnrico da Jlimsler , per lutto i'o- 
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prato a riunire la Chiesa. Solenne rinuncia del pipalo di Gre- 
gorio XIII ralla pel suo legalo Carlo Halntesla. Decreto , con 
cui si lieta In elezione del nuovo Papa senza il consenso del 
concilio. Si ferma, doversi dal concilio determinare il modo 
della elezione papale. 

5. Assemblea dei deputali delle IVozioni. l'Itimi e inni sforii 
ad ottenere ila Hus la riiraltazione de' suoi errori. Congresso 
della nazione tedesca intorno alla quislione dei Polacchi se do- 
vessero gl'infedeli raddtirsi a Ila fede cri sunna con la fona n 
con la persuasione. Assembleo delle IVozioni intorno alla dui- 
Irina di Petit da condannarsi. 

6- Congregazione pubblica, in cui si delibera su L'anzidetta 
questiono dei t'nlucclii. Esitine generile. presente Cesare. 
Orazione del Vescovo di Lodi contro di Hus; e condanna di co- 
stui. Condanna della dottrina di Petit. Arsione dei libri di Hus. 
Questi e brucialo vivo. Deliberazione delle fiutoni intorno alle 
lettere da indirizzare ai Boemi sul Simplicio dì Hus. 

7. Solenne processione per la salute della Chiesa. 

8 — 11 . Sessione ge nenile. presente Cesare, intorno ai le- 
gali, clic lo dovevano accompagnare nel viaggio in Ispagna. 

iì — 14' Domenica. 

15, Ili Sessione generale, presente Cesare, intorno olla im- 
minente sua partenza. Auguri del concilio pel felice osilo del 
suo viaggio. 

il — 10. Congresso dei deputali. Girolamo da Praga irati» 
in Concilio ed esaminato, 

SO, 21. Domenica. Orazione ili Cerson sul diritto e sul fallo 
del concilio di Coslunza nel comporre difficili negozi. Parlerai 
di Sigismondo por la Spagna con molli legali. Solenne pro- 
cessione del concilio per la felicità del suo viaggio. Ludovico 
Bavaro, Elettore Palatino n vece di Cesare fa da Protettore ilei 
concilio. 

--. Pubblica congregazione intorno alle cose a «-altare. 
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23, 24. Messa celebrala in ciascun d) nel duomo, lonluiio 
Cesare, con sermone. 

25. Partenza de' legati di Gregorio XII. 

26. Lellere del concilio ai Boemi intorno al supplicio di Hus. 
21, 28. Domenica, Processione intorno al duomo per la sa- 
lute di Cesare. 

29, 30, 31. 



1 — 3. Congregazione pubblica , intorno alla confermata 
cessione di Gregorio XII. 

*■ Domenica. Assemblea delle Nailon! per la nuova che Ce- 
sare fosse giunto in Francia, Processione per la sua salute. 

5 — 11. Domenica. Processiono per Cesare, 

12 — 15. Arrivo di Sigismondo a Narbona. 

16, 11. Sessione generale. Intorno a vari negozi del concilio 
da ordinare; intorno ai giudici delle cause, ed alla Tede da pre- 
slare alle Bolle del concilio. 

18- Domenica. Processione per Cesare assente. Orazione di 
Bertrando Vagncrio intorno alla riforma della Chiesa. 

10, 20, Congregazione intorno alle traslazioni de' vescovi 
falle all'insaputa del concilio da non doversi ammettere dal Pupa. 

21 — 23. Legali del concilio a Cesare n pregarlo clic non 
indugiasse il negozio della unione, per comporre la pace tra 
Francia ed Inghilterra. 

24, 25. Il Vescovo d'Asti spedito dal concilio agli Ungher 1 , 
per ratlcnerli nella devorionc di Cesare. Processione per Ce- 
sare assente. 

26 — 28- A questo torno di tempo Gerson pubblicò il Trat- 
talo De probatione spìrituum contro le false rivelazioni. 

23. Assemblea delle Nazioni per la novella ricevuta della fa- 
cile cessione di Benedetto XIII. 



311. f ìt>i»gr ; i n 7 1 1 1 « p dei ili'jml.ili .1IL1 lifuruiM iiil.uiiu alla sticn- 
la ile' Vescovi e degli Aliali, die debbono i-.ìxk dottori. 

31. Arrivo in Perpigoano di Ferdinando di Aragona e ili Si- 
gismondo coi legali , per indurre Benedetto, che li dimorata, 
ollii cessione- 

Sttttmtn. 

1 ■ Processione per Cesare assente. 

2 — 1. Congre^iiume il>:i depurali :ill;i litiirmn ìnlorno alla 
aulorilà dei Prolonolari nella curia Itomimn. 

H. Domenica, l'ro cessione per Cesare assente. Congressi) del- 
le frizioni intorno alle lellere dei Boemi al coneilio toccami il 
stipplicio di llus. Cimiamo da Praga invitili» ad abiurare. Pull- 
ulici) sermone su la riforma della Chiesa. 

'J — fi. Pubblica congregazione, nella quale Girolamo da 
Praga abiura la sua dottrino e quella di Hiis. 

\2. Trattali di Sigismondo con Benedetto pel negnzìo della 
cessione, clic durane lino a' 13 di ottobre. 

13. Congregazione dei deputali alla riforma intorno alla col- 
laziono dei BencGcI- 

U. Altra intorno alle dispense papali, 
li". Processi mie per Cesare assente. Pubblica orazione in- 
torno alla riforma iT i ■ 1 pun-nn della Chiesa- 
Ili. Congrega ih ne io mi vendono ristretto le dispense papali, 
fi, 18. Giunge Milizia al concilio dei trattati di Cesare e del- 
l'Aragonese con Benedetto in Pcrpignono. 
1(1, 20. Vicn prorogata di Ire di ia Sessione. 
21, 22 Domenica. Processione per Cesare assente. 
2:ì. Sessione generale. Pubblica e nuova abiura di GÌmlnmo 
da Praga; decreto con cui si dichiarano di niun valore ì salvn- 
rondolli dei Principi per gl'ìnquisìli in fallo di eresia. II conei- 
lio purga Cesare delia nnl.i/i.iiie del ini km ■od dolio concesso ad 
llus. Pubblica conferma deli;: enslilìi,:ii.ne Carolina inlonio alla 
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MUerlii ecclesiastica Vcnj-umi assonnali jjimlii-i [ut le causi' de- 
gli eretici. Gi Livia ni u da Praga dopo rubinracriincnalo in carcere. 

24 — 29. Domenica. Processione per Cesine assente. 

itO. Congri'jMiom: deputali alla riforma iulorno alle fa- 
culla concesse ai regolari ner le lettere papali. 

Ottobrt. 

1 Altra Congregazione intorno agl'ingiusti giuramenti dei 

2. Congrega/i.!!)! 1 [hiIiIiIÌl-li intorno alle linone nuove the ti 
aiciano di Spagliti. 

3 - ti. Domenica. Processione per Cesare assente 

1 - 10. Morte di Landolfo cardinale di Bari : con pregai ione 
de' deputati alla riforma intorno ai concili provinciali. 

ti — 13. Domenica, Processione per Cesare assente. 

il. Benedetto XIII presenta a Cesare ed ai legati del con 
tilio una sua [orinola ad ottenere l'unione della Chiesa- 

15 Presenta la scritta della sua cessione. 

16. Cesare sceglie tra i legali sinodali sei tinnitali, che uniti 
a quelli scelti dall'Aragonese, csaminassero-ta scritta della ces- 
iioin! di Benedetto. 

11, 18. Chiesto di chiarire quella scritta, Benedetti) indugia 
fino al (fi 26. 

I J. Confirrgairi'iiic ■ >1 | V- li alto riforma intorno ai Urne 
Gel dei monaci Intorno all'esame ilei clierici da ordinarsi. 
211 Domenica Processione per Cesare adente 
21 2.1 Cira^ri /iiieini- ini. .il i ..Ile f.icoh.'i ih- rr«fit in 

21 — 20. I.u diebia razione offerta do Benedetto intorno .ili., 
sua cessiooc è rigettata dai deputali di Cesare e del Ile d' tri- 
gona Ksequce del cardinali: Landolfo celebrale nel concilio, 

21. Domenica. Processino*: per Cesare assetile l'iiMdica ili 
icria di un Teologo di (Word contro i simoniaci. 
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28. Misfatti commessi iu Costanza suiti) gli occhi del concilio. 

29. Sospetti intorno alla sincerità dell'abiura di Girolamo ila 
Praga; e trattalo di Gcrson all'uopo. 

30. 31. Benedetto apertamente nega la sua cessione. 

1, 2- Cesare coi legati da Perpigtiauo va a Narbona, dispe- 
rato delle malizie del de Luna. 

3. Domenica. Processione per Cesare assente. Ferdinando di 
Aragona minaccia Benedetto di abbandonarlo, ove noti ceda il 
papato, ma invano. 

4, 5. Congrega rione che vieta ai clicricì il goder due pre- 
bende ad un tempo; e riioca le dispense date intorno agli uffici 
incompatibili. 

G, 1. Altra su lo stesso oggetto , e intorno ai Vescovi non 
residenti nelle proprie cbìese. 

8. Benedetto XIII offre una nuova scliedola. 

9. Congregazione dei riformatori intorno alla scienza de' cle- 
rici da ordinarsi. Il Ite di Aragona ed i legati di quel di Castiglia 
e Kavarra cercano con scritture trarre Benedetto alla cessione. 

10. Domenica. Processione per Cesare assente. 

I I. 12. Benedetto risponde con altre scritture, e non vuol 
ludi.' ri; : fuj:;.'i: ila l , ei , |!ÌL.'iiL 1 iiu. 

13. Il Re d'Aragona invila a tornare in Perpignano Benedet- 
to coi cardinali e coi prelati ebe lo avevano seguito, ma invano. 

14. 15. In questi dì Gerson pubblicò una sua scritta intorno 
ai simoniaci da reprimersi dal concilio , ed intorno al modo 
di purgare la Chiesa. 

10. Congregaziouo do' riformatori contro i simoniaci: 

17. Domenica. Processione per Cesare assente. Benedetto 
fugge a Paniscolaj ricliieslo dall'Aragonese per la terza volta, 
non vuol cedere. 
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■18. Congregatone de' riformatori intorno alla scienza ne- 
cessaria ai Vescovi , Prelati ed Abati. 

19. Altra intorno alla unione de' beni ecclesiastici- 

20. Fallita legazione di 5. Vincenzo Fcrrcri a Benedetto, 
per fargli cedere il Papato- L'Aragonese ed i legali del con- 
cilio pensano a costringerlo con la forza. 

21. Sessione generale. Monitorio pubblicato contro il duca 
d'Austria a fa voto del Vescovo di Trento. 

22. Congregatone dei riformatori intorno alle Esenzioni. 
23, 24. Domenica- Processione per Cesare assente. 

25. Congregazione dei riformatori Intorno oi casi riservati 
alla Sede Apostolica. 

20 — 28. Arrivo in Costanza degli oratori de' Samosciti e 
dei Polacchi. 

23 . 30. Vengono presentate al concilio lo lettere del Re di 
Polonia e del duca di Lituania. 



1. Domenica- Processione per Cesare assente. 

2 — 6. Pubblico sermone per la riforma del clero. 

1. Nuova controversia nata nel concilio intorno al Vescovo 
di Argentina imprigionato dai suoi diocesani. Si riuniscono le 
Kazioni, e si legge una epistola del Corario, ora cardinale, 
esorlatricc al Concilio di curare il migliore della Chiesa, 

8. Domenica. Processione per Cesare assente. 

9 — 11. Assemblea delle Nazioni per la libcraiionc del Ve- 
scovo Argcnlinese- 

12, 13. Si conebiude in Narbona un trattato tra Cesare, i 
legali del concilio e quelli di Spagna, con cui la chiesa sra- 
gnuola , abbandonato Benedetto , si univa, al concilio, 
l i , 1 j Domenica Processione per Cesare assente- 
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10 — 19. Consii'CiriizIijiii! titilli- Spioni, 1 Tcdescbi si lagna- 
no, die venga dilVcrilii la riforma degli abusi introdotti da Papa 
Giovanni nella Chiesa. 

20 — 21. Domenica. Processione [ter Cesare assente. 

23-23. Morie in Cuslan/adiPatidcllo, eardi naie gregoriano. 

2G — 28. Sermone di Giovanni Zaccaria in lode di Cesare, 
c della Decessila della riformo- 

29. Gli Arcivescovi celebraoo sulei ine niente la festività di 
S. Tommaso di Canlorbery. Pubblica congregatone. Giungono 
buone mio ve da Nurbona intorno alla unione della Cbicsa. 

30, 31. Solenne processione per questa unione. Pubblica 
congregazione. Mira epistola dei boemi con 130 suggelli. 



1 — 4. Congregazione delle Razioni, che destinano legali 
per la liberazione del Vescovo A rgcnlinese. 

3. Domenica. Processane per Cesare assente. 

6. Sermone del Vescovo di Tolone su la necessità della ri- 
forma. Il He d'Aragona si sottrae solennemente dalla obbedien- 
za di Benedetto in Perpipano ; no fa consapevole Cesare per 
lettere Fan lo stesso i Re di Casliglia e di So varrà, 

7 — 9. Le fiatoni si assembrano e dauno udienia agli ora- 
tori del reame di Rapoli. 

10 — 12. Domenica. Processione per Cesare assente. 

13, 14. Itilomo dei legati spediti per la causa del Vescovo 
Argentineso. 

13. Le quattro Sani'iiii ii^iutliriik dan loro udienza. 
16 — 19, Domenica. Processione per Cesare assente. 
20 — 24. Esecuzione della cosuiuzionc Carolina intorno alla 
liberta ecclesiastica. 
23, 20. Domenica. Processione per Cesare asscnlc, 
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21 — 20. Ritorno in Costanza dei legali del concilio an- 
diti in Ispagna. 

.10. Ricevono pubblica udienza da! concilio in generale con- 
gregazione. Vi si leggo la capitolazione ili Karbona, ed il di- 
ploma dell'Aragonese so lira [(osi dal l'obbedienza di Benedetto. 

31. Si annuncia una processione nel di appresso. 



1. Solenne processione per la pace della Cbiesa. 

2. Altra per Cesare assente. 

3. 4. Congrega zionc generale, in cui i cardinali e gli altri 
prelati raffermano con giuramento !a capitolazione di Karbona. 

5. Pietro d'Ailly, stato assente , presta io stesso giuramento 
col cardinale di Saluzzo e quel di Ragusa. 

G — 9. Domenica. Processione per Cesare assente. 

10 — 13. Congregazione pubblica, in cui i polacchi muovo- 
no lagnanze contro l'Ordine dei Teutoni. Assemblea delle quat- 
tro nazioni, che tramanda al ritorno di Cesare il trattato di dif- 
ficili negozi. 

14, 15. Cesare va in Savoja o crea duca di Camorais Ame- 
deo conte di Savoja. 

Ili. Domenica. Processione per Cesare assente. Sermone 
per la riforma della Chiesa. 

11 — 19. Congregazione per la riforma dei Monaci di veste 

20. Congregazione generale. Vengono accolli gli ufficiali 
della curia di Gregorio XII. È fermala la citazione degli Hussìli 
di Boemia e Moravia. Si tratta del Vescovo Argenlinesc impri- 
gionato. 

21, 22. Giovanni de Oniiis spedilo legato dal concilio al Re 
d'Aragona. 



13- Domenica. Processione per Cesare essente. Congrega- 
tone generale per lo causa dei Polacchi c dei cavalieri Teutoni. 

lì. Altra Congregazione per la stessa causa , e si tratta di 
Girolamo da Praga e di Gregorio XII. 

15 — 19. Solenni accogliente falle dal concilio agli oratori 
del Re d'Aragona. 



1. Domenica. Cesare va a Parigi per pacificare la Francia 
con la Inghilterra. Processione per Cesare assente. Sermone 
per la riforma della Chiesa. 

2, 3. Congregazione generale, che dà ascolto ad Antoni» 
della Mercede, oratore d'Aragona. Tornei dati da Ludovico K- 
lellore Palatino. 

4, 3. L'Arcivescovo Gnesnense andato in Parigi con Cesare 
ha a mano il libro di Falkcmberg contro il Re di Polonia. 

6. Solenne processione per la pace della Chiesa. 

"I, 8. Domenica. Altra per Cesare assente. Pubblica orazione 
di Leonardo Stazio a prò dell'autorità del Pontefice. 

9, 10. Monitorio del concilio agli Argentinosi sul loro Ve- 
scovo imprigionato. 

11 — 15. Domenica. Processione per Cesare assente. 

30, 31. Federigo d'Austria lascia di soppiatto il concili o. 



Apritr. 

1. Morte di Ferdinando d'Aragona. 

2, 5' Domenica. Processione per Cesare assente- Sermone 
per la riforma della Chiesa. 

G — 11, Ladri imprigionali, che infestavano la città. 
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12. Domenica delle l'alme. Solenne processione. 

!3. — 16. Solenni assoluzioni dille nella chiesa di S. Ste- 
fano dal Patriarca Antiocheno. 

11 — l!l. Domenica di ]'a>t|!ia. Sai-re cerimonie falle dai 
cardinali nelle chiese di Costanza. 

20, 21. Il castello «li Grimmeslein tolto da quo' di Costanza 
a certi ribaldi turbatori del concilio. 

21. Congregazione pubblica. Nuovo esame di Girolamo da 
Traga. Appello degli Argentinosi. Alriini sauli .svedesi non ca- 
nonizzati dal concilio. 

28 — 30. Congrega zi n un generali;. Esequie del Ite d'Ara- 
gona. Esame dell'affare di Giovanni Petit. È rigettato l'appello 
degli Argentinosi. Assemblea della nazione tedesca per questa 
causa. 

Maggia. 

ì , 2. Congregazione generale. Perorazione del Vescovo d'Ar- 
tois a prò del dura di UorgA^ia nella causa del Pulii. 

3. Domenica. Processione per Cesare assente. 

4. ii. Pubblica citazione dei Boemi al concilio. Congregalo- 
ne generale intorno al Petit ed al borgogna. Gcrson aringa 
contro al Vescovo d'Arlois. 

6. Libello che reca nove proposizioni del Petit. 
1. Sigismondo va a Londra. 

5. Funebri onori a Ferdinando d'Aragona. Congregazione 
generale per la liberazione del Vescovo Argenlmesc- 

9. Congregazione generale per la causa diGirolamo da Praga, 
ed il Vescovo Argcntinese. 

10. Domenico. Processione per Cesare assente. Pubblico 
sermone di Gerson intorno alla preghiera. 
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il. Cu ug ri' Barione generale per la causa ilei Vescovo ar- 
gcnlinese. 

)2 — 1.1 Alfonso d'Aragona conferma pel suo legalo laca- 
pitolaiione di flarbona. 

16. Congregazione generale. Commissari deputati lilla causa 
del Vescovo argenlinesc, 

11- Domenica. Processione per Cesare assente. 

18 — 23. Congregazione generali 1 , Girolamo da Praga viene 
esaminato poco innanzi al suo supplì (io. 

21. Domenica. Processione per Cesare assente. 

25, 26 Congregatone generale. Altro esame di Girolamo 
da Praga. 

21, 28. Festività dell'Ascensione. 

29, 30. Sessione generale. Girolartio da Praga 6 condannalo 
al rogo. Sermone del Vescovo dì Lodi sul supplichi di lai. Morte 
di Girolamo- 

31. Domenica. Processione per Cesare assente- 



1. Pubblica chiamala de' prelati assenti al concilio. Solenni 
accoglierne Tatto dal concilio agli oratori del Re dì Porlogallo. 

2. Nuova chiamala dei prelati assenti. 

3. Ultima chiamata de' medesimi. Congregatone generale 
inlorno alla citazione de' Boemi. Lellcre di Cesare al concilio , 
che impedisce il trattar di negozi dillicili, lui assente. 

1, 5, 6. Congregatone generale. Gli oratori portoghesi si- 
gnificano al concilio la benevolenza del loro Re. Morte ili Teo- 
dorico dì Iti un. 

1. Solenne orazione inlorno ai segni di un buon clero. Con- 
gregazione pubblica. Il conle Corrado di Ncllcmburg si purga 
della prigionia del Vescovo argcnlincse. 
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12 — li Domenica. Processione per Tosare assente. 

22, 23. Vigilia della festitilà di S. «io. Ballista. 1 Fiorentini 
preparano un grande spettacolo pel di vegnente. 

24. Festività dì S. Gio: Ballista. Solenne processione ilei 
Fiorentini, 

25' Altra processione del concilio in onore di S. Giovanni. 
2fi, 27. Congregazione generale. Guglielmo de Siost trailo 
in Costanza, si sottometto al concilio. 

28- Domenica. Processione per Cesare assente- 

29. Festività de'SS. Pietro e Paolo. 

30. 

I . Assemblea delle Nazioni intorno ad Errico di Laschenuocli, 
che abiurò la dollrina di Ilus. 
2 4- Congregazione generale intorno alla unione della 

S. Domenica, Processione pei" Cesare assente. 
6 — 11. Domenica. Altra processione- 
13, II. Giungono al concilio le lettere del Ite di Castiglia. 
1">. Congresso delle Finzioni e de' cardinali intorno a quelle 
lettere. 

Ili — 18. Congregazione generale intorno alla causa del 
Vescovo Argeniinese, dei Boemi e di altri. 

19. Domenica. Processione per Cesare assente. 
20 — 26. Domenica. Altra processione. 
21—30. 

Agata. 

1, 2. Domenica. Prore^nme per Orlare assente. 
3 — 9. Domenica altr a processione. 
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10. Assemblea delle Naiioni intorno ai Duerni. 

11. Altra intorno ai medesimi. 

12. Altra intorno ni medesimi- 

13. U. Congressi delle Nazioni per la causa di Trento. 

15. ter la slessa. 

16. Domenica. Processione per Cesare assento. Congrega- 
zione per la causa di Trento. 

11 — 23. Domenica. Altra processione. 
2i — 30. Domenica. Altra processione. 



Sillmtrc. 

1 — 4. Congrega/ione generali; intorno ai Boemi die ven- 

G- Domenica' Processiono per Cesare assente. Ritorno degli 
oratori napoletani. 

I — 8. Solenne sermone di Oerson sai natale di H. Donna. 
Vuole clic il concilio dilliiiist a sirll'irimumialo conce]iiincnlo 
di Maria SS.; ed esorta i Padri a diminuire il numero de' dì fc- 
slivi. 

9, 10 Congregazione generale, in cui è data udienza agii 
oratori aragonesi. 

II — 13- Domenica. Processione por Cesare assente 

14 — 1(1- Con.L'i'i^'Li/iiiin L (Tenibile, in cui è data udienza 
agli oratori impulciai)!. Si legge la lettera de' Polacchi contro 
l'ordine Teutonico Se ne ìi-ìwq altra dei Teutonici al concilio, 
e quella del l'Accade mìa di Cracovia al medesimo. 

47 — 19. Congregazione generale, in cui vengono ascollali 
gli oratori di Navarro e Casliglia recalori della sottrazione di 
quo' reami della obbedienza di Benedetto. 

20 Domenica- Processone per Cesare assento- 
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21 _ 2i. Tre Vescovi inglesi, oratori ilei Re d'Inghilterra 
vengono orrcvolmenlc accolli. 

25 — 27. Processione per Cesare assente. 
28 — 30. 

OUobn. 

ì. Vien pubblicamente letto nella chiesa di S. Pietro il trat- 
talo del d'Ailly della potesti della Chiesa. 

2 — 4. Domenica. 1 cardinali intendono alle sacre ccremo- 
nie nella chiesa de' Francescani. 

5 — 10' Congregatone generale intorno all'accogliere nel 
concilio gli sbaglinoli, come quinta nazione. 

li. Domenica, Processione per Cesare assente. 

12 — li. Congregazione generale, in cui è concesso agli 
Spagnuoli il diritto ilei suffragio, come a quinta nazione. 

13. Sessione generale- Solenne adesione al concilio degli 
oratori del Ho d'Aragona. 

Ifi — 18* Domenica. Processione per Cesare assente- 

19 — 25. Domenica- Altra proceBSiODe. 

26 - 31. 

1. Domenica. Processione per Cesare assente. 

2 — 5. Sessione generale- Intorno ai giudici da deputarsi 
contro Pietro de Luna. Congresso do' commissari nella causa 
di Pietro de Luna. 

6. Altro congresso per lo stesso. 

1. Altro coogrcsso. 

8. Domenica- Processione per Cesare assente. 
!) — 15. Domenica. Altra processione. 
16 — 20. Domenica. Allra processione. 
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23 — 26. Partenza del duca di Bruoswidi infermo, da Co- 

27, 28 Sessione generale. Vicn fermala la citazione di Pie- 
tro de Luna. Vien citalo alle porle della chiesa. 
29. Domenica. Processione per Cesare assente. 



1 — 5. Congresso delle nazioni nel convento de' Francesca- 
ni. Vengono destinali due Legali a Pietro de Luna, recatoli della 
Gua eluizione. 

6. Domenica. Processione per Cesare assente. 
1 — 13. Altra processione. Due Vescovi spagnuoli giungono 
in Costanza, ad unirsi al concilio. 

14. Sessione generale. Gli oratori del Conte di Foii, giunto 
il dì innanzi da Spagna, si uniscono al concilio. Vicn feruiiilo 
un contrailo tra il concilio c la ciltù di Costanza per le spese 
delle pigioni e delle vettovaglie degli ospiti- 

15; 16. Arrivo in Costanza di quadro oratori del Re di N'a- 
marra- 
li — 20- Domenica. Processione per Cesare assente- 
21 — 23. Congresso delle nazioni intorno al diritto de' suf- 
fragi nel concilio. 

24. Sessione generale. Gii oratori di Navarra aderiscono al 
concilio. 

25 — 21. Domenica. Processione per Cesare assente. 

28 , 29- Gì' Inglesi celeirt'uno solennemente la feslitili di 
S. Tommaso di Cantorlierv 

30, 31. Lellcra del concilio a Cesare intorno all'affare dei 
Boemi 1 lussili ■ 
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Gennaio. 

1 — 3. Domenica. Processione per Cesare assente. 

4. Congresso delle S'azioni, in cui è rapportato della sottra- 
zione del reame di Castiglia dalla obbedienza di Benedetto. 

5, 6. Solenne sermone intorno alle virtù necessarie al clero. 

I — 10. Domenica. Processione per Cesare assente- 

II — il. Altro processione. Violenta aringa del Gcrson in- 
torno all'autorità del concilio, ed alla causa dì Giovanni Petit. 

18. Gerson pubblica una scritta con cui esorta il concilio a 
rigoroso esame della dottrina del Petit. 

19 — 22. 1 due legali spedili in Ispagna si presentono al 
de Luna e lo citano- 

23, 24- Domenica. Processione per Cesare assente. I Ve- 
scovi Inglesi per rallegrala dell'imminente ritorno di Cesare, 
invitano a lauto banchetto il macstralo di Costanza. Benedetto 
risponde alla citazione con una lunga scritta da presentarsi al 
concilio. 

23 — 21. Ritorno di Cesare a Costanza. 

28 — 30. 1 Vescovi Inglesi olirono a Cesare un lauto convito, 

1, 2. Gcrson aringa contro la dottrina del Petit. 

3. L'Arcivescovo Grancasse orrevohuente accollo in Costanza. 

4—6. Gerson legge pubblicamente il suo trattato della po- 
testà della Chiesa. 

7 —10. Giovanni di Falkcmberg è messo in prigione dal 
concilio per cerio suo libro ingiurioso ai Principi. 

II — 13, Frequenti congressi delle nazioni ad esaminare il 
libro di Fulkcinbcrg; e lo dichiarano esiziale e da dannarsi 
nella prossima sessione. 

14 — 19. Federigo duca d'Austria filalo per In causa di 
Trento. 
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20. Sessione generale, presemi: Cesure, intorno alta cu usa 
di Trenta conlro l'Austriaco. 

21 — 23. Cesare investe Giovanni di Nassau dell' Elettorato 
di Magonza. 

24 — 28. Orazione intorno alle guaste condizioni della 
Chiesa. Si trulla della riforma dei monaci della veste nera. 

«una. 

I — 3. Sessione generalo, presente Cesare, intorno alla 
causa del vescovo di Trento contro Federigo d'Austria- I France- 

i ■ l'U-i't ■ nii-ji |".,' ,1 .l.i, ti . ,.in- jel lnpli ii. 

4 — 7 Domenica. Kjiistoto del Legalo Lini «erto de Stipile 
al Concilio intorno all'operato presso Benedetto de Luna. 

8. Sessione generale- Accuse contro de Luna, contumace. 

9. Ritorno in Costanza dei Legali andati inlspagna al de Luna. 

10. Sessione generale, presente Cesare, intorno al de Luna. 

II — 14. Domenica. 

15 — 11. n Cardinale d'Aillj legge pubblica mente nella 
Chiesa di S. l'aolo un suo progetto intorno alla riforma del ca- 
lendario do farsi dal concilio. 

18. Cesare concede un privilegio alla citò dì Bninmicli. 

19- Capìtolo provinciale dei Benedettini in Costanza- 

20, 21- Domenica. Il d'Ailly con grave sermone esorta alla 
riforma della Chiesa, c lamenta le dissimulazioni del concilio 
su la causa di Petit. 

22 — 28. Sermone su la riforma c su la deposizione di Be- 
nedetto de Luna. 

29. Splendida accoglienz a fatta agli oratori del Re di Castiga. 

30- Sessione generale intorno a svariali negozi. CI' Inglesi 
presentano una scritta al concilio a difendere il diritio di Na- 
zione contro ai Francesi. 

31. 
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1, 2. Generale sessione' Nuore accuse contro il ile Luna, 
contumace. 

3. Generale congregatone, nella quale Tengono ascollali gli 
oratori di Casliglia. Cesare esce a diporto pel coniado. 

4, Domenica. Processione dello cinque Nazioni e dei Padri 
del concilio. Decreti affissi contro il de Luna e l'Austriaco- 

5 — 8. Sacre cerimonie falle (lai cardinoli. Sermone del 
cardinale Zabarclla. 
9, 40. Sacre cerimonie fatte dalle Sazioni. 

11. Domenica di Pasqua. Solenne processione del clero. 

12, 13. Ritorno di Cesare a Cosiamo. Tre ducili di Baiicra 
orrevol monte accolti- 
li, 15. Il Marchese di Jlisnia solennemente accolto 

16 — 18. Cesare infeste pubblicamente dell'Elettorato di 
Brondcburgo Federigo I. 
19 — 21. Congresso de' commissari pel processo conlro 
Pietro deluna. 

23. Nuova citazione del de Luna. 

24, 25. Congresso dei commissari contro il medesimo. 
20. Domenica- Citazione dei testimoni contro il medesimo. 
21 — 30. Solenne processione di lutto il concilio. 



I, 2- Domenica. 

3 — 0. Congresso dei commissari per la causa del de Luna; 
e nuove accuse conlro il medesimo. 

1 ~ 9. Maurizio da Praga aringa conlro alla simonia , ed 
esorta alla riforma. 

10' Congrosso dei commissari conlro Pietro de Luna. 

II. Cesare crea pubblìcamenle Elettore Ludovico di Baviera, 
ii 33 



conia paliilino del Reno : congrosso do' commissari contro 
ile Luna , elio viene citalo ili nuovo. 

12. Generalo sessione, presente Cesare, contro ile Luna, 
clic Tiene dichiaralo contumace. 

13 — 15. Congresso dei commissari contro il medesimo. 

10 Domenica. Cesare dà solenne investitura a Rodolfo Elel- 
tnr di Sassonia e sul altri Princìpi. 

11 — 20- Fcslitilii dell'Ascensione. 

21. Congresso dei romniissnrl contro de Lima. 

22, 23. Domenica. 

24, 25. Altro congresso, e nuova cilazione. 
2G, 21- Altro congresso. 

28, 20. Congregazione pubblica , presente Cesare I cardi- 
nali presentano a Cesare mia forinola intorno alla elezione del 
nuovo Papa. 

30. Domenica di Pentecoste. D'Ailly con mi sermone appro- 
va l'anzidetta formolo. 
31. 

Giugno. 

I. Pubblica congregazione contro de Luna. 

2 — 3. Generale sessione. Tulio è fermalo per la deposizio- 
ne del de Luna. 

li. Domenica della Trinità 

7 — 10. Festività del Corpo del Signore Solenne processione. 

II, 12. Frequenti adunanze delle Nailon!, presente Cesare, 
intorno all'ordine dei negozi a trattarsi cil alla riforma da cu- 
rarsi innanzi ['elisione del Papa. 

13. Domenica. 

lì — ifi. Assemblea delle nazioni assai tumultuosa. Pecu- 
liari congressi delle medesime per sedare gli animi. 

17. Le Nazioni si adunano intorno alla sentenza di Cesare, 
doversi curar la riforma prima della papale elezione. 
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18. Sessione generale, presente Cesare, (ili oratori di Casli- 
glia si uniscono ni concilio. 

19, 20. Domenica. 

21 — 21. Domenico. Stellino ila Praga con un sermone c- 
sorla il cuucilio alln ritorma- 

28, Congresso ilrili; feinni, invsenle OsLire, i cardinali ed 
alcune nazioni insistono { m'asti a Cts.ire por un decreto Lilur- 
no «1 uioilo di scegliere il Pana. 

29, 30. 

tota* 

1, 2. I cardinali slringono con preghiere Cesare, ed otten- 
gono, elio si facciano pubbliche preghiere per la elezione del 
Papa. 

3. 1! Maestrale di Costanza fa bandire per coniando di Cesare, 
co asce rara il dì appresso a N. Donna, per affrettare l'elezione 
del nuovo Papa. 

i. Domenica. Di festivo consegralo a N. Donna per la ele- 
ttane papale. 

5 — 9. S. Vincemo Fcrreri e invitato a recarsi al concilio. 

10, 11. Domenica. Cesare con suo diploma rafferma la sicu- 
rezza del concilio, di cui avevano deliberalo i cardinali- 

12 — 18. Domenica. Trattalo di Gerson contro la sella dei 
Flagellai! li. 

19 — 22. Generale sessione, intorno ni de Luna da citarci 
ad ascoltare la finale sentenza- Vien citalo. 
23 — 23. Domenica. 

2G. Generale sessione- Deposi/ione di Benedetto XII , ed c 
bandita per la eitlà a suon di trombe. 

21 — 28. Ceneraio sessione- Intorno al diritto del suffragio 
de' casigliani ed aragonesi; e intorno alla causa del Vescovo 
Argculiucsc Privilegio concesso da Cesare a quei di Brusiviih 
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29 — 31. Mene scelto il palagio ilei mercanti a preparar*! il 
conclave. 

1- Domenica. 

2, 3- Frequenti uduojnie delle Nazioni, congregale da Cesa- 
re a formare i capitoli di riforma della curia Romana. 

4- L'oralore dell' Università di Avignone esorta eun un ser- 
mone alla riforma della curia Romana. Congresso delle Nazioni, 
alle quali i cardinali presentano scritture contro il parlilo di an- 
dar prima olla riforma c pai alta elezione papale. 

5. Sforzi de' cardinali d liraro le Nazioni nel proprio avviso. 

G, 7. Do me mea- 
ti- I nuovi deputali alla riforma prendono tempo. 

10, li- Italiani, Spagnuoli e molli de' Francesi seguono la 
sentenza de' cardinali. 

12 — 14. Frequenti congressi dei Iti formato ri. 

15. Domenica. 

Iti. L'Arcivescovo di Genova con un sermone esorta Cesare 
il non lasciarsi stornare dal negoiio della riforma. 

■11 — 19- Scritture indirittc a Cesare per lo slesso negozio. 

20. Gcrson presenta al concilio un suo consiglio intorno ulta 
lumuiitune de' laici sotto la doppia specie. 

21, 22- Domenica. Sermone per la riforma. 

23. Congresso dei riformatori, per consegnare allo scritto le 
riforme a farsi- 

24. Processiono del clero per la celebrazione del nuovo Papa. 

25. I Francesi combattono con acri scritture le annate. Il 
cardinale d'Ailly, sermonando di S. Ludovico, tratta del Papa 
a scegliersi e delle riforme. 

ili Sigismondo tiene in questi d'i varie ietc de' Principi- 
21 — 29- Sermone su la riforma- 
30, 31. 



I — 3. Ceneraio eongTeguzionc, per I» spedizione delle Iet- 
terò all'universa Chiosa, rcealrici della deposizione di Papa 
Benedetto, 

■t. Rapcrlo Alano Arcivescovo di Salìsbarj muore a GollcLcn. 

5 — 8. Traslazione del suo eorpo a Costanza' Violente scrii- 
tara in cui è dato dell'eretico ai Tedeschi ed Inglesi, per aver 
chiesta la riforma innaaii la elezione del naovo Papa. 

9. Coogrcsso delle Nazioni, al cospetto delle quali con mollo 
strepito dì parole i Cardinoli protestarono contro al parlilo di 
tir precedere la riforma alla elezione papale: Cesare s'impi- 
glia coi cardinali- Gli oratori di Casliglia indegnali partono da 
Costanza, c da Cesare son rallentiti per via- 

10. Cesare vieta ai cardinali lo consueto deliberazioni nel 
duomo o nel palagio vescovile. Questi si assembrano in altro 
luogo, e chieggono iavaoo il salvacondotto per andar via da 
Costanza- Vengono rattenuti nel concilio por opera dell'Elettore 
di Braridcmburgo. 

11. Congresso delle Nazioni, al cospetto delle quali cen mag- 
giore energia i cardinali tornano a proleslarc- Lo Zabarella parla 
con Ionia foga, che poco dopo so no muore. 

13. Solenni esequie falle all'Arcivescovo di SalisLury. 
14- Congresso delle Noi ioni, al costello delle quali iTedescliì 
si oppongono alla protesta dei cardinali , e discorrono grave- 
mente della riforma a farsi- 

15, lfl. Horlo l'Arcivescovo di Salisbury, la nazione inglese 
piega alla parte dei cardinali , clic volevano la riforma dopo la 
elezione pa paio- 
li — 10. Domenica, 

20- Cesare scende amido in cuore nella sentenza dei cardinali. 

21 — 23. Congregazione generale Vengono commissari a 
mettere pace tra gli oratori spagnuoli intorno al dirillo M 
suffragio 



24 — 26. Mori* del cardinale Zìi I>a itili. 

21. Esequie al medesimo, ed opinioni; funerale del l'oggi. 



1 , 2. Mira orazionu in lodo dello Zabarella. 

3. Domenica, Niccolò Javtir [iene un sermone su la riforma 
da curarsi innanzi lu elezione papale, 

4, li- Cesare cui 't'cdeselii persuasi a curar prima V elezione 
e poi la riforma, chieggono decreto che fermi questo loro avviso. 

6 — 9. Sessione generali!- Vengono pubblicali alcuni arti- 
coli di riforma intorno olla frequente convocazione dei concili. 
10. Domenica. 

11 — 1J, Assemblea dei deputati delle nazioni intorno alla 
fornii del decreto, chiesto dai tedeschi, con cui si obbligava il 
nuovo Tapa a curar subito la riforma. 

14 — 17. Domenica. 

18. Morte ili Angelo Corario, stato Papa Gregorio XII- 

19. Cesare tratta di laicali negozi coi Principi dell'Impero. 

20. Concede ai cittadini di Costanza alcuni privilegi. 

21. 22. Arrivo del Vescovo Viotouienso, inglese, con l'opera 
del quale si tratta della riforma a curarsi dal Papa futuro- 

23. Frequenti congressi delle Nazioni per dilBnìre il modo 
della elezione papale, e decidere se vi dovessero prender parte 
i cardinali ; e quali dovessero essere gli articoli della riforma 
toccante il Pontefice - 

24. Domenica 

25 , 20. Congresso dei deputali delle Nazioni , io cui acre- 
mente si discute intorno al dirillo di scegliere il PunleBce, e se 
per consuetudine dovessero essere i cardinali papali elettori. 

27, 28. Congresso dei deputali , in cui si diflìnisce, che i de- 
ludali delle Finzioni coi cardinali scegliessero il Papa. 
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29, 30. Generale sessione. Vici) diulnilo, doversi dal nuovo 
Pupa curare la riforma della Chiesa innanzi che finisse il con- 
cilio ; e vengono pubblicali gli orliceli delia ritorma. 

31. Domenica. 

1,2. Il palagio dei mercanti viene ordinalo pel conclave. 

3 — 6. Congresso de' commissari della causa argeniincse , 
clic pubblicano sentenza conlro gli argcnlinesi. 

1. Domenica. Divido di Cesare ai cittadini ed agli ospiti di 
accedere al conclave degli elettori. 

8. Generate sessione, presente Cesare. Ordinazioni intorno 
all' ingresso degli elettori nel conclave. Il Vescovo di Lodi tiene 
un sermone pubblico intorno alle doli necessarie al Pontefice 
da scegliersi. 1 cardinali coi deputali entrano in conclave. Que- 
sti promettono a Cesare di scegliere un buon Papa alto olla 
riforma. 

9. Sacre cerimonie , con cui si dà principio al conclave. 

10. Solenne processione fatto da Cesare e dagli altri mag- 
giorenti intorno al conclave per la felice elezione. 

1 !• È scelto in Pontefice Ottone della Colonna , che prende 
il nome di Martino V. È condotto nel duomo , indi al palagio 
vescovile. 

12. Viene consegralo diacono ; e fa scrivere , conlro il pa- 
rere del concilio, le regole della Cancelleria. 

13. Viene ordinalo sacerdote. 

14. È consegralo Vescovo. 

15. L'universo clero promette obbedienza a Martino nel 
duomo. 

10. Cesare con tulli i Principi prestano pubblico ossequio 
al Papa. 

11. 18. Gli ordini regolari rendono obbedienza al medesimo. 
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10, 20. Prcparozioni nel duomo per la prossima eonsegra- 
ziono del Pontefice. 

21. Domenica. Martino è enusegrato Pontefice; e incoronalo 
c<l è condotto in processione a cavallo. 

22- Le cinque nazioni chieggono al Papa la riforma; e Mar- 
tino indugia due mesi. I Tedeschi con amara scrittura tempe- 
stano, perchè vogliono ristrette le papali riserve. 

23. — 23- martino scrivo lettere al Duco d'Austria , per ri- 
conciliarlo con Cesare. 

26. Celebra solenni esequie alla memoria del Corario, stato 
Papa Gregorio. 

21, 23. Domenica. 

30- Primo concistoro tenuto dal Papa nell'episcopio- 

Dictmbn. 

1. Tornei dati dai Principi in Costanza. 
2 — 3- Domenica. 

6, 7. Il Preposto di Lucerna o trucidato in Costanza. 

8. Maurizio da Praga scrive per ordine del Concilia contro 
Jacobello di Misa intorno alla comunione laicale. 

9. Supplicio dell'uccisore del Preposto di Lucerna. 
10 — 12. Domenica- 

13 — 11- Martino pubblicamente dispensa grazio e benefici. 

18- Emette la professione di fede Bonifaciana in privato con- 
cistoro. 

19- Domenica. 

20 — 24- Lunghe e gravi dispute nel concilio intorno al- 
l'uso e possesso dei leni temporali in man dei monaci. 

25. Il Natale- Martino sngrilìca ponti Deal mcn le- 

26. Domenica. 

21, 28. Sessione generale, presente Cesure, intorno a Bal- 
dassarre Cossa da darsi in man del nuovo Papa. Martine, crea 
cardinale Errico Canfori, Vescovo Vintonicnse, inglese- 
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29 — 31, Muore il cancelliere di Cesare, e questi gli fa suc- 
cedere il Vescovo ili Padova Giorgio Hohenlobc. 

1. Cesare crea solennemente cavaliere Errico d'OIm console 
di Costanza 
2- Domenica, 

.1, 4- 1 Toiiesciii presentano al Papa Una scrittura recante gli 
articoli di ritorma riguardatile il suprema reggimento della 
Chiesa. 

9. Escipjìc del cancelliere di Cesare. 

6. Martino incrilira iiimlilicaìmenlc, presente Cesare. Il Pa- 
Iriarea di Dcch con suo fratello giungono in Costanza e sono 
orrevolmeole accolli. 

1 — 9. Domenica. 

10 — 12- Cesare conferma la riforma dei Benedettini. 
18 — 23. Domenica. 

24, 23 Congregazione generale, in cui il Papa coi cardinali 
giurano di riconoscere Cesare a He dei Romani. 

2(i- 11 Papa concede a Cesare lo decime dì alcune cliiesc di 
Gcrmonin, a ristorarlo delle spese fatte. 

21 — 29. Io questi di Martino presenta alle Nazioni un suo 
progetto In iscritto di riforma della curia llomana. 

30. Domenica. 

31. Congregazione pubblica, iu cui sono ascollati gli oratori 
di due cardinali, die iivcmrui nidi imi >ìiialo l'Antipapa He ned etto , 

tAbrtno. 

\ , 2, H Tapa sngrifica ponli li cai metile. Sermone su la riforma 
ili'i rejjTimetilo cei;ie=i-i=tiru. 
3 — 6. Domenica, 
n 34 



m usti 

I. Cornili laieali presieAiti lalTHeltorc li B 
Ito Federigo d'Austria. 

8. Tornei ni coppello di Cosare. 

9 _ IS. Ces.ro spediste il Voseovo d, Padova a» 
seiodoro s lilla»», per eoiaporre Untano* Ira i», ejd 
tinca di Urtano. 

J3. Domenica. „ 

H. Partono dal concilio ambasciata, di Cesare a loglio* 
in pegno alcune terre dell' Austriaco. 

15, 16. Ebcrardo YYindcck >a Legato di Cesare tWonu, 
Slagonzn e Spiro per lo slesso negozio. 

II, «8. 11 cardinale di Pisa è spedito in Ispogna, ad indurre 
il ile Luna alla rinunzia del Papato. 

10. Solenni accoglienze fatte dal concilio all' Arcivescovo 
Kivioncnsc, di Russia, con molli Principi tartari e turchi ed al- 
cuni preci scismatici. 

20. Domenica. Concordali dei Tedeschi , Inglesi e Francesi 
con Popò Martino. Tentativi e progclli del medesimo di rifor- 
ma nel reggimento della Cldcso. La causa di Polii e di Falcken- 
berg per la colpa dei cardinali mollemente condotta. 

21. Lamenti che ne muovono Francesi e Polacchi. Pubblica- 
sione di ventiquattro articoli di censura contro i Boemi e gli 
Bussiti. 

22. Bolle di Martino pubblicalo contro i seguaci di Wide! 
ed Jlus. 

23. tersoli pubblica il suo trattato Intorno all'opinione, che 
la sentenza del Paslore , sebbene ingiusta , debba seguirsi. 

24. Sigismondo muove per Basilea. 

25. Ululalo avviso, torna in Costanza. 

26. 1 Polacchi appellano dal Papa al futuro concilio, perchè 
Martino non volle dannare Giovanni Pelit. 
27, Domenica. 
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4 — G, Domenica- Il Papa benedice la rosa d'oro, e la man- 
da in dono a Cesare- 

1 — 40. Pubblico concolori», in cai Martino condanna l'ap- 
ln'lliiziuiiL' dei Polacchi dal Papa al futuro Concilio. Gerson con- 
trappone alla semenza del Papa un suo trattalo- 

H — 13. Domenica. 

44 - 49. 

20. Domenica delle Palmi». Martino le benedice nella inessa. 

21 — 23. Sessione generalo. Vengono'pubblìcali alcuni sta- 
tuti Ji riformo ecclesiastica. 

24 . Martino intende alle sacre cerimonie. 

25. Le compio, presente Cesare, c dispensa indulgenze. 
Sermone del Vescovo di ForU- 

2G. Il Cardinale d'Ostia ed il Patriarca Ani io ebeno Le nodi- 
cono il fuoco ed i cerei pasquali- Ingresso in Costanza di Ber- 
trando signore di Camerino. 

27. Pasqua. Il Papa ed il Patriarca Antiocheno intendono 
allo sarre cerimonie. 

28 — 31 . Oratori di Genova e di Venezia vengono in Co- 
stanzo per trattare con Cesare, 

iprite. 

1 , 2. Martino trenedice nella messa gli Agita» Dei. Partono 
Legati due cardinoli per Francia ed Inghilterra. 

3. Domenica. Discussione su lo slato monastico , suscitala 
dal frale Grobon Predicatore. 

4 — 9. Nozze della figlia dell'Hcllorc di Bramici urgo. 

40. Domenica. 

il, 42. Cesare va nel castello di Jlarslurg a far la pace con 
Federigo d'Austria. I libri <li Domenico da Lodi braciai! nel pa- 
lagio vescovile. 
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1:1, 14. Congrega/ione, odia ipwlc Domenico itu Lodi ed 
ul!ri condannano la propria il olir ini. 

l'i. Concordili! Ira Papa Manilio 0 i Tcdesclii, 0 Francesi, re- 
jiisli'Uli ni'i liln'i iL'Il.i ciiiici'lliiiia nimana, 

Ili. Cesari; lili inui ;< Cu-! m/a non liumdliato con l'Austriaco. 

II. Domenico. 

18, 19. Sessione ^.'luTiil'-. picitule il Papa 0 Cesare, inior- 
noul futuro concilio da celebrarsi a Pam por la riforma dcl'a 

20 — 22. Ceneraio sessione ed ultima , presente il Papa 0 
Cesare , condiiusione del concìlio molto slrepitusa pei Polac- 
chi elk! appellavano al concilio contro Martino, il (jualo non 
aveva voluto condannare il libro di l'alti e uborg ingiurioso ai 
principi. 

23,21. Domenica. 

2j, 2U. Trattali di pace tra Cesare c l'Austriaco nel mona- 
Mero di Munslerlingon presso Costane. 

27 , 28. Sigismondo esce di Costanza , e vi entra Federigo 
d'Austria. 

20. Morte di Gunleru conte di Sivaivbuurg, giudico della ca- 
mma Imperiale. Martino avvisa con pubblici programmi i cu- 
riali a [are i conti con gli ospiti, avvicinando la parlcnra. 
30. Sigismondo Ionia in Costanza. 

i- Domenica . 

2, 3. Pubblica lettura dei concordali di Martino con le na- 
soni tedesca e francese. Tre commissari bandiscono la coiiccs- 
sioue delle decime falla a Ccsaro dal Pontefice. Domenico di 
Ce mi ninno fiorentino a nome dei 'l'udire li i s.i uppono a <ju<jllu 
con e osa io ne, come oltraggiosa alla loro nazione. 

*. Marlino, conilo il patere di Cesare, (uole andarsene lìit 
Costanza, e con pubblico editto ferma il di ddìa puritana. 
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5. Ascensione del Signore. Mar lino sagriflca poniùicalmcnfe 
nel duomo. 

6, 1 . Cesaro e Federigo d'Austria fan la pace. 
8. Questi 6 sciolto dai cardinali della scomunica. 

9, 10. Martino dispensa privilegi ed indulgenze ai Costan- 
ziensi. È fermata pel di appresso una solenne processione dei 
Costanzicnsi. 

11. Bolonno processiono del clero di Costanza. 

12 — lì. Cesare fa i conti con la citlà di Costanza per le 
spese di ospizio de' suoi curiali. 

IH. Domenica. Martino per l'ultima volta sagriflca ponliflcal- 
inente, c dispensa molto indulgenze- 
Iti. Martino lascia Costanza, o muove per Genova. 

II. Partenza di molti oratorio di Cerson. Partenza dell'Elet- 
tore di Branduburgo. Cosare trae a Basilea coi signori di Savo- 
ja c di Borgogna a trattar negozi. 

10, 11. Torna a Costanza; e no parto. 



Avviso. Per ragioni indipendenti dalla volontà dell'Autore 
i Documenti non han potuto pubblicarti , ed i libri han do- 
nilo siiòìrc altra liisposisìoiie. 



